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Quello spirito di parte, che animò tutte le repubbliche 
italiane del Medio Evo, e generò le sventurate inimicizie civili, 
che Dante rimprovera; con sì forti parole nel canto va del Pur- 
gatorio, agitò certamente più che nissun' altra la repubbh'ca 
fiorentina. Le divisioni della quale hanno per altro un' indole 
loro particolare, che le distingue dalle divisioni di tutte, te 
altre città d' Italia. Queste prendon parte al gran conflitto, 
che agitava, si può dire, tutta la Cristianità, per 1^ supremazia 
della potestà temporale o della spirituale, e che si combinava 
in Italia con quello tra la suprema sovranità imperiale e le 
libertà dei Comuni; e dal seguire Tuno o Taltro dei due oppo- 
sti principii nascono appunto gli odii e le contese civili; dalle 
quali traggono profitto uomini ambiziosi, che, secondando la 
parte favorevole, o la parte contraria all' impero, cercano di 
acquistare suprema autorità. A Firenze succede invece, l'oppo- 
sto; e, se noi la vediamo prender parte in qualche modo a 
questa divisione universale, è effetto appunto delle inimicizie 
private dei cittadini. La prima volta, che si trovano a Firenze 
i nomi dei Ghibellini e dei Guelfi, non significano altro, che 
una pura divisione di famiglie: Ghibellino non vuol dire par- 
tigiano dell'Imperatore, ma degli Ubarti; come Guelfo fautore 
dei Buondelmonti o dei Donati, e non già deirautorità suprema 

R. -, 
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del Pontefice sopra tutti i regnanti della terra (*). Quest'in- 
dole particolare, questo spirito di famiglia continua in tutte le 
successive divisioni di Firenze; e anche quando non combatton 
più fra loro famiglie potenti, ma due ceti interi di cittadini 
si trovano a fronte, e la parte del popolo combatte contro le 
famiglie più nobili (Grandi); si sente il bisogno di indicar 
questi con nome più particolare, più corrispondente all' indole 
delle divisioni fiorentine, e Tabbassamento dei Grandi vien 
detto abbassamento dei Bardi e dei Frescobaldi (-). Dopo 

(') Veramente, secondo il Villani, le parti dell'Impero e della Chiesa 
esistevano in Firenze anche prima del 1:215 (Gio. Villani Cran, Fk>r. lib. IV, 
cap.22; lib. V, cap.37,38 ); e per vero parrebbe incredibile, che Firenze fosse 
stata affatto indifferente a tanto grande conflitto; ma erano sette quasi occulte 
delle famiglie più nobili; il popolo non se ne curava e la città dentro era unita 
di cittadini (Ivi, lib. Ili, cap. 3.), e per lo stalo et bene del Comune tutti erano tu 
concordia (Fn, lib. V, cap. 38.). Ed in fatti la S(1j dissensione civile, che il 
Villani ricordi prima del 1215, è quella del 1170, la quale non nasce per 
cagione della Chiesa o dell'Impero, ma da una ribellione della famiglia degli 
liberti contro l'autorità dei Consoli. À ogni modo, comunque sorgessero 
a Firenze le parti, quello, che importa si è, che i Fiorentini consideravano 
le divisioni della città loro nel modo, che noi rileviamo nel testo. A prova 
di ciò basterebbe confrontare il noto passo di Dino Compagni : e Onde di 
tal morte ì cittadini se ne divisone... per modo che la detta divisione mai 
non fini: onde nacquero molti scandali ed omicidi! e battaglie cittadine- 
sche», col seguente similissimo d'un anonimo romano del secolo XIV: 
cFideles autem imperii Gebellini vocantur, et infideles vel rebelles imperii, 
qui £cclesiae se adhaerent Guelfi. Et propter hoc usque nunc in Italia 
multa bella et proditiones amarissimae sunt secutae et adhuc se praeparant 
in futuro ». (Breviarium italicae hisloriae a temporibus FrideNci II Augusti 
usque ad annum i35i ab anonymo italo, sed synchrono auctore conscriplum, 
in Mdratori, Rer, Italie. Script. Voi. XVI, col. 262, B, C— E, se non basti 
la testimonianza di Dino, pei dubbi messi fuori sull'autenticità del suo 
libro, servirà quella del Villani medesimo (Cron. ciL lib. V, cap. 37) e quella 
di Dante Alighieri, che dice del motto di Mosca Lamberti, 

Che fu '1 mal seme per la gente Tosca; 

(Inf. XXVIII, V. 108) 
e che, nelle tre famose terzine del canto XVI del Paradiso (vv. 136-Ui), 
attribuisce chiaramente al fatto di Buondelmonte lo sconvolgimento del 
bello e riposalo vivere dei ciUadiai di Firenze, descritto nel canto pre- 
cedente. ~ 

(') V. p. es. Velluti Cronica. Firenze, Manni, i75i. pag. 72, 
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il qual fatto, ridottosi lo stato nelle mani del popolo grasso 
(1343), non andò molto che la città si divise di nuovo, e sem- 
pre nel solito modo, seguendo le invidie private delle due 
Éimiglie popolane degli Albizzi e dei Ricci. Colla prima, per- 
chè il seguito delle cose la strinse più con quelli, che avevano 
in mano il governo della città, si riunirono specialmente citta- 
dini delle arti maggiori; coiraltra cittadini delle arti minori, e 
tutti quelli che avevano meno parte nel reggimento. Da questa 
nuova divisione nacquero i mali più gravi della città di Fi- 
renze: il governo ingiusto e violento, che prese il nome dal 
magistrato della Parte Guelfa, ma che era nel fatto governo 
di poche famiglie e principalmente di quella degli Albizzi Q); 
il conflitto fra due magistrati potentissimi (Capitani di Parte 
e Otto Santi, o di Guerra), che erano come due governi 
nemici dentro le mura d'una stessa città; il Tumulto dei 
Ciompi, feroce ribellione dell* infima plebe contro le prepotenze 
del governo di Parte Guelfa (*). Il nuovo reggimento, impian- 
tato per questa ribellione, in mezzo a ruberie, incendii, ucci- 
sioni, e moderato di poi dalla valentia e dall'onestà di Michele 



(*) Potranno dare un' idea di quel governo queste notizie, che ne 
da un contemporaneo: e S'accozzavano di volere essere capitani di parte 
per ammonire, e quando erano in uffizio i capitani si ristringevano in- 
sieme, e diceano l'uno all'altro: Non hai tu alcuno nimico, a cui tu vogli 
fare noia? E così nei parlari ciascuno metteva il suo o i suoi; e poi a 

una fava facièno il partito, et era venuto a tanto , che così il 

Gualfo come il Ghibellino era ammonito ed era sospetto al Comune». Mar- 
CHIONNE DI COPPO STEFANI Cronaca , Rabr. 923. in Del. degli erud. tose. 
L Xn. pag. iS2. 

(') Che il tumulto dei Ciompi nascesse dalle prepotenze della Parte 
Guelfa lo mostra non solo il fatto, che esso tumulto cominciò per la proposta 
di render gli uffizi agli ammoniti fatta da Sai vostro de' Medici; ma anche 
l'altro fatto, che il nuovo governo si rivolse specialmente a limitare l'au- 
torità della Parte Guelfa e a riformare questo magistrato per modo, « ut 
in perpetuum officia partis Guelfe Florentie reganiur et gubernentur per 
bonos viros ei non per malivolos et iniquos. » V. le provvisioni del V 
luglio, 11 e 28 sett. 1378, in G. Capponi Stor. della Rep, Fior,; VoLI, 
Appena, pag, 594 e segg. 
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di Landò, noa fa di lunga durata: nel 1381, tre anni soli 
dopo la vittoria della plebe, ripresero lo stato le arti maggiori, 
e capo del nuovo reggimento fu raess. Maso degli Aibizzi, 
nèpote di quel Piero, già anima del governo di Parte Guelfa 
e decapitato poi durante il governo della plebe. Questo stato 
nuovo s*andò sempre più restringendo e si raffermò con una 
persecuzione così fiera degli artefici minori e dei cittadini delle 
arti maggiori, che avevano prima seguite le parti dei Ricci, 
che, dopo un certo tempo, sembrarono le parti spente affatto, e 
i cittadini tutti intenti a far ricca e felice la patria, con atten- 
dere indefessamente alle industrie e ai commerci, resi più 
agevoli dagli acquisti fatti nelle guerre fortunate, che sostenne 
J^irenze dal 1384 al 1414. 

Ma pure, sul chiudersi del terzo decennio del secolo xv, 
troviamo Firenze divisa di nuovo in parti , che si inaspri- 
scono ogni dì più, finché nel 1433 conducono ad una mu- 
tazione violenta, succeduta da un' altra più violenta e più 
sostanziale nel 1434. Come sì erano formate queste nuòve 
parti in Firenze? Poco e discordemente ne parlano gli sto- 
rici, che si dilettano piuttosto di descrivere e d' esaltare 
il hello e riposato vigere dei fiorentini sotto il governo 
delle arti maggiori . Così il Guicciardini si contenta di 
notare che tra il 1420 e il 1434 avvennero due fatti impor- 
tanti per Firenze, la guerra col duca Filippo Maria Visconti 
(1423-27) è la divisione della città, senza ricercare in che 
modo questa avvenisse (*). Il Giannotti, poco accurato storico 
quanto acuto politico, n'esce con certe generalità sulle due 
parti del popolo e dei Grandi, che per lui furon sèmpre in 
Firenze e con forze uguali, insino ai tempi di Cosimo de^Me- 
dici {^), Gli altri storici poi, che cercano in modo più con- 

(*) Guicciardini Stor. Fior. cap. I. : Opere inedite ec. Voi III, 
pag. 5- 

(*) Giannotti TratL della Rep. Fior. lib. I.: Opero ( ed. Le Mounier ) 
Vo/. /, pag. 90, 93. 
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forme alla realtà dei fatti, di determiuare le ragioni e le ori- 
gini di queste nuove divisioni, sono, come abbiamo detto, di- 
scordi fra loro. Secondo il NarJi, i capi dello Stato, ingelositi 
della ricchezza e dell'autorità di Giovanni d'Averardo dei Medici 
e poi dei figliuoli di lui, cominciarono ad opporsi a loro in ogni 
cos^, e cosi venne a dividersi la città (•). Altri invece, e sono i 
più, rappresentano Giovanni dei Medici, come un uomo pacifico, 
ma autorevole, intorno al quale si ristringe il popolo con tutti 
quelli, che non hanno parte nel governo, perchè egli li difenda 
dalle soperchierie dei cittadini principali; sicché viene per tal 
modo a formarsi una parte numerosa, nemica degli uomini 
che sono al reggimento, che divengono quindi naturalmente 
la parte contraria (*). Forse più chiaramente e più giusta- 
mente di tutti, il Machiavelli dice, che la parte, che il governo 
nuovo aveva tanto acerbamente perseguitata, era piuttosto 
soffocata che spenta e aspettava il tempo di vendicarsi delle 
offese ricevute. Q:ielli dello Stato, credendosi sicuri del fatico 
loro, non la curavano, anzi la favorivano talvolta per loro 
invidie, ed essa ne crebbe di potenza tanto, che dette sospetto ai 
più prudenti cittadini dello Stato; e si cominciarono a vedere 
i frutti di questa risurrezione delle vecchie parti nella guerra 
contro Filippo Maria ('). H Nerli segue quasi in tutto il Ma- 
chiavelli, ma cade in un difetto, in cui son caduti a mio 
parere anche il Sismondi ed il Reumont, cioè di presupporre 
le .parti già formate, mentre cerca spiegarne l'origine 0;..I1 
Sismondi anzi apparisce anche incerto sul modo come le parti 

(*) N\RDi Stor. Fior. lib. J, Voi. I, pag. il, io. 

(«) V. Jacopo Pitti Stor. Fior, in Arch. Stor. lied. Voi I. pag. ii — 
Leo. Geschichle der itatienischen Staaten, Vierter Theil, S. 2ii — G. 
Capponi Op. cU. lib. IV, cap VI. : Voi J, pag. 462, 476. 

(5) Machiavelli Stor. Fior., lib. IV, §§. 2, 3. 

{*) Egli accenna coms una delle cau-e, che fecero crescer benevo- 
lenza a Giovanni de' xMedici e odio ai cittadini dello Stato, il loro star del con- 
tinuo sul gagliardo e in sali' ojese, massimamente nel distribuir le gravezze; 
( Cominentarii, lib. II, pag. 3i, 36; ed. d'Augusta, 17-28) Con chi in sul 
gagliardo e in suirofTese, se la parte avversa non si era anche formata? 
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nacquero. Dice in un luogo, che, dimenticati i mali recati per 
Io innanzi a Firenze dal governo della plebe, i figli degli 
antichi demagoghi ispiravano rispetto nel popolo; e però 
€ chaque fois que quelque mécouteut se détachait de sa famille 
€ ou de son parti, il veaait se ranger sous les drapeaux des 
A Médicis », che sono considerati come Fovposiiion (^) (ecco 
due partiti già formati). Ma è notevole che due pagine prima, 
l'origine della parte dei Medici è spiegata in un modo affatto 
opposto : € Aprés la mort de Jean de Médicis, Cosmo son fils 
€ avait pris la direction du parti forme ancieanement par les 
€ Alberti, pour limiter Tautorité de Toligarchie et relever celle 
«du peuple(*)». Sicché non è più il partito, che si va for- 
mando intorno a Cosimo, ma Cosimo, che si pone deliberata- 
mente alla testa di un partito. 

In tanta incertezza degli storici posteriori, non ci aiutano 
in nulla i contemporanei, che di queste parti generalmente 
non fanno parola. Il Cavalcanti, che solo fra tutti se ne occupa, 
non sa dirci l'origine loro; e, benché scriva: « e' mi è neces- 
€ sario farmi addietro là, ove si cominciò la setta e la parte 
« tra il popolo grasso e Cosimo », nel fatto poi non ci fa sapere 
altro, che i diversi nomi, coi quali in vario tempo le parti si 
chiamarono (^). È quindi naturale che sieno discordi gli storici 
anche sul tempo, in cui queste divisioni cominciarono a manife- 
starsi; ed infatti, mentre il Machiavelli (*) dice che 5^/1 umoH 
. cominciarono a risentirsi quando fu tratto GonfcJoniere di 
giustizia Giovanni de'Medici (Settembre e Ottobre 1421), e i 
più vedono il lavoro delle parti anche nella guerra con Filippo 
Maria; il Capponi invece non vede segno manifesto di divisione, 
prima della cassazione dei due notiri delle Riformagioni, 
(1427, 1428) che racconteremo colle succinte parole del Cap- 

(*) SiSMOXDi Hist, des rép. ùal. au moyeh àge. Tùm. IV, (Aaj^ XVn, 
pag. 455. 

O Ivi, pag. 45/. 

C) G. Cavalcanti fttor. Fior, Lib. /, cap. II, pag. 4. 

{*) MACHrAVBLLi Slon Fior. Lib lY, §. J. 
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poni modesimo: cErano in palagio due cancellieri; che Tuuo^ 
« ser Pagolo di Landò Fortini, era tutto degli Uzzani, e Taltro, 
« ser Martino di Luca Martini, stava co' Medici. Per il che, 
€ cercando quegli rimuoverlo dairufficio, ottennero questi che 
€ invece ser Paolo fosse levato; Tanno di poi fu casso il 
€ Martini; djal che si legge il vecchio Giovanni avere avuta 
€ grande afflizione. 

* Questo è il solo fatto, di cui si trovi nei minori cronisti 
€ alcun cenno; ma basterebbe anche solo a mostrare già es- 
« sersi scoperta la parte dei Medici, Rinaldo (degli Albizzi) a 
♦ quella dichiaratamente avverso, avverso, ma cauto, Niccolò 
« da Uzzano. Di tutto ciò noi però teniamo conto accurato, 
€ perchè della grande mutazione, che indi avvenne, 'cerchiamo 
€ indagare con ogni studio le prime origini, oscure in gran 
« parte (*) ». 

Ma significa veramente questo fatto quel che qui afferma 
il Capponi ? Al modo, con cui raccontò la cosa ser Niccolò Ti- 
nucci notare, neìVesaminay che gli fu fatta nel Settembre del 
1433, mentre Cosimo de' Medici era sostenuto in palagio, par- 
rebbe di sì: « Giovanni de' Medici e Averardo e tutta quella 
€ famiglia erano di ser Martino, et egli fu quello che m' intro- 
€ dusse nella notitia loro, solo per perseguitare ser Pagholo.... 
« Giovanni de'Medici pensava di continovo e veghiava d'abas- 

< sare Niccholò da Uzano cogli amici suoi, e parendogli che ser 
€ Pagholo come cancelliere fusse tanto gran favore |alla parte 

< sua, quanto fusse possibile, et presumendo che, levato lui di 
€ palagio, ogni altro suo pensiero gli verrebbe fatto:... di subito 
€ tanto adoperò, ch'egli ebbe una sera Luigi (Vecchietti, gon- 
€ faloniere di giustizia) e Francesco Nardi, che era dei signori, 

< in casa sua, e promise e die danari i'non so quanti...., 

€ perchè ser Pagholo fusse chasso. E chasso ser Pagholo, vole- 
€ va Giovanni de'Medici che Luigi confinasse Niccholò da Uza- 

(*) G. Capponi Op. cii., lib. IV, cap. VI, pag, 476. 
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« no e riformassono el Palagio di nuovo; e questo molto soUeci- 
« tavaser Martino. Luigi non lo volle fare e disse che' compagni 

« non concorrerebbono E facendosi in questo mezzo tempo 

« la pace della prima ghuerra,.... sempre fu loro. pensiero che 
« qualche via si trovasse che ghuerra fasse; et non avendo 
«altra via, trovarono la 'mpresa di Marradi, che fu Averardo 

€ e ser Martino, sperando che la cosa- pacasse più oltre; 

« ma pure Marradi s'ebbe, che Dio sa quante volte io ne gli 
€ senti' dolere. Avvenne poi.... che del mese di Gennaio 1426 
'€ furono tratti i priori, chechassarono ser Martino, per la qual 
« cosa Giovanni ebbe la maggiore paura ch'egli avessi mai, 
« e dubitò di non essere chacciato egli, che forse di quella 
«paura si inori (*) :►. Nei minori cronisti per altro non si 
trova niente di tutto ciò: notano le^due cassazioni, ma come 
fatti comuni e senza metterle in nissuna relazione con le 
parti, che erano in città. Soltanto il Cambi (*) nota un'illega- 
lità della cassazione di ser Martino^ che è forte indizio che vi 
fossero di mezzo parti e inimicizie private. Ma un documénto 
"di ben altra importanza, che tutti i citati fin qui, fa veder chia- 
ramente quanto andasse lontano dal vero il Capponi (che 
seguiva in ciò l'opinione degli storici antecedenti) nell'asserire, 
che quel fatto dimostra la rottura aperta dei Medici colla 
parte Uzzanesca e specialmente con Rinaldo degli Albizzi. 
Imperocché di Rinaldo degli Albizzi appunto abbiamo di que- 
sto frattempo una lettera a Averardo de' Medici, che è rap- 
presentato come il pili operoso ed accanito della parte sua, 
la qual lettera è del tenore seguente : 

(*) Examina di Ser Niccolò Tìnucci ec. pubblicala dal Gatleschi in nota 
alle Storie di Michele Bruto e dal Polidori in appenlice a quelle del Cavai- 
' canti. — Ed, GatL, pag . 47; Ed Polid: pag, dOO-éOL 

(')«.... essendo proposto de* signori Zanobi Belfredelli e prima 
- € venissino i signori a sedere, in Sabato mattina, assente il ghonfalaniere 
« « Chante di Gio. Ghompagni, uni dei signori, gli altri sette signori 
« d'accordo chassorono ser Martino di Lucha Martini, chancelliere delle 
« Riformagioni de'* Magnifici signori, e parve vergognia del Ghonfalonie- 
« re ». G. Cambi SU)r. Fior. voLI.,p. ili in Del degli erud. tose. Voi. XX, 
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€ HoQorabìli viro Averardo de'Medicis oratori fiorenti no- 
« mm Ferrarle, fratri carissimo . 

fFratelIo carissimo. In questa ora ricevo la tua del 22, la 
«quale vidi volentieri per più rispetti: e, vegoendo al fatto, 
€ tutti tengono che con somma prudenzia vi siate governati in 
« questa pratica; e vedesi, comedi', ridotta a termine che ve- 
«dare si dee la fine oramai: che spero fia pure buona, per la 
€ grazia di Dio e per la virtù vostra. Vedrete quello v' è scritto 
4 dall'ufficio; e, se siete aiutati di qua a questo tanto bene, 
« il giudizio voglio sia del tuo Cosimo, al quale è noto tutto 
* dello appetito mio. Se' chiaro sopra di ciò, né te ne dirò più: 
€ bisogno ci fa, per più rispetti pubblici e privati : e credimi. 
€ Aìntate la materia è bisogno di costà, e noi di qua faremo il 
« sinciile: che Iddio la conduca come ci fa mestieri. Desidero 
€ vederti di qua, ma con frutto della' patria: concedalo Iddio 
« e presto. Piacciati salutare mess. Palla per mia parte. Data 
€ in Firenze, di xxm di Gennaio 1427 (stil. fior.) in fretta ». 

Rinaldo deOli Albizzi K. (cavaliere) (*). 
Che. Rinaldo degli Albizzi, del quale ognuno conosce 
l'indole altiera, franca e sdegnosa, volesse scrivere in modo 
così domestico ed amichevole ad Averardo de' Medici due 
mesi appena dopo la cassazione di ser Paolo, non si potrebbe 
ttè : ccedere né capire, quando questa cassazione s'intendesse 
v^amente come opera dei maneggi della parte dei Medici, per 
far danno e dispetto a quella degli Albizzi; pei quali inoltre 
sarebbe stato maggiore lo scorno, venendo cassato il loro fau- 
tore, mentr'essi s'adoperavano a far cassare il partigiano dei 
loro avversarii. Quanto poi alla testimonianza del Tinucci, 
vedremo in seguito quanto valore le si possa dare; qui bagli 
-notare: di passaggio la- falsità che v'è rispetto all'impresa di 
Marradi. Giovanni Morelli la dice fatta dal gonfaloniere Parigi 
Corbinelli « indotto da molti o da cierti nostri ciptadini, che 

(0 Pubblicata dal comm. Ces/ire Guasti in appendice alle Commis- 
sioni di Rinaldo degli Albizzi, per il Com, di Firenze, Voi. Ili, pag. ^42-645, 
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€ non possono stare in pacie (*) ». Or che questi cittadini fos- 
sero, come vorrebbe il Tinucci, quella parte dei Medici, a 
capo della quale si trovava Giovanni, detto da tutti grande 
amante e fautore di pace, potrà parere a buon dritto in verisi- 
mile. Ma la falsità apparisce chiara in quelle parole, che 
seguono: «ma pure Marradi si vinse, che Dio sa quante volte 
« io ne gli senti* dolere». Nell'impresa di Marradi fu commis- 
sario appunto Averardo de' Medici (*), e s' e' voleva che l' im- 
presa si perdesse, stava in lui. Ma più innanzi vedremo anche 
meglio quanta fede sia da prestare a quel documento. 

Indi pare si sparga maggiore oscurità su questi fatti e 
divenga più difficile la spiegazione di quelli, che avvennero poi 
nel 1433 e nel 1434. Or qui mi si permetta una congettura, 
la quale credo non priva di fondamento. In tutta quella dis- 
cordanza d'opinioni, che abbiamo visto negli storici, rispetto 
alle ragioni e alle origini di questa nuova divisione fiorentina, 
v'ha pure un punto comune, sul quale s' accordano tutti, cioè 
neir ammettere che iii Firenze, in qualunque modo si fossero 
formate, s'avevano due parti, una di coloro, che avevano più 
autorità nel governo, capi mess. Rinaldo degli Àlbizzi e Nic- 
colò da lizzano; l'altra di quelli, che avevano meno parte nelle 
cose dello Stato, popolani minuti e discendenti della vecchia 
parte dei Ricci, alla testa dei quali era Giovanni de' Medici, 
e, dopo la sua morte, i figli suoi e il loro cugino Averardo. 
La necessità di cercare nei tempi anteriori la spiegazione dei 
fatti del 1433, quando troviamo mess. Rinaldo degli Albizzi 
capo della parte, che confina Cosimo de' Medici, ha condotto 
probabilmente gli storici a stabilire questa divisione precedente 
della città in due fazioni, delle quah essi due fossero i capi. 
E da ciò appunto nasce, secondo me, la confusione, che appa- 
risce nei fatti antecedenti, quando non si cerchi d'adattarli a 

(*) Gio. D* Jacopo Morelli Ricordi, in Del. degli erud. tose. Voi. 
XIX,pag.8i. 

(«) V. Cavalcanti Istor. Fior. lib. IT, cap. XVIII, pag. m. 
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quelli che successero poi, ma si vogliano stuJiare nel modo 
come realmente accaddero. Non negherò. che intorno a Gio- 
vanni de* Medici, probabilmente non consenziente ^ come dice 
il Capponi, si fosse venuta formando una parte, composta di 
coloro che vedevano a malincuore tutta l'amministrazione 
della cosa pubblica nelle mani di pochi principali, o di coloro, 
che, non avendo luogo in palagio^ cercavano uno schermo alle 
violenze dei governanti, in quello fra gli statuali, che per 
l'indole sua benigna e liberale, e per le tradizioni popolane 
della sua famiglia perseguitata un tempo dalla parte che ora 
governava, doveva apparir il più adatto ad alzare la voce in 
loro favore. Anzi questa parte certamente esisteva, e ne ab- 
biamo testimonianze sicure. Ma che a questa parte, o alla sua 
opposizione deliberata e costante ai capi del governo, si deb- 
bano attribuire tutte le dissensioni, le invidie, i disordini, che 
precederono i fatti del 1433, questo non si può assolutamente 
sostenere; anzi abbiamo prove del contrario. Una ne abbiamo 
già veduta nella cassazione dei due notari ; altre ne vedremo 
poi in fatti di maggiore importanza. Le ragioni adunque di tutti 
questi fatti s' hanno a ricercare in altre divisioni più gravi di 
questa, benché forse più nascoste, le quale esistevano appunto 
fra i cittadini dello Stato. E di queste non ci mancano testimo- 
nianze nei contemporanei. Dal Cavalcanti, per esempio, sappia- 
mo che Niccolò da lizzano era «dalla bestiai moltitudine il più 
« invidiato. Questa è ragionevole; sì come quanto più è alto il 
€ cacume del monte, tanto è più dai venti combattuto, così 
« avviene dei mortali: quanto è più glorioso l'uomo, tanto è 
« più invidiato dagli ingrati e superbi cittadini » (*). Chi è 
questa bestiai moltitudine? chi sono questi ingrati e superbi cit- 
tadini? Certo non la parte dei Medici, alla quale il Cavalcanti 
inchinava; ma quella che aveva il reggimento, come da altri 
luoghi delle stqrie di lui chiaramente si scorge (*). E abbiamo 

(*) G. CAVALCANTI Islor. Fior. Uh. I, cap. I, pag. L 

(*) V. p. es.^ il cap, VII del lib. l, pag. i5: « ma la superbia dell'in- 
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un esempio calzante di quisste invidie, nella vita di Bartolom- 
meo Valori scritta da Luca della Robbia, il quale racconta, 
come Giovanni Barbadori, trovandosi Gonfaloniere di giustizia 
per Marzo e Aprile 1423, «portando segreto odio a Niccolò da 
4c lizzano, ad altro non badava^ che di farlo incalappiare:.... 
« dei modi che si terrebbero per ricorre cagione di abbas- 
€ sarto, era farlo un tratto citare a comparire tra brevissimo 
« spazio sotto pena grande; perchè si avvisava che Niccolò 
« sopr appreso dal comandamento, fosse per rugumare assai, 
« prima che ci comparisse; ed intanto che il tempo passasse, da 
« poter confinare l' lizzano, come contumace e disobbediente ». 
^Fortunatamente Bartolommeo Valori fece osservare al gonfa- 
loniere « chea lui stava di considerarla bene, rispetto all'auto- 
« rità, che aveva l'Uzzano nella plebe, che si portava peiricolo 
e che tutta non si sollevasse in favore di lui, per difenderlo 
« con tumulti non mai profittevoli al reggimento»; e « s'ia- 
< terpose con gli suoi avversarli e fu causa d' unirli insie- 
« me». (^) Ai quali avversari adunque, molto più probabilmen- 
te, che alla parte medicea, s'ha da riferire anche 1* altro 
fatto accaduto in quel torno, cioè quando Bartolommeo Valori 
tornò da Roma, dov'eraandato ambasciatore a PapaMartinoV, 

-e che ci è riferito dal medesimo autore con queste parole: , «Vi 
« furono di quelli, che, non content». alle parole, procurarono, 
« che si mettesse in su' canti più frequentati óerte!dipinture, 
« dove era anco notato in sostanza: Chi desidera sanicare il 
€ Comune e ridurlo a buon governo, procacci la morte di 
« Bartolommeo Valori e di Niccolò da lizzano, due distruttori 
« del ben pubblico » (*). Ma la testimonianza più sicura e 

-più'chiara delle perniciose divisioni, che regnavano tra coloro 



grata moltitudine niente o poco ci volevano nelle onorevoli preminenze 
del Comune a compagnia. » 

(*) Vita di Bartolommeo Valori, compostaàn Luca della Robbia # ool^ 
carizzata da Piero della Siufa, in Arch. stor. Hai., Voi. IV, parte I, pag. 2i8. 

(«) Ivi, pag, 269. 
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che erano a capo del goverao di Firenze, l'abbiamo in alcuni 
Versi satirici di Niccolò da Uzzano medesimo, composti nel 
1426 e affissi una mattina al palagio dei Signori, nei quali 
troviamo scritte, fra le altre, queste parole notevolissime: 
Adunque, antica e valorosa gente, 
Ponete giù al tutto vostre gare, 
E fate fra vo^pace prestamente. 
E non lasciate più in alto montare 

L'orgoglio dell'ingrate e nuove genti, 
Che voglion vostra donna trasmutare... 
Se non lo fate, tosto con dolori 

Sarete spinti fuor della sua sala 
Da gente nuova, e vostri debitori; 
Però che la lor gente è tanto mala, 

E taiito ingrata, e tanto sconosciente. 
Che vi terranno 1' uso della scala. (^) 
Dunque erano gare ed invidie fra i più autorevoli cit- 
tadini , che cercavano di abbassare V un 1' altro , con modi 
maligni e perfidi, siccome abbiam visto nei passi citati della 
vita dei Valori. Né ciò deve far meraviglia: succedeva ora 
quello, che era succeduto sempre in Firenze e che Marcbionne 
Stefani" aveva già da un pezzo lamentato, riferendolo ai 
tempi delle prime divisioni fra gli Albizzi e i Ricci,- quando 
era la città nella furia dell' ammonire: « Tultto ciò che di 
e male è stato nella; benedetta città di Firenze nulla cosa è 
^ proceduto, se non da volere gli ufici, e poi auti, ciascutìo 
€ a volerli per sé tutti e cacciarne il compagno (^) ». Indi 
il sospetto continuo, che altri, acquistando più autorità e ri- 
putazione, potesse venire in grande stato, e però un continuo 
studiò d' opporsi a coloro, che paressero crescere sia di po- 
tenza, sia di ricchezze o di aderenti ; indi le insidie, le gare. 



(*) Versi satirici di Niccolò da Uzzano pulbl neW Aroh. Stor. 
Ilal Voi. IV, parte /, pag. ^7. 

(*) Marcuione di Coppo Stefani Cron. cil.\ ruòr. 923, pag. i20. 
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gli odii fra i principali cittadini dello Stato. Questa sorgente 
feconda d' inimicizie non aveva luogo nella parte, che s'era 
formata intorno alla casa de' Medici , per esser tutti senza 
stato, o (K)n poco; sicché, nonché dovessero invidiarsi V un 
r altro, ma l'esaltazione d*alcuno di loro doveva parere una 
vittoria di tutta la parte; e però si mantenevano compatti 
ed uniti , e acquistavano coli' unione autorità e credito , 
senza dover ricorrere a modi violenti (*). Questo conte- 
gno pacifico faceva sì, che molti de' principali cittadini non 
avvertivano il pericolo, che sarebbe potuto venire col tempo 
allo stato loro da questa parte, che cresceva inosservata, e 
badavano pur a battersi fra loro, secondo che li consigliavano 
le loro ambizioni o i loro odii privati, non intendendo che 
a quel modo indebolivano la parte propria e assodavano 
quella naturalmente avversa. Ben s' accorgevano di ciò i 
cittadini più sperimentati e prudenti; onde i sospetti di Niccolò 
da lizzano, dei quali parla il Machiavelli, e gli ammonimenti 
contenuti nei versi citati in parte più sopra, nei quali si 
cerca dipingere coi più tetri colori la gente nuova (non è 
nemmeno chiamata una parte, ma gente nuovajj che mi- 
nacciava, col crescere in autorità, di restare col tempo pa- 
drona del palagio, cioè del governo della Hepubblica, E la 
vittoria più splendida della gente nuova fu la riforma delle 
gravezze del 1427, quando si vinse di porle per via di 
Catasto e non ad arbitrio^ come s* era fatto fino allora. 
Ed è fatto notevole , che questo nuovo modo, che arrecò 
tanta variazione e tanto accrescimento negli aggravi di co- 
loro, che tenevano lo Stato (*), troviamo messo innanzi e 

(^) Almeno, non abbiamo nissuna testimonianza sicura di violenze o di 
maneggi di essa parte. 

(') ( Tutti quelli che per ('addietro, col nome della pompa, si erano 
«dalle gravezze difesi, il Catasto gli aveva per ognuno sei ricresciuti. Nic- 
e colò da lizzano non passò mai di prestanza sedici fiorini, e nel Catasto 
« si ritrovò in fiorini !250; e cosi tutti i potenti furono con un modo ed una 
«L misura cresciuti. » G. Cavalcanti Istor, Fior, libAlI, cap, XII, pag. "Hi, . 
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sostenuto appunto da loro, prova della tacita efficacia , che 
aquistava la parte della gente nuova^ il cui favore comin- 
ciava ad esser desiderato anche dai cittadini principali. È 
notevole altresì che Giovanni de' Medici , non solo non fu 
autore della legge, ma non ne fu nemmeno dei più caldi 
fautori, e, pur approvandola, dubitava se al Comune fosse- 
per venirne più frutto ch^dai modi passati (*). Da ciò parrebbe, 
che Giovanni non fosse poi acceso sopra ogni altro desiderio 
da quello del favore popolare, come asserisce il Capponi , ma 
che veramente prendesse pochissima parte anche agli interessi 
di quel partito, che si era formato intorno a lui, e che andava 
crescendo quasi senza scoprirsi, senza fare assolutamente una 
opposizione diretta a quelli che governavano. 

Così andarono le cose, fino alla morte di Giovanni de' Me- 
dici (20 Febbrajo 1429,stil. com.), la quale, secondo i più degli 
storici, ha grandissima importanza nella storia di queste divisio- 
ni. Benché egli venga rappresentato come un cospiratore nel 
fatto delle famose cassazioni, purè considerato generalmente 
come uomo quieto, di spiriti moderati, poco caldo dei fatti della 
parte, e rimproverato però dai figliuoli, dal nepote e dagli 
altri più autorevoli della sua fazione; i quali ora dopo la 
sua morte lasciano quel fare moderato e si mettono con più 

(^) V. i documenti pubblicati dal sig. P. Berti nel Giornale storico 
degU archivi toscani. Anno IV, disp. i*. — Da questi documenti risulta, che 
il primo a proporre il Catasto e il più ardente a sostenerlo fu Rinaldo degli 
Albizzi. Confrontando questo fatto con quello, che racconta il Cavalcanti 
nel cap.VlI del lib. I deWà Istoria Fiorentina di quel consiglio di richiesti, che 
Lorenzo Rìdolfi voleva ristretto e Rinaldo invece più largo che si potesse; 
e coi consigli dati d» Niccolò da lizzano nel seguito dei versi citati (consiglia 
di far parlamento e ristringer lo stato e ripigliarlo spesso per le balìe), e 
con altri simili fatti, si potrebbe forse congetturare che le divisioni del- 
la parte governante, benché mosse a principio da inimicizie e invidie 
private, assumessero, per così dire, anche un' indole politica, desiderando 
alcuni, per qualsivoglia fine, una forma di governo più larga^ altri invece 
di conservare l'oligarchia ristretta nel minor numero possibile. 
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animo ai mane^i partigiani. Questa cosa, detta a principio 
dal Machiavelli, ha trovato eco in tutti gli storici posteriori; 
ed era naturale: supposto che tutto in Firenze debba dipen- 
dere dal conflitto dello due parti degli Albizzi e dei Medici, 
trovandoci innanzi avvenimenti, nei quali vediamo più spie* 
cato e appariscente l'effetto della divisioni cittadine, ne 
viene, che i Medici e gli Albizzi a^en messi con più ca- 
lore ai maneggi, alle trame delle parti (*). Gli storici più 
moderni, come il Capponi ed il Reumont, i quali conoscono 
molti documenti recentemente pubblicati, che gettano assai 
luce su questo tempo importante ed oscuro della Storia 
della Repubblica fiorentina, volendo pur tener dietro a quel 
preconcetto, cadono in incertezze o in contraddizioni. Il Reu- 
mont p. es., dopo aver detto del ritegno di Giovanni de' Me- 
dici, aggiunge che la condotta di Cosimo sembrava del me- 
desimo genere di quella del padre {^), ma la rappresenta 
dipoi come condotta ambigua al tempo della guerra di 
Lucca (^); e, nel 1432, quando Rinaldo degli Albizzi era 
a Roma, dove Eugenio IV l'aveva nominato Senatore^ ci 
mostra i suoi avversarii ( cioè, secondo T autore, i Medici) 
intenti a preparare in patria la rovina di lui (*). Il Capponi 
poi, esaminando col medesimo preconcetto i fatti di quel 
tempo, non ci vede altro di chiaro, che arcani avvolgi-- 
menti (^) . E così doveva essere naturalmente : gli avve- 
nimenti, che studieremo nel seguito, ci appariranno im- 

(*) Il Machiavelli attribuisce questa nuova operosità più a Puc- 
cio Pucci e ad Averardo , che a Cosimo; pur anche questo fa molto più 
animoso partigiano che il padre. Però anch' egli cade in parte in quella 

dubbiezza, che abbiam già notata in istorici più moderni. Basta leggere, 
per veder ciò, i primi filari del §. 26 del lib. IV delle Storie. 

(«) Alfred von Reumont Lorenzo de* Medici il magnifico, Erstes 
BucK K, V, s. m. 

P) M, S, ii9; gli attribuisce addirittura a die Hoffumg seinen 
Nebenbuhler zu verderben. » 

(^) Ivi, S. i09. Non so dove abbia attinto questa notizia. 

(5) Gino Capponi Op. cit. Lib. IV, cap. VII, pag. 493. 



— 17 — 

possibili a spiegarsi , finché li considereremo come eflPetti 
delle invidie di quelle due parti degli Albizzi e dei Medici. 
A ogni modo, dopo la morte di Giovanni di Bicci , le di- 
visioni in Firenze si fanno certamente più manifeste e ac- 
canite. Forse sarebbe stato lo stesso anche se egli viveva; 
non avrebbe potuto frenarle, come non poterono tanti uo-' 
mini di spiriti parimente moderati', e autorevoli e amati 
quanto lui nella città, come Niccolò da lizzano, Lorenzo 
Ridolfi, Agnolo Pandolfini. 

Esse divisioni assumono ora un altro aspetto: non si 
manifestano tanto nelle dissensioni interne^ nei maneggi p 
nrfle brighe del palagio; ma più specialmente nelle relazioni 
di Firenze colle città circonvicine. Forse ebbero parte più o 
meno direttamente anche nella piccola impresa di Volter- 
ra (1429): troviamo in certe cronichette volterrane (*) , 
(scritte però da un grande fautore del dominio fiorentino e 
della casa dei Medici) che, quando si ordinò a Firenze che 
il Catasto si estendesse anche al distretto, e che Volterra 
e S. Gimignano lo rifiutarono, come cosa contraria ai loro 
statuti, Cosimo dei Medici, a cui gli ambasciatori dei Vol- 
terrani si rivolsero come a loro protettore, li confortò a star 
forti nel sostenere le loro ragioni. E soltanto dopo che fu- 
rono stati in carcere per dieci mesi acconsentirono, persuasi 
anche in ciò da Cosimo de' Medici, a dar la descrizione dei 
beni, ma semplicemente -pro forma. Ad ogni modo la guerra 
non dipese da ciò, ma dalla ribellione promossa da Giusto 
Coniugi calzolaio, che poi da quelli stessi ^ che l'avevano 
spinto alla ribellione, fu ucciso^ all' appressarsi di Rinaldo 
degli Albizzi e Palla Strozzi, mandati dalla Repubblica per 
commissarii colle genti di Niccolò Fortebracci a domare 
quella sedizione. Ma da questa guerra di nissuna importanza 
se ne svolse, per cosi dire , un' altra molto maggiore , la 

(*) Cronichette Votterraivf pMtivate da itf. Tabarrini in Arch. stor. 
ital, Append. Ili, pag, 5iS>-J20. 
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guerra di Lucca, importantissima sopra ogni altra di quante 
n'ebbe in questo tempo la Repubblica, non solo perchè fu 
guerra di lunga durata e nella quale entrò poi il Duca di 
Milano e perfino l'Imperatore Sigismondo; ma più di tutto 
per la parte, che v' ebbero le discordie civili, che forse le 
dettero origine, e che certo ne attinsero grande incremento. 
S' intende di leggeri come in* tempo di guerra si potessero 
sfogare più liberamente gli odii di parte, che potevano me- 
glio mascherarsi col pretesto del bene del Comune. 

Erano alcuna differenze fra la Repubblica e Paolo Gui- 
nigi signore di Lucca, per certi danari (14 mila fior.), che 
questi era rimasto a dare d' una condotta di Braccio da 
Montone, fatta a comune V anno 1422. Paolo s' era impe- 
gnato per un quinto; ma, perchè Braccio morì ad Aquila 
prima che fosse finito il tempo della sua ferma, egli si cre- 
deva sciolto da ogni obbligo e non voleva per nissun modo 
pagare. Dopo questo fatto, le relazioni fra lui e Firenze 
erano state ostili piuttosto che amichevoli, e quando nel- 
l'agosto del 1429 la Repubblica mandò a chiedere definiti- 
vamente il pagamento dei 14000 fiorini, incaricò pur l'ora- 
tore di rimproverare il Guinigi perchè non l'avesse aiutata 
nelle sue guerre, com'era nei patti, ma avesse dato invece 
vettovaglie ai nemici, e mandato il proprio figliuolo La- 
dislao ai servigi del Duca dì Milano. Vero è, che in ciò il 
torto non era del Signore di Lucca, e sappiamo che Giovanni 
di Paolo Morelli, il cronista, grande amatore di pace, cosi 
ne parlò in una pratica: « Dominus Lucanus male se gexit: 
« sed tamen prius obtulit filium servitiis vestris et Veneto- 
« rum ; et postea, non recipientibus vobis vel illis, contulit 
«se ad Ducem Mediolani (^)». E, se dovessimo credere al 
Cavalcanti, il modo del rifiuto sarebbe stato anche altero e 



(0 Pratica deWii ottobre U2d. V. Commissioni di Rinaldo degli Al- 
bizzi ce. ; pubblicate da C. Gìiasti^ Voi. ITI, P^- ^^^- 
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ingiurioso (*). Checché ne sia, certo è che il Guiuigi non vo- 
leva saper di pagare e cercava mille cavilli per eludere le 
ragioni dei Fiorentini. Ma quando poi questi aggiunsero alle 
richieste le minacce, allora intimorito pagò (1 Ottobre 1429), 
e mandò anche a richiedere la Repubblica di accettarlo in 
lega con sé. Già dapprima aveva cercato mostrarsi amico 
ai Fiorentini e, richiesto d' aiuti da Giusto Contugi, li aveva 
rifiutati e mandato anzi preso a Firenze l'uomo di Giusto; 
ma i Fiorentini avevano capito il suo fine (*) , e non avea 
fatto frutto; e ora, ch'egli richiedeva la Repubblica di lega, 
i piii, nelle pratiche che si tennero sopra ciò, consigliavano 
che non si ascoltassero nemmeno gli ambasciatori. Intanto 
s' era finita Y impresa di Volterra, dopo la quale Niccolò 
Fortebracci , dando voce d' andare alle stanze a Fucecchio, 
entrò invece nel Lucchese e prese varie castella, e se ne 
sepper le notizie a Fireqze ai 14 di Novembre. 

Come s'era indotto a questa mossa il Fortebracci? 11 Co- 
mune di Firenze non ve V aveva spinto certamente, e al Gui- 
nigi, che dimandava ragione, potè rispondere rigettando qua- 
lunque responsabilità; e il Cavalcanti assegna come ragione 
della mossa di Niccolò certi crediti di lui, che doveva avere 
dal Guinigi, per conto di Braccio suo zio (^). Ma nel capitolo 
seguente egli stesso ci fa sapere, che per il popolo « si diceva 
« che Niccolò aveva cominciato la guerra sotto il favore di 
4 Neri*di Gino {*) >, e anche il Boninsegoi scrive "che: « benché 
« si dicesse per certi, che alcuni de' nostri cittadini ne fus- 
« sino stati consapevoli e impulsori, pure fu risposto in prin- 
«cipio dubbiosamente (^) ». Neri di Gino stesso infine, la 

(<) Gio. Cavalcanti Istor, Fior., lib. VI, pag. 502-505. 
(«) Ivi, lib. V, cap. XI pag. 284. 
(3) Ivi, lib. VI, cap. J, pag. 292. 
{*) Ivi, cap. JT, pag. 295. 

(^) Domenico di Lionardo Boninsegni Storie Fiorgntine. Firenze, 
Landini, 1657. lib: I, pag. 52. 
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cui autorità è in questo caso di gran peso, dice chiaramen- 
te: « mess. Nicccolò Fortebraccio. . . . , tornando a Fucec- 
« chio alla sua stanza, et essendo nel detto viaggio confor- 
« tato di cavalcare a' danni del Signore* di Lucca, a dì 22 
€ Novembre 1429, si parti da Fucecchio (*) ». Si può quindi 
ritenere per certo, che il Fortebraccio fosse spinto in sul 
lucchese da qualche cittadino di Firenze di quelli che ama- 
vano la guerra. Certo questa mossa non si può attribuire 
alla parte dei Medici, perchè perfino il Tinucci scriveva: 
€ avvenne a mano a mano, non però di loro saputa, eh' io 
€ sapessi, che Niccolò Fortebraccio cavalcò a Lucca ec. (*) ». 
Abbiamo visto quel che dice il Cavalcanti, che il popolo l'attri- 
buiva a Neri di Gino Capponi; secondo il Machiavelli invece 
ne sarebbe stato autore Rinaldo degli Albizzi (3), che v'avrebbe 
istigato Niccolò durante l'impresa di Volterra. Forse, con- 
siderando r amicizia grande di Neri con Niccolò, che dette 
poi luogo a grandi lagnanze di Rinaldo durante la guerra, 
par più probabile che s'apponessero al vero le voci popo- 
lari conservate dal Cavalcanti; ma ad ogni modo, non c'è 
da ricavarne notizia sicura. Maggioro incertezza troviamo 
negli scrittori, se ricerchiamo chi desse favore alla guerra 
ed eccitasse il Comune a prenderla. Fu guerra infelice , e 
perchè falli lo scopo al quale s'era presa, e perchè costò 
perdite gravissime al Comune, e perchè da essa venne 
grande incremento alle discordie e alle sventure interne 
della città. Indi ben presto cominciarono i cittadini delle 
diverse parti a gettarsene addosso a vicenda la colpa, e 
anzi poco dipoi il favore dato a quella guerra divenne un 
vero e proprio capo d'accusa. Quindi, o per le diverse parti, 
a cui appartenevano gli autori stessi delle cronache, o per 

(0 Neri di Gino Capponi Commentarii in Muratori, Rer. ItcU, 
Script.; t. XVUlcoL ii66, C. 

(*) Examina. Ed, PoUd. pag. 403, 
(3) Storie Fiorentine, lib.IV, §. i8. 
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le varie voci che se n' erano sparse nel popolo , discordis- 
sime sono a questo proposito le notizie che abbiamo. Il Bo- 
niosegni dice in generale, che favorivano l'impresa «parte 
«dei cittadini e massimamente i più giovani,» mentre la 
combattevano, « massime i più vecchi e savi : ma final- 
i mente la maggior parte vinse la migliore , e deliberossi 
idi pigliare la guerra ec. (*) ». Il Cavalcanti vien più al 
particolare : « si levarono quattro cittadini, e con tanta au- 
€ dacia, che per sé medesimi presero la guerra : il primo 
«fu Neri di Gino; il secondo mass. Rinaldo degli Albizzi; 
«il terzo Averardo de' Medici; il quarto ser Martino notaio 
« delle Riformagioni (*)». Secondo il Machiavelli «dei cittadini 
«grandi che la favorivano erano quelli della parte de'Me- 
«dici, a' quali s'era accostato mess. Rinaldo.... ; quelli, che 
« la disfavorivano erano Niccolò da lizzano e la parte sua (^)». 
Vespasiano da Bisticci invece scrive a questo modo: « Vol- 
« lono fare la impresa di Lucca ; donde ne nacque gran- 
de dissima discordia nella città, che i più savi e migliori non 
« volevano la impresa di Lucca si facessi; che fu messer Palla 
€ (Strozzi) e Cosimo de' Medici e Agnolo di Filippo (Pandolfini) 
«e molti altri degnissimi cittadini, che stimavano il buono 
« stato della città. Quelli che la volevano, n' era capo mess. 
« Rinaldo degli Albizzi e la sua parte (*)». Il Tinucci alla sua 
volta dice quasi tutto l'opposto. Dopo aver detto che Averardo, 
ser Martino, Tommaso Barbadori gonfaloniere di giustizia e 
Puccio Pucci € preson forma di pigliare quest'impresa », ag- . 



(') DOM. BoNiNSEGNi Slor. Fior., pag. 35, 

(*) G. CAVALCANTI Istor. Fior. lib. VI, cap. VI, pag. 305. 

(3) Machiavelli Stor. Fior. lib. IV. §. Ì8.— Il Fabroni, rivestendo di 
forma latina questo concetto del Machiavelli, crede bene di aggiungervi una 
nuova notizia: « Qui Lucensis belli auctores erant (èrantque celeros inter 
e Rainaldus Albitius atque Cosmus, qui una hac in re consensisse videntur) 
« eie, » Magni Cosmi Medicei vita. Voi. L pag. 20. 

(*) Vespasiano da Bisticci Vita di Palla Strozzi l. VII. Gfr. anche 
Vita d' Agnolo Pandolìni. §. Vili. 
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giaage aoche la storia seguente: « Àaclarono poi a casa 
« mess. Rinaldo et furono con lui . . . Mess. Rinaldo biasimò 

< quello che pigliavano a fare; et essendo risposto a mess. 

< Rinaldo che Chosimo e Averardo dicevano che così si facesse, 
€ mess. Rinaldo disse: questo non pare a me .... ; pure 

< quello che sia, fate quello che voi credete sia bene, che 
«alla Signoria non si debbe contradire cosa ch'ella faccia; 
« ma a me non pare (') ». L'Ammirato rammenta fra quelli, 
a cui piaceva V impresa « il goufaloniere e Nastagio Gui- 
€ ducei proposto dei Signori (*) », togliendo forse la notizia 
dai Commentarli di Neri di Gino, eh' egli cita più volte, e nei 
quali troviamo queste parole: « Essendo Tommaso Barbadori 
€ gonfaloniere di giustizia e Nastagio Guiducci proposto, mao- 
€ darono per molti altri cittadini loro amici, che desideravano 
€ Y impresa et ordinorono che si sonasse a tutti e tre i Con- 
« sigli ec. (^) ». Così Neri Capponi cerca forse di dissimu- 
lare la parte che v'ebbe, e tenta anch' egli di sfuggire al 
rimprovero d' aver consigliata o favorita quella guerra in- 
felice, della quale la voce popolare lo faceva primo autóre. 
E questo studio si vede più manifesto in un'altro punto dei 
Commentari, dove egli cerca di dar grande importanza ad 
un fatto, che precede la rottura della guerra e la cavalcata 
del Fortebracci: « Vedendo Paolo Guinigi Signore di Lucca, 
« che noi eravamo in pace, e temendo non essere oppres- 
€ sato , . . . mandò suoi ambasciadori a Firenze a cercare 

4c d' essere d' accordo e, fatto il pagamento, si tenne 

« consiglio, dove andarono circa a otto cittadini a vietare 
€ che' detti ragionamenti si tagliassino. Neri di Gino con- 
€ sigi io che, nonostante le dette cose che avea fatte il Si- 
€ goore di Lucca e molt' altre; nondimeno, veduta la lunga 
€ guerra, che a noi era utile dimenticare e allargare le braccia 

(^) Esamina del T inucci. Ed. Gatteschi, pag. 52; Ed. Polidoripag. 404. 
(2) Ammirìlto Slor. Fior. Ub. XIX. Ed. RanaUi, Voi. IV, pag. 39i. 
(*) Neri di Gino Commenlarii, col H68, C. 
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€ e ricevere i nostri vicini per amici, e che s' udisse quello 
« volea'no dire i sua ambasciadori (*) »; e ha cura d'aggiun- 
gere che tutto ciò si trova scritto nei libri delle pratiche 
di mano di mess. Lionardo d'Arezzo cancelliere de' magni- 
fici Signori. E infatti troviamo veramente scritto, per mano 
del cancelliere de' Signori , che nel consiglio di Richiesti 
del 7 d'Ottobre, quando si discuteva sulla domanda di lega 
del Signore di Lucca, mentre altri, fra' quali Niccolò da 
lizzano e Astorre Gianni, suggerivano di non ascoltare gli 
ambasciatori di quello , Neri consigliò invece: « Teneatur 
«pratica per Dominationem cum oratoribus domini luca- 
«ni (•) ». Ma ben altrimenti parlava poco tempo dipoi, cioè 
dopo la cavalcata del Fortebraccio. E gran fortuna, che, 
mentre le testimonianze degli storici sono così discordi su 
questo punto importantissimo per la storia delle divisioni 
fiorentine, abbiamo pubblicale, per opera del benemerito 
comm. Cesare Guasti, tutte le pratiche, che si tennero in 
Firenze prima di prender la guerra di Lucca. Esse spargono 
molta luce su questi avvenimenti e mostrano assai chiara- 
mente la parte, che v' ebbero le divisioni cittadine e lo stato 
e i modi di queste in quel tempo ^ e di chi fosse la colpa 
che il Comune prendesse quella guerra sventurata. Noi però 
vedremo intanto, colla scorta di tali documenti, che cosa si 
possa sicuramente affermare rispetto a quest'ultimo punto. 
Entrato Niccolò Fortebraccio nel Lucchese , se ne tenne 
subito consiglio a Firenze in una pratica convocata il 25 di 
Novembre (•^), della quale non fu Cosimo dei Medici, né messer 
Rinaldo ; e tutti gli aianati si mostrarono scontenti del fatto 
e proposero che si richiamasse il Fortebraccio. Citerò il con- 
siglio di Puccio Pucci, come d'un noto capo della parte Me- 

(*) Neri di Gino Commentarii; col. ii66, B, C. 
{*) Commissioni di Rinaldo degli Albizzi^ Introduzione alla Commiss. LIV- 
Voi ni, pag, i9i. 

(3) Ivi, pag. 19Ì-Ì95. 
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dìcea: « Scribatur domino lucano et per litteras fiat clarum 
€ de innocentia nostra . Scribatur rectoribus , ut provi- 
« deant quod nemo de nostris vadat ad offensam domini lu- 
« cani, nec receptent predas et revocent illos qui iverunt^ Et 
€ si aliquid novi emerget, tmic poterit capi consilium melius 
« quam nunc » . Solo Bernardo Anselmi (*) consigliava : 
«Non dentur auxilia domino lucano, sed respondeatur illi 
« sicut respondit Dominationi nostrae, quando misit fllium ad 
€ stipendia ducis Mediolani; et claudat oculos Dominatio et 
« fingat se non videre »; e nel quartiere di S. Spirito era una 
parte che diceva: «laudant Nicholaum de Fortebraccis et quod 
« Dominatio pertranseat sicco pede ». È notevole che il quar- 
tiere di S. Spirito era quello di Neri di Gino, al quale è pro- 
babile si dovesse questo consiglio, come mostra la consulta 
tenuta dipoi il primo di Decembre (*), nella quale non trovia- 
mo più tanta moderazione. L' apri Piero Boociani dicendo: 
« Domini et CoUegia unite se stringant , et videant viam 
k vindictae faciendae adversus dominum lucanum. Et quia 
« de expensis dici tur, dico quod Dominatio habet 1600 eques 
« et quod Nicholaus Fortebrachium habet 700, ita quod 
« faciliter sine expensa poterit Dominatio facere facta sua; 
« et vel habebitis dominium lucanum, vel habebimus pacta 
« talia quod secure vivemus*. E Rinaldo degli Albizzi con- 
tinuava: < Non expectetur tempus ulterius: sed videatur cum 
« Consilio honorum civium utrum melius sit aufFerre istud 
« periculum domino lucano vel aufferre sibi dominium. Maius 
« periculum expensarum est in mora et nihil agendo, quàm 
« in faciendo. Vocentur gentes nostrae, ut veniant versus 

€ istas partes inferiores Gentes haberentur fa- 

« ciliter ». E anche più caldo Neri di Gino: « Non perda- 

(^) lì quale fu poi privato per tre anni dei pubblici uffici dalla balìa 
del 1434. V. il decreto del 17 novembre 1434 negli atti di quella balìa> 
fol. 48. 

(*) Commissioni di Rinaldo degli AMzTii; loc. cit., pag. Ì97-Ì98, 
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« tur tempus, sed procedatur ad eversionem illlus domini, 
« quia maius est periculum in relinquendo ipsum, quam in 
« sustentando. Et faciliter poterunt haberi illius castella 
« et praesertim Petram Sanctam, de qua est facienda ma- 
« xima existimatione. Et postea non poterit habere succur- 
« sum ». Invano Palla Strozzi consigliava che l'impresa 
non si facesse, e mess. Guglielmino Tanaglia aggiungesra: 
« quia non est honestum nec bonum ». I piti volevano l'im- 
presa; e perchè alcuni meno accaniti, fra' quali troviamo 
Niccolò Barbadori e Puccio Pucci , consigliavano che si 
discutesse più maturatamente la cosa in pratiche di savi cit- 
tadini, si rispondeva loro : «qui volunt praticam non volunt 
« facere uod oportet»; oppure: «teneatur pratica non de im- 
«prehensa, sed de modo inferendi belli». Notevolissimo 
poi è il parere del quartiere di S. Spirito, che mostra sempre 
più quanto calore i mettesse in questa discussione e special- 
naente per parte di Neri Capponi: « Pro quarterie S. Spiritus, 
« Bartholommeus Nerii Pitti: % et plus putant habendam 
« esse praUcam etc; Nerius Girti: M vel circa quarterii S. Spi- 
* Hus: Ponantur gentes in ordinem et vadant versus Lucam 
« aa confinia. Capiantur castella per vicarium vallis Nebulae 
« et per alios rectores, quae se volunt sponte dare etc. ». Al- 
tre due consulte si tennero il giorno seguente ; e, perchè al * 
solito non eran concordi, fu proposto di rimetter la decisione 
liei Signori enei Collegi; ma fra questi fu discordia ugual- 
mente: Giovanni Gianfìgliazzi consigliava d'armarsi, accet- 
tare le dedizioni ed esigere dal Guinigi una sicurtà da poter- 
sene fidare; e se non la desse, fìat imprehensa; altri consi- 
gliava d'aspettare che tornassero ambasciatori da Lucca; . 
Bartolo Orlandini che si deliberasse nei Consigli riuniti. E 
cosi si fece finalmente il 12 Dicembre, dopo aver discusso dieci 
giorni di seguito, nei quali troviamo Agnolo Pandolfini consi- 
gliare invano : « Quod si non potest haberi concordia cum 
« domino lucano, quae primo sciscitetur, tunc veniatur ad im- 
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€ prehensam per viain ordinariam (*)»; oppure: « primo qnae- 
« rafcar boaa coQcordia cuna domiao lucano; si non potest ha- 
« beri, procedatur per viam ordinariam contra eum (^) ». Sta- 
vano con lui parecchi di sentimenti più miti o più onesti, 
come mess. Guglielmino Tanaglia, mess. Giuliano Davan- 
zali, Antonio di Ghezzo, Dino di Guccio, ed alcuni altri; ma 
i più tenevano con mess. Rinaldo degli Albizzi, che diceva : 
« Viriliter vadatur contra istum tyrannum. Et si qua pacta 
€ sunt habenda cum ilio, tractentur et fiant super fossis civi- 
€ tatis Lucanae, Mictaniur gentes ad illum et subditi ve- 
4cstri(^)». Ed infatti il 12 Decembre quando si propose l'im- 
presa nei quattro Consigli riuniti (Popolo, Comune, CXXXI 
e Dugento), fu vinta con assai grande maggioranza di voti 
(469 contro 172). 

Ho cercato di riportare di queste pratiche soltanto le 
parti di maggiore importanza e di seguirne V andamento nel 
raodo più succinto, che si potesse. Ma forse contuttociò l'espo- 
sizione n'è riuscita un po' lunga. Mi scusi la necessità di met- 
tere in chiaro il più possibile certi fatti importanti, tanto più 
che vediamo scrittori recenti e di grande autorità, preferire 
ancora in ciò di seguire quello che dicono storici anteriori (e 
specialmente il Machiavelli, l'opinione del quale su questo 
fatto è la più generalmente seguita), anziché quello che si ri- 
cava dai documenti autentici (*). Dai quali sembra risultare cha 



(*) Consulta del 7 Dicembre. Commissioni ec, loc, cit, pag, 20S. 

(*) Consiglio del Dugento dei 9 Dicembre; ivi pag. 205. 

(^) Consìglio cit. del Dugento; ici. 

{*) Il Reumont per es. dice chiararaenle: «Die Haltung Cosimo's 
« de'Medici war zweideulig. Der Vorwurf dem Kriegspian beigestinamt zu 
f haben, in der HofTnung seinen Nebenbuhler zq verderben, haflet an 
« ihm, umscnst der Widerredea ». Lorenzo de' Medici il Magnifico. I Buch, V 
C. S. ii9. E il Reumont conosce il libro delie GooiinissioDi di Rinaldo; 
ne loda perOno la elocuzione «pura^ naturale, trasparente^ sempre con- 
eveniente e appropriata ^zwecRraàssige)*, e le dice pur anche «Quelle 
« reichster Detailkenntniss fur den, der sich in die Geschichte einer viel- 
« fach merkwùrdigen Epoche vertièft». Ibid., S. ii3-iié. 
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il Cavalcanti e Vespasiano ci dieno su questo fatto le notizie 
più conformi alla verità, I- fatti del 1433 e le voci che allora 
probabilmente si sparsero nel popolo; l'aver tolto il favore 
dato alla guerra di Lucca a pretesto principale della cacciata 
di Cosimo dei Medici e degli altri capi della sua parte ; le cose 
scritte nell' Esamina del Tinucci , che servi poi di fonte prin- 
cipale alle storie di Michele Bruto, spiegano l'origine e il cre- 
dito di quell'idea, che la guerra di Lucca fosse opera della 
parte dei Medici, siccome affermò il Machiavelli. Il precon- 
cetto oramai radicato, che tutti gli sconvolgimenti e i disordini 
di Firenze in quel tempo nascessero per opera di due uniche 
parti, nelle quali essa era divisa: una cioè dei cittadini più au- 
torevoli nel governo, che dirizzavano la loro mira alla conser- 
vazione del buono e pacifico stato della città, capi mess. Ri- 
naldo degli Albizzi e Niccolò da lizzano; l'altra più popolare, 
comandata per cosi dire dalla casa de' Medici, che cercava 
con ogni studio di attraversare la via a coloro, che erano al 
governo, per iscredi tarli e farli odiosi al popolo; questo pre- 
concetto ha fatto naturalmente accettare e seguire queir idea 
da tutti gli storici posteriori. 

Ma, come questo preconcetto li condusse air errore d' at- 
tribuire a (riovaani de' Medici la prima parte nella istituzione 
del Catasto, e a quello di considerare come opera di lui la cas- 
sazione di ser Paolo Fortini, così anche in questo caso li ha 
tratti evidentemente lungi dal vero. È impossibile spiegare i 
fatti che precederono l'impresa di Lucca con le due parti dei 
Medici e degli Albizzi o tlzzani. Troviamo sostenere le mede- 
sime cose Puccio Pucci e Niccolò Barbadori, Giuliano Davan- 
zati e Antonio di Ghezzo, confinati del 1433 e banditi del 1434. 
Che anzi, se ricerchiamo chi desse favore alla guerra, vedremo 
più ardenti di tutti Rinaldo degli Albizzi e più Neri di Gino, 
e con loro dei chiari seguaci della parte Uzzanesca, come Piero 
Bonciani e Giovanni di mess. Rinaldo Gianfigliazzi ; mentre 
scorgiamo la parte Medicea accostarsi piuttosto ai consigli 
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pacìfici di Palla Strozzi e d'Agnolo Pandolfini, che vengono 
infatti seguiti da Giuliano Davanzati, Guglielmino Tanaglia, 
Puccio Pucci ec. Eppure è chiaro che le invidie cittadine opera- 
rono in quelle discussioni, assai più che il desiderio del pubbli- 
co bene, specialmente per parte di chi voleva la guerra Q. Indi 
la necessità d'ammettere anche per ciò altre divisioni, che 
non quella sola fra Uzzaneschi e Medicei o Puccini, di vedere 
in tutti questi fatti Popera di parti pili operose e più calde, che 
non fosse quella dei Medici, mosse da invidie private, da ge- 
losia d'onori, da desiderio d'abbassarsi a vicenda, come ab- 
biami visto di sopra. In queste deve, secondo noi, ricercarsi la 
^ spiegazione del fatto notevole, che ci appare in tutto questo 
tempo, di un ribollimento universale d' invidie e di so- 
spetti, di un rimescolamento di tutte le parti', che appare 
confuso e Inesplicabile, se trascuriamo quelle divisioni la- 
tenti dei cittadini principali , le quali corrispondono meno 
al concetto di conservare il dominio della Repubblica in una 
fazione determinata, che a quello d'assicurare l'autorità 
particolare della propria persona o della propria famiglia, e 
abbassare gli altri cittadini potenti, che la potessero minac- 
ciare. Queste divisioni erano vedute e ben valutate dai citta- 
dini più onesti e più accorti, che cercavano per ogni via di ri- 
metter la pace, perchè vedevano in esse la rovina della città; 

(*) Lo pruvano le violenze usate nei Consigli, che mostrano i citta- 
dini adunati più bramosi di mandar innanzi il partito loro, che quello che 
fosse più ragionevole o più utile al Comune. Dice il Morelli, che « furonvi 
« ciptadini, che molto favorivano el sì consigliando in ringhiera. Et chi 
«consigliava el no non era lasciato dire con tossire, picchiare e spurga- 
«ret. (Giovanni di Jacopo Morelli Ricordi cit,, pag. 86). Lo stesso 
attesta Vespasiano da Bisticci {Vita d'Agnolo Pandolfini, §. Vili); e i do- 
cumenti lo provano, perchè in una consulta del 7 Maggio 1430, quando 
per la mala pièga che prendeva la guerra, molti cominciavano a rim- 
proverare poco opportunamente chi T aveva consigliata, Lippozzo Man- 
gioni fra gli altri rinfacciò, che «Quando imprehensa Luce facta fuit, 
« illam negantes non intelligebantur quia tussis aliorum impediebat ». 
Appendice alla Commissiene LIV di Rinaldo degli AMzzL Voi HI, pag, 508- 
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ma erano oramai troppo violente, perchè potessero frenarle gli 
avvertimenti e l'opposizione di Niccolò da Uzzano, Lorenzo 
Ridolfi^ Agnolo Pandolfini. 

Si potrà però domandare che scopo potessero avere que- 
sti cittadini parteggianti nel tirare addosso alla Repubblica 
uaa nuova guerra. Alla ragione già accennata della mag- 
giore opportunità che ne veniva alle persecuzioni private, le 
quali potevano meglio mascherarsi sotto il pretesto dell' utile 
del Comune, qui probabilmente piìi altre se n'aggiungevano. 
Al Tinucci per esempio, non mancano ragioni vituperevoli, 
che spieghino il desiderio, attribuito da lui ai capi della part^ 
Medicea, non solo che la guerra si facesse, ma che si proluBr 
gasse più che fosse possibile (*). Ragioni d' un altro genere 
assegna il Cavalcanti, secondo cui «la cupidigia del signo- 
« reggiare occupò il biasimo della disonesta impr?sa*(*))>; e così 
il Morelli, che ne incolpala brama di indurre il popolo sotto 
il giogo colle balie (^); e le opinioni d'ambedue son confer- 
mate dai documenti {*). Questi motivi s' univano a far 



(*) Una delle ragioni era, che «a volere honore da questo popolo, 
€si volevano tenere a filo a filo». Ed. Gatf., 52; ed, PoHd., 405; una «che 
« la guerra durasse per empire il cassone alle spese di quello popolo ». 
Ed. Polid., M5, n. (*). V. anche Ed. Gali ; 6i, ed. Polid. 420. Pare strano 
però ch'egli pi>lesse saper tante cose, mentre dice: «ero quasi a sospetto, 
e si fidavano hoggi assai poco di me, non ho sentito troppo anzi quasi 
e nulla » e cose simili. Examina, passim. 

(2) Cavalcanti Istor. Fior.; Uh. VI, cap. IV, pag. 300. 

(3) Morelli Ricordi; pag. 87. « Diessi balìa del porre danari et 
«soldare genti d'arme, et molto si limitò la balìa a' 10; e tutto si fecie 
« per inducere il popolo sotto il giogo. Il fine fu s' allargò ogni balìa in 
€ brevissimo tempo. Et, come disse Cristo, chi ha orecchi oda ^ et inten- 
€ dano gli intelletti humani ». 

(*) I fiorentini ai senesi, che per loro ambasciatori si lagnavano del- 
l'attitudine minacciosa, che prendeva Firenze verso il Guinigi, rispoqdevano 
di far tutto per assicurare la propria libertà^ e deicari fratelli sanesi (In- 
iroduziaiu! alla Commiss, LIV di Rinaldo degli Albizzi, pag. 205); ma molto 
diversamente parlavano nelle loro consulte. Abbiamo veduto in quella del 
primo di decembre le parole di Rinaldo degli Albizzi^ di Neri di Gino, 
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favorire la guerra, e con loro V ambizione d'acquistarsi cre- 
dito e autorità col secondare i desideri del popolo, nel quale 
era antica la brama d' insignorirsi di Lucca. Leggesi che un 
secolo prima, i tedeschi ribellatisi a Lodovico il Bavaro, cac- 
ciato di Lucca Francesco di Castruccio Castracani, offrissero 
in vendita quella città ai fiorentini; i quali avendola rifiutata 
per consiglio di Simone della Tosa, i tedeschi la venderono a 
Gherardino Spinola. Da quel punto cominciarono i fiorentini 
ad accendersi di gran desiderio di possederla, e vi cavalcarono 
invano il 1329. Venuta poi alle mani di Mastino della Scala 
la comprarono da lui 250 mila fiorini nel 1340; ma i Pisani 
l'occuparono per forza prima di loro. Indi nuova guerra per 
Lucca contro i Pisani, che ebbe esito infelicissimo: se ne in- 
colparono i venti cittadini incaricati d'amministrarla col capi- 
tano che l'aveva condotta (Malatesta da Rimini) e si ri- 
chiese d' aiuto il re Roberto . Mandò questi Gualtieri di 
Brienne duca d'Atene, la tirannia passeggera del quale fu 
dunque conseguenza, oltre che delle invidie cittadine, anche 
dell'ambizione d'aver Lucca. Seguirono poi fatti importantis- 
simi interni ed esterni, che impedirono ai fiorentini d'occupar- 
sene; ma, appena ristabilitala pace in casa e fuori, tornò 

anche il desiderio dell'acquisto di Lucca. « A dì d'Ago- 

€ sto 1418 venne Braccio a Lucca di tratto : oravi la morta- 
€ lità, i ciptadini e'I Signore erano fuori della terra e'I grano 
€ in sull'aie; prometteva dare Lucca a'fiorentini per 100 mila 
€ fiorini. Era Gino Capponi gonfaloniere di giustizia, e il popolo 
€ voleva la impresa: tennesene consiglio et determinossi di no 



r. 



di Piero Bonciani, al quale per di più Bartolo Barlolini rispondeva: «sed 
« nuUum fìat pactum, sed habeatur d'iniinium lucanum». Loc. cil.,pag. i97. 
Cosi le parole citate del Morelli possono confrontarsi con queste^ che Ala- 
manno Salviaii scriveva a Averardo de'Medici il i8 d'Agosto 1431: «Credo 
« arete qualche danaio^ ma non quelli bisognerebbono, fino non si vin.e 
«la batta a' 48, la quale per sospetto è mollo limitata, et è bene, pure 
«che ^i facci buona ^ che io ne credo poi bisognando sarà loro ogni dì 
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« pe'savi huomiai Q) ». Questa volta infine, ♦ fatto l'assalto so- 
ie praddetto di Niccolò Fortebracci, le vie e le piazze di Firenze 
«erano piene di cerchiellini, e ciascuno s'accordava al disfa- 
< cimento di quello Signore (*) ». E quindi le speranze che 
dava il blandire il popolo per tirarlo più facilmente ai proprii 
voleri, quella di mandare innanzi fini privati coli' autorità 
senza sindacato delle balie o coli' opportunità di parer fa^'e a 
prò della Repubblica; e infine Y antico desiderio d' allargare 
il dominio facevano favorire questa impresa, che invano 
sconsigliavano i cittadini più onesti o più cauti. 

Presa una volta là guerra , era il tempo che quei citta- 
dini, che l'avevano calorosamente promossa per dar corso 
più agevolmente alle loro invidie, lavorassero per raccogliere 
il frutto dell'opera loro. E così fu. Il 16 di Decembre i Dieci 
(creati due giorni prima ehe si vincesse l'impresa nei Consigli) 
nominarono commissarii per andare in campo Astorre Gianni 
e mess. Rinaldo degli Albizzi; i quali si partirono il giorno 
dipoi e raggiunsero a Villa Basilica Niccolò Fortebraccio ; il 
21 assalirono insieme la terra di Collodi, ma invano, e il 27 
Astorre se ne partì per andare a ponente verso Pietrasanta, at- 
tendendo frattanto Rinaldo col Fortebraccio a prendere alcune 
castella in Garfagnana. Tornato Rinaldo in Val di Nievole^ si 
pose a campo a Collodi il 6 di Gennaio e vi stette in gran sof- 

c cresciuta». Vedasi tutta que^ta lettera neìV Appendice a questo lavoro,. 
ed numero 70. 

(*) Morelli Ricordi cU., pag. 29, 

(*) Neai di Gino Capponi Commentarii, col. ii67, C. E anche Ve- 
spasiano nella vita d'Agnolo Pandol/ini, §. Vili, scrive: «tutto il popolo, 
« come bestiale, vi corse ch'ella si facesse, non pensando quello che ne po- 
« teva intervenire ». Così Leonardo Aretino ( Difesa contro i riprensori 
del popolo fiorentino neUa impresa di Lucca; edita da P. Guerra. Lucca, Ca- 
novetti 1864) dice che: € Intra questi ragionamenti la moltitudine sollevata 
« inGne a' fanciullini per le vie e juoghi pubblici con mirabil concorso ar 
« chiedere l'impresa incominciorono (pag. 27) ». E|Spiega (X)d questo la va- 
rietà dal principio alla fine, riscontrata anche da noi, fra la consulta del 25 
Novembre e quella del primo di Dicembre. 
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renze e disagi, per le male stagioni e perchè scarsamente si 
provvedevano da Firenze le cose necessarie, fino al 28, quando 
ebbe a patti quella terra, e v'entrò insieme con Neri di Gino 
e. Alamanno Salviati, due dei Dieci, mandati al campo pochi 
giorni prima. E frattanto le parti in Firenze non dormivano. 
Secondo il modo solito di coloro, che, non potendo per belli 
esempi ed opere grandi acquistarsi amore e credito nel popolo, 
cercano da questo riputazione screditando e calunniando le 
opere altrui, a Firenze s'andavano spargendo voci che infa- 
massero i commissari, che erano in campo; e furono così ca- 
lunniati Rinaldo ed Astorre e poi Giovanni Guicciardini, che 
andò dopo di loro commissario con Dino di Guccio. Il fonte 
da cui il Machiavelli e gli altri storici hanno attinto la notizia 
di queste calunnie sono le storie di Giovanni Cavalcanti : gli 
altri cronisti non ne fanno parola, e soltanto il Cambi parla di 
certe ruberie di Giovanni Barbadori, che era potes.tà a Mon- 
tepulciano (^). Il Cavalcanti sembra anchp prestar fede alla 
verità delle voci sparse su Astorre Gianni e Giovanni Guic- 
ciardini, Anzi su quest'ultimo, che era accusato, assediando 
Lucca, di fornir vettovaglie ai nemici per trarne danaro, cita 
pur la testimonianza oculare d'un suo compagno di carcere (^) 
(era il Cavalcanti allora nelle Stinche per debito col Comune), 
alla quale presti fede chi vuole. Quanto ad Astorre, che 
s'accusava d' aver saccheggiato barbaramente le terre dei 
•Serravezzesi, che si erano dati spontanei alla Repubblica fio- 
rentina, il Cavalcanti non solo mostra di credervi, ma pare 

voglia anche dimostrare che non poteva essere altrimenti, 
venendo il Gianni di famiglia avvezza al mal fare (^). Chec- 

(*) Cambi Storie. Voi. I, pag. iSO-iSi, DeHzie degli eruditi toscani, 
tom, XX. 

(*) Cavalcanti Istùr. Fior. lib. VI, cap. XV, pag. 52^-3^5. 

(3) Cavalcanti Istor. Fior. Ub. VI, cap. XI, pag. 3i7. Troviamo sol- 
tanto che fu accusato d' aver rubato ud cavallo e 30 fiorini al casteUano 
di Lavenza, e assoluto sulla parola il 24 Maggio 1430 (V. Commiss, cU. 
introduzione alla Commiss. LIVypag. 209). Forse su questo piccolo fooda- 
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che ne sia, certo non abbiamo alcun documento del fatto, pel 
quale, secondo il Cavalcanti egli sarebbe s'ato richiamato a 
Firenze, e secondo il Machiavelli anche condannato e am* 
monnito Q). Del qual richiamo assegna il Tinucci una ragione 
delle sue, cioè, che, facendo Astorre grandi acquisti in quel 
di Pietrasanta, Averanlo de' Medici lo fece richiamare, «perchè 
non acquistasse tanto onore, col pretesco che stando attorno 
a Pietrasanta si lasciava Pisa indifesia, laonde i Dieci « di 
€ subito, sanza volere intendere altro, mandarono per Astorré 
« per mare e per terra, e chon lettere quadruplichate, e le più 
€ villaae lettere del mondo (^)». Il fatto è, come apparisce da 
documenti autentici, che Astorre non fu da Pietrasanta richìa- 
mato a Firenze; gli fu soltanto ordinato di tornare da Pietra- 
santa al Ponte a S. Pietro, vicino a Lucca, e forse per con- 
giungere, come infatti si fece dipoi, le genti di lui a quelle di 
Rinaldo degli Albizzi, il quale da più giorni si lagnava che il 
suo campo si lasciasse sfornito di fami (^). Certo poi quest^or- 
dine non fu c»sì caldo, come asserisce il Tmucci, perchè fu 
dato il 18 Gennaio 1430 o prima (*), e Astorre non venne 
al campo di Rinaldo fino al 31 {^). Tornò di li a Firenze il 
16 Febbraio, non perchè fosse richiamato, ma perchè chiese 
licenza da sé; ciò anzi tenne sempre celato a Rinaldo, che 
udendolo per altre vie, e vedendo che « le parole e dimo- 



mento architettarono i nemici di Astorre tatto quello che il Cavalcanti scrive 
di lui. fi notevole che il Caval(;anti in quelito tempo era nelle Stlache^ 
ma il ritratto -ch* ei fa del Gianni noi cap. VII del libro Vr, mostra che 
se Astorre non commise quei bruiti fatti , non ne doveva però essere 
incapace. 

(*) Machiavelli Sìùt, Fior,, Ub, W, §. %i. 

(•) Tinucci Examina. Ed, Polid., pag, 415, 

(3) V. la lettera di Rin.ildo ai Dieci, d^ir 11 gennaio 4430, stil. com. 
Commissioni citate di Wnalio degli Albizzi, Commiss, LÌV, pag. 286. 

(*) V. La lettera dei Dieci a Rinaldo e a Neri Ga^poni, del 18 Gen- 
naio, hi, pag. 310. 

(3) loi, pag, 338. 

R. ., 
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€ Strazioni sue iutte erano in contrario » , era entrato in 
sospetto di queste finzioni ('). 

Quante» poi alle voci sparse a carico di Rinaldo degli Al- 
bizzi, che comprasse a vii prezzo dai soldati le prede e le 
mandasse a Montefalcone sua vtlla, mostra di non crederle 
nemmeno il Cavalcanti. E infatti non istarebbero nell' indole 
di mess. Rinaldo, che, se non era prodigo del sao e non get^ 
tava il lardo a* cani, come dice egli stesso, non era però 
avido di mal guadagno, ma anzi tanto integro e nemico 
delle ruberie e delle ingiustizie, da non tollerarle nemmeno 
nel proprio parlre (*). Pure anch' egli veniva calunniato, e 
spessissimo nelle sue lettere dal campo si lagna delle male 
lin(/i$ey delie lìngue serpentine ec. I Dieci veramente di 
gualche cosa gli fecero rimostranza, non già di sue ruberie, 
sì di lasciare che i soldati derubassero chi capitava nel campo; 
ma voci peggiori si dovevano metter fuori per la città, perchè 
i Dieci cosi scrivevano a Neri di Gino e a Rinaldo il 18 di 
Gennaio : « per francare suo onore e rompere l'uovo in bocca 
€ a chi mal parla, ne siano stati co'nostri Signori e Collegi, 
€ e non solamente cerco di purgare ogni gravezza, che data 
€ li fusse, ma di punire asprissimamente chi indebitamente 

(0 Lettera 4i Rinaldo a Orm^nno suo figliuolo del 15 febbraio. Commiss, 
cit pag, 584. È un fatto però, che 1 Dieci non erano molto contenti di lui: 
troviamo che lo sgridarono il 7 Febbraio» mentr'era a Ponteletlo, perchè non 
teneva i soldati dove faceva di bisogno. (Lettera de'Dieci a Rinaldo e Astor- 
re. Ivi pag. 557). E il 18 di Gennaio scrivevano a Neri e Rinaldo: «Àstorre 
e e Taltre brigate sono inverso Lavenza e gr.in correrie e poco frutto 
hanno fatto». (Lettera de' Dieci a Neri Ceppimi e Rinaldo degli Albizzi. 
Iti, pag. 510); che concorda poco veramente con quel che dice il Tinucci che 
aveva vinto Massa e e ridotto Lavenza a termine, che in quattro dì con- 
cveniva^che l'avesse, et veniva a essere vinta Pietrasanta i». Examina, 
ìoc. cU, Dove si potrebbe anche osservare, che Astorre si trattenne^ come 
abbiam visto, non quattro^ ma tredici giorni, e pur Pietrasanta né La- 
venza non s'ebbero. 

(*) Giovanni Cavalcanti Istor. Fior, lib. Vili cap, VII, pag- 584; 
e più distesamente xìeìV Appemiice, Voi. Il, pag. 504. 



- 36 - 

« ha cerco di calunniarlo ; e così farem sempre per PavVÌM 
€nire(*)». Or chi erano costoro, che calunnia vatao & Fi^" 
reaze il commi83»rio? « Malvajji uomini » dice il Cavalcati*^ 
ti (*), e il Mii-hiavelli spi^a senz'altro: la parte de* Medici"," 
che avendo favorito la guerra, non poteva altrimenti centra- 
riare i governanti, se non se calunniando chi T aveva a con- 
durre; e che però esagerava le colpe d' Astorre e inventava 
caiunuie contro rness. Rinaldo ('). E per vero, che queste ca- 
lunnie si debbano riguardare come opera ddle parti che agi--' 
tavano allora la città, e di coloro che invidiavano rautorità* 
sopra tutto di mess. Rinaldo, ò evidente; ma, come vedremo,' 
non si può riscontrare neppurqui T opera dei Medici. Rinaldo 
sapeva bene chi erano le male lingue. Ormanno suo ' figliuolo 
ed altri amici suoi (fra ì quali pri nei pai issi mo quel ser Mariinp 
che il Tinucci rappresenta come tutto cosa dei Medici) lo te- 
nevano informato di tutto quel che accadeva jn Fìr^nze, e 
però anche di chi sparlava di lui (*). Ma le loro lettere non' 
son conservate, e Rinaldo nelle sue non vien mai a particolari 
su ciò, lo fa soltanto con certi accenni, che a noi riescoao 
quasi enimmaticì (^). Abbiamo però quanto basta a mostrare ' 
che i Me liei non erano fra costoro, perchè troviamo in tutto 
questo tempo continuare fra Rinaldo ed essi, e speciaTmeqte 
Averardo, relazioni amichevolissime. S'era ordinato a Firenze 
d'armare una galea per guardare la foce dell* Arno e difeur 
dere le navi fiorentine dalle piraterie de' Genovesi. Ormanob 

(0 Commiss. cU. Voi III, pag. 5H. Le rimostranze a Rinaldo sono 
nella lettera dei 16 Gennaio, pa§. 508. 

(«) Cavalcanti /«tor. Fior. Ub. VI, eap. XIII, pag. 5Ì0. 

(3) Machiavelli Storie Fiorentine, fi&. IV, §. 26. 

Ò) V. p. es. la lettera di Rinaldo a Ormanno del 29 Gennaio : eie 
« quattro lìngue miildicenti ho veduto; sia con Dio; col ben fare si faranno 
e tutte tacere ». Commiss. di. Voi, IH, pag. 554. 

(^) € Ricevei la tua de' dì 8: e sopra' fatti di Zanobi P., la 'nvidia 
« lavora tra' loro pari^ come tra gii altri». Lett. a Averardo d»M Medici 
del 9 Febbraio. loi, pag. 566. 
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fi^ùiolo di Rinaldo ne bramava il comando, e molto s'adope» 
ravf per lui Averardo, che era dei quattro Consoli del mare di 
Piaa: oon valse però, perchè ì Consoli del mare di Firenze 
epàao m parte contrari (*). Or duranti queste pratiche, ab- 
bif^mo spesse lettere d'Ormanno e di RinaMo a Averardo, nelle 
quali sMnoontrano siffatte espressioni: «Fratello carissimo . . . 
« Ebbi ieraera leUere da Orm^nno, etc. . . Piacciati avere per 
€ raccomandato Tonore suo, come di figliuolo, che so che tii te 
ciò reputi (•)»; « Del vostro scrivere a Ormanno vi ringrazio, 
4;^chd veggo gli avete affezione come a figliuolo (^) ^ e simili. 
Erano fra loro oltre a ciò anche relazioni d'altro genere e che si 
riferivano probabilmente alle faccende che Rinaldo aveva in 
Firenze i{*). Ma «nefae migliore e più valido argomento del 
bìMMì loontegao 4^ Medici <e socialmente di Cosimo in questo 



C) Y. lierdò la lettera di Banco Bencivenni a Averardo de' Medici, 
riportbta ^eUa 4iJ0mmi$s, eM. a pa^. 545, 

(*) lettera di J^oaldo a Averardo del 13 Febbraio. Ivi, pag- 577. 

(^) Lettera di Rinaldo a Averardo e a Andrea di ser Landò (altro con- 
sole del Oliare di Pisa) del 23 Febbraio. loi, pag. Hi E che Averardo meri- 
taste vnrameiHe queste espressioni si rileva dalle parole seguenti d'una let- 
tera, che^a lui scrivevano da Firenze il 18 di Febbraio Mariotto di Francesco 
di Giovanni e Riccardo di Niccolò Fagni : « Come sapete , io e Riccardo 
<à tiregtaiera Vs>stra e per la virtù sua, fummo cagione che Ormanno di 

< iBisser Rinaldo avessi la lezione del padronatico della galea sottile della 
e guaiola; e come vi deb'esser noto, e' gli è suto dato qui alcuno sinistro 

< d«7 due 4b' compagni vostrj di qui , in modo tale ci è stato tirata più 
€*d!r . . : /.' siche, per Dio, abiateci buona a vertenza, che de' diri che ci 
e si fanno, che non è idonio, si cancellino coi peli del calamaio, che ci 
«YAQdiliiif: wrti8siiiii> ebe per \è virtù sua e l'animo, servirà benissimo 
€il Comune; e, se di questo non fusfii snto cierto, non ce ^'aresti par- 
ciato strettameole eomo lacestioi. Pubblicata dal Guasti, nella Commiss, 
cU. pag. 595 in nota, 

0) cA. volere beqe iptendere e prov veiere a qurmto ti scrive Cosimo ... 
«Mi bisogno ci acozlamo insieme; e se ti pare a S. Maria del Giudice; ò 

« luogo comune dove potremo praticare ogni cosa ». Cosi scriveva 

Rinaldo ad Averardo il 13 Marzo. (V. Commiss. di. Voi. Ili, pag. 475). 
Che pratica fosse non sappiamo. Rinaldo ne parla spesso nelle sue let- 
tere a Ormanno; ma sempre in gergo, come anche in questa. 
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tempo si ricava dalle lenere stesso ili questo al cujrinó Ave- 
rardo, che non danno quindi appiglio a nissun sospetto d<' Ari»' 
zioDB o d'ing/mno. Olasi questa del 31 di @>6nnai6: 

€ NoQ t'ho scritto poi fosti costi pei! notp n^ essere aoeadato 
e bisogno . V* - 1 f^tii dì qua all'usato. I Priori segaìtano come 
e comincior<Mio. Hanno tentato pie cose; cioè* di &re borse- di 
€ tutti gli ufici, si f inno a mano; cUe '1 Consiglio si tmgga del 
cDugento; e ninna n^hanna ottenuta. Sousi ììigegnadi fiire 
€ vergogna a'Dieci e dare loro bali; e non l^atma fiitto: Hsh 
€ giona, il pensiero loro sarebbe che dì questa ìmprete segu^ 
€ tasse vei^ogna al Comune e danno, e areboulo c9ro|^ tatc^- 
€ care chi v'ha dato favore; e non si curerebonof dare Neri ift 
€ pagamento, per farlo ad altri. Fecionsi li uficiali delie' léggi 
€ come arai sentito; pare loro avervi preso vantaggio, e^ kioh 
€ credo sia vero; la sorte diede cosi nella tratta. Crèdo d^ iif- 
€ gegneranno, se non potranno fare nocumento^ ahnénO ààre 
€ infamia a chi è suto in campo .... Cosimo, io FiMìze' 3i 
€ Gennaio». Q). E quest'altra anche di maggiora http<iirtaiua: 
« . . . . De'fatti da Lucca non ti scrivo, perchè $e' in' luog^nfe 
€ debi sentire pili presto di noi. Eceii ohi non curorsbbejy^ per 
« fare vergognia e danno ad altri, il Oottmne avesse vergogni A 
« e danno;et ingegnansi in quanto possono questo ahi a segui- 
le re: cheè cattiva condizione d'uomo. Farmi non ostante (Questa 
« impresa ci sia piaciìita (così dice^ ma parT^hfié nfiaeisitpa 
« la negativa) (^), veduta la cos^ essere ridotta ia hiogòdove 
«interviene l'onore dei Comune, per ciascunio si debe^^at^ 
« ogni favore possibile. E cosi fo, in quello posso qua: 9 '1 8Ì« 
« mile conforto te, benché sono certo, non hisogoi (f^>. 



..I ' 



(<) Pubblicata da Cesare Guasti nella Qommm^ LJV di BimfUQ 
degU AÌbizzi; pag, SSO, in nota. 

(•) Nola giustissima dell'editore. , ,. ,.,.:, . . .: , 

O Pubblicata come sopra. loL Con queste lettere di Cosimo si (^ 

pur confrontare questa di Tommaso Barbadori (il gonfaloniere uscito alia 

fine di Dicembre), cbe scriveva ad Averardo il 3 di Febbraio: e . . . sarà 
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Notevolissima poi è la lettera seguente, la quale mostra 
anche come*Cosimo intendesse il modo, nel quale si doveva 
condurre la guerra: 

«Io ho auto nei dì passati due tue lettere e per quelle inteso 
f quanto di' intorno a' fatti di Lucca, e di' bene che ciascimo 
« doverrebbe aiutare la materia, ma non si fa, ma si dìsaiuta 
« con parole e con fatti. Quanto a me, pareva più utile a torli 
M tutte le terre li sono rimase, perchè mi pareva più agievole, 
te* perdute quelle era perduta la città, e non si perdeva tem- 
«pò; che io credo che lo stare intorno alk città sia tempo 
« perduto, se già non fessone male forniti di vìvere ; ma per 
« parecchi mesi credo sia proveduto e forse più non è bisogne- 
«,yole; ed egli è condizionato e situato per modo, che avendo 
«auto uno campo a Pietrasanta, di là non poteva avere soc- 
« corso di giente né fornimento e così di verso Garfa^^n ma, e 
«logoravasi in sulla stalla; dove rimagnendoli quei luoghi 
«mi pare li diano speranza e ancora e' fatti di soccor- 
« 80. E intorno a Lucca non vi si possono fare alcune cose; 
« che sono di parere, che aprendo la porta non sarebbe da en- 
«trare dentro. Ora di questo si debbo credere che chi l'ha 
« a fare ne conosca quello si debbo e che n'hanno preso mi- 



«istato costì (a Pisa) roess. Rinaldo, e da lui sentito di casi occorrenti, 
e che quivi se n'ò fatto gran parlare e detto moice cose sute tra lui e 
fNeri di'Gkio ..... Quivi continuò per gli amici (modo ironico comune 
assai in quéste. lettere di chiamare i Signori) s'attende 'a faro l'usato, 
€../.. di.pettare i Dieci a peggio faro. Non si curano per caso occorra 
cai Comune;» pure ottengano Ipro, col mal fare, i loro pensieri e appititi. 

< Quelita notte siamo stati in numero di "ih Richiesti coi Dieci, e a quanto 

< s'è bisognato provvisto con unità , grandezza e onore e bene del Co- 
cmune: e per ancora ne può più il bene e l'onore e utile del Comune, 
e che là sdirenata volontà del mal fare. Le cose prociedono bene e a onore 
«del Comune^ sicché datti di buona voglia e attendi a stare sano e al 
e tempo essere qui per mille buone cagione ». Commiss, cU,, pag. 549 in 

llwl. 
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«glior partito. Cosi piaccia a Dio .... (^) ». B seguita in 
gergo parlando d' altro. 

Chi dirigeva V impresa adunque la intendeva diversa- 
mente. Primo a metter fuori Fidea di stringer Lucca era stato 
messer Rinaldo: appena entrato in campo, aveva subito 
aperto pratiche dentro Lucca (^) , perchè questo era il 
tristo modo delle guerre d' allora , che più si confidava 
nei maneggi occulti e nei tradimenti, che nel valore dei 
combattenti o nelle sagaci mosse strategiche; e queste pra- 
tiche non interruppe mai finché stette a campo a Collodi, né 
dopo presa questa terra, quando andò a Montuolo e al ponte 
a S. Pietro, per meteore infine il campo a Pontetetto. 
dove andò ai primi di Febbraio e stette fino al 2 di Marzo. 
Tanta era la fiducia che egli aveva in queste sue pratiche, che 
fino dal 31 di Gennaio scriveva ai Dieci: « Per certo. Si- 

« gnori, credo che sarebbe buono serrarla per modo 

« ch'ella paresse asse liata ; tolto il capo, i membri 

€ son perduti (^) »; e il 3 Febbraio tornava a sollecitarli a 
questo modo: « Per Dio, Signori, provvedete presto che quella 
€ terra si possa strignere, che ogni di vale cento! Conosco 
« ch'io parlo troppo; ma la gran fede mi sprona: abbiate pa* 
«zienza (0^* Alle quali sollecitazioni cosi rispondevano i 

Dieci : « alla parte che dite dello strignere Lucca, 

« dovete pensare che niun altro pensiero ci vegghia nelF ani- 
€ mo, se non far tutte quelle cose, che dieno presto fine a 
«questa nostra impresa; ma pure cotesto porta tanto, che 
€ non sanza lunghe esamine ci pare si possa princi- 



(<) Commiss. ciL, pag. 598-399. La lettera è del 18 Febbraio: In 
quel gergo p.ire si scorga diffidenza per Neri di Gino (Gallo): sarebbe un 
nuovo punto di contatto con Rinaldo: comunanza ancbe d'avversari sospetti. 

(<) V. la lettera di Rinaldo ai Dieci del ^ Dicembre 14^9. Commiss. 
cU., pag. S17. 

(') Ivi, pag. 338. 

(<) lui, pag. 344. 
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€ piare (0»* £< per esaminar meglio la cosa, chiamarono an- 
che Alamanno Salviati dal campo a Firenze , dove agli 8 di 
Febbraio si vinse il partito di stringere la città. « Subito di- 
te poi tornò Alamanno da Firenze col partito preso che il 
€ campo si movesse a Lucca, che cosi pareva loro, pigliando 
«ejsempio dalla guerra di Psa, che mentre s'attese a vincer 
« le castella, poco frutto si fei-e; e quando s'attese allo stri- 
€ gner la città, presto si finì la guerra. 1 condottieri e Neri 
^concorsono in quello melesiuio parere (^)»; e cosi s'assediò 
Pontetetto per potervi stabilire una bastia, e Neri con Ala- 
manno posero il campo a Capanuole a poca distanza da Lucca 
da un altro lato. Neri però capì presto che quello non era 
buon modo e diceva ad Alamanno: «... se si vince Pietra- 
€ santa e Catnaiore, la guerra è vinta. Se noi stiamo qui non 
€ vinceremo né la terra, né le castella, e non potremo torre 
«loro il soccorso di vettovaglie né di gente (^) ». RinaMo 
stesso pili tardi se ne penti e scriveva ai Dieci il 4 di Marzo 
che sarebbe stato meglio prender prima Camaiore, Nozzano e 
altre castella; ma il partito oramai era preso e i Dieci gli ri- 
spondevano di stringere immediatamente Lucca « col consen* 
« timento di Alamanno (*) ». Il quale Alamanno non voleva 
sapere di campeggiar castella: Forse stava bene a Capannole 
dove « e' è buoni alloggiamenti, ecci strami, e vini sanz' al- 
«cun costo (^') », né desiderava andare a campo attorno a 
quelle piccole terre, dove quanti disagi e quanti patimenti 
bisognasse indurare lo mostrano le lettere che Rinaldo scri- 
veva da Collodi e da Pontetetto. Nelle quali per altro i mag- 
giori lamenti non sono di queste sofferenze materiali : benché 



(0 Lettera dei Dieci a Rinaldo del 2 Febbraio. Commiss dt. p. 346, 
(') Neri di Gino Capponi CommentariU col ÌÌ68, D. 
(«) li)/, coi 1i69, A. 

(*) V. la lettera di Rinaldo ai Dieci del i Marzo, e le. due lettere 
dei Dieci a lui del 3 e del 4 Marzo. Commiss. ciL, pag, 440 e segg, 
(s) Neri di Gino Commentarti, coi 1i68, E. 
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già avanzato in età^ egli era di teippra fortissima, poco cu- 
rante dei disagi e impavido dei pericoli. Più offendeva il suo 
animo altiero, che altri s'appropriasse ii frutto di tante sue 
fatiche, come facevano appunto quei due dei Dieci che erano 
io campo, Neri Capponi e Alamanno Salviati. Il primo infatti 
in lettere ai Dieci e più tardi nei suoi Commentari attribuì 
a so e ad Alamanno tutto il merito della presa di Collodi (^); 
Alamanno poi in una lettera riferiva a sé tutto quello della 
presa d: Pontetetto, mentre RinaMo scriveva; «Alamanno Sal- 
< viati a caso ci s'abbattè, dietro a' patti fatti ; e stette tanto 
«che avene la tenuta, e se n'andò, sanza smontare» a Ca* 
€ paunole (*) ^ . 

Innumerevoli soqo nelle lettere di Rinaldo le lagnanze 
contro quei due; e non per questa sola ragione. Già. la loro 
venuta medesima non gli andava a genio: la una let- 
tera conservata da Rinaldo nella sua Commissione LIV, tro- 
viamo ricordate dai Dieci le ragioni, per le quali li avevano 
mandati al canapo. «La prima, perchè voi dessi ordine 
« che le fortezze, che sono nelle mani del signore Niccolò 
« si ritraessino da lui, e venissino nelle mani del nostro 
« Comune e vostre. La seconda, perchè voi volessi con ogni 
«debita diligeozia discernere e vedere l'ondine del campo da 

€ Collodi e con quante brigate vi ci ritroviamo ec : la 

« terza^ perchè voi intendessi i portamenti del nostro Commis* 
€ sario che costì ò stato, più per potere chiudere la boeoa e 



(0 Qpi' HSSi, C 6 fece anche peggio, seccovio cbe si rileva da una 
Imiterà, che scriveva Rinaldo a Ormanno il %9 Gennaio : e Neri eh' era 
«rimasto in campo scrisse a' Dieci l'avuta di Collodi per sua parte e 
«d'Alamanno, e di me non fé menzione, perchè io era nella terra ne' 
«pericoli e affanni. E^ volendo venire a me Antonio (cavallaro) per le 
« lettere, Npri lo minacciò e poi gli die d'una chiaverina e mandoUo via. 
« Fatti dire la novella a lui ». Commis. cU. Fu/. Ut, pag, 33i. 

(*) Lettera di Rinaldo a Ormanno, del 3 Marzo. Ivi, pag^ 430. Ji^j in 
noia, la lettera d' Alamanno . 
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« (agliare ogni noateria agli emulatori, alle cattive lingue di 
<quà, che perchè noi ne stessimo in alcun dubbio (^) La 
«quarta, per la liberazione dei prigionieri, ec. ». Per quanto 
la terza ragiortè fosse temperata dalle parole che v'erano sog- 
giunte, e per quanto fosse detto nel seguito della lettera: « da 
« te. Neri, siamo stati largamente avisati e* portamenti del 
«commissàrio essere stati non che buoni, ottimi e perfetti »; 
pure a messer Rinaldo quella sorveglianza non piaceva, tanto 
più che il Capponi e il Salviati, come appartenenti al consi- 
glio dei Dieci, erano suoi superiori, ond'egli non si sentiva 
più libero, e non vedeva l'ora di dividere il campo, « per le- 
varsi da balia (*) ». Inoltre egli s'era molto insospettito di 
loro, e credeva che s'adoperassero a' suoi danni; e forse non 
senza fondamento. Spesso anche in lettere ai Dieci parla di 
pratiche guastategli, di trattati, di movimenti impeditigli da 
loro (^); sospetta anche che essi gli abbiano intercettale delle 
Jettere (^); e riprende i modi che usavano in campo, tanto da 
scrivere a Ormanno, dopo partito da Collotli per venire al 
campo di sotto: « Pur io mi sono spiccato di .là, per la grazia 



, (^) Il Guasti crede queste parole da riferirsi e a Astorre Gianni, che 
(cera stato al campo di Collodi coH'Albizzi e ora si trovava al «campo di 
<c sopra; non a Rinaldo, che c'era sempre t>. Ma Astorre con Rinaldo 
eràftd giunti a Pescia il i9 Dicembre e andati a Collodi il 21 , di dove 
Astorre .partì per il campo di sopra il zi, sicché innanzi a Collodi 
era stato appena 6 giorni. Inoltre le accuse date ad Astorre furono 
appunto di cose commesse nel campo di sopra, intorno alle quali quindi 
non era da informarsi a Pescia. Sicché credo che qui si tratti proprio di 
Rinaldo e delle accuse sparse contro di lui dalle lingue serpentine (V. lett, 
cit./^ a pay. 289,^97). Quelle quattro cagioni pòi sono in una lettera dei 
Dieci, del 22 Gennaio, indirizzata a Neri, Alamanno e Rinaldo. Commiss, 
cil, pag. 3i8. 

(*) Lettera a Ormanno del 28 Gennaio. Ivi, pag. 528. 

(3) V. p. es. la lettera ai Dieci, del 24 Gennaio. Ivi^ pag. 32i. 

(*) V. p, es. la lèttera a Ormanno del 2 Febbraio. Ivi. pag. 5i2; la 
lettera di Dieci del '3 Febbraio, pag. 3i4; la lettera a Ormanno del 4 Feb- 
braio, pag, 347, e anche altre. 



~> 43 — 

« di Dìo; che mi pnre essere uscito d'un camjio di làdH (*) ». 
E sempre quando parla di loro, ne parla con un'amarezza, 
con un dispetto, che per quanto repressi talvolta, lasciano 
sempre scòrgere il veleno. Probabilmente non gliene man- 
cava ragione, perchè l'opposizione che essi gli facevano ^i 
ricava non solo dalle lettere sue, ma talora anche da quelle 
stesse dell'uffìzio dei Dieci ('). Ed è un fatto che cercavano di 
screditarlo e dicevano di lui, come egli di loro, e peggio; 
Alamanno per esempio dal suo comodo campo di Capannole 
cosi scriveva il 9 di Marzo ad Averardo de' Medici.: «... E 
« facendone poi una altra (bastia) dove avrebbe potuto fare 
« chi fosse stato a campo nel borgo di Pontetetto, come si po- 
< tea (ma per fuggire fatica non s'è voluta fare), nòd ne 
« usciva nessuno et erano in tutto assediati, fra co^ campi e 
« colle bastie. Ma io comprendo per le parole mi usò ieri 
€ Buccino (mess. Rinaldo) abbi voglia d' andarsene presto a 
« Firenze. E posto noilo dicesse, non ne so trarre altra ra- 
4c gione, che la prova s' ha a fare a questo priorato; questo ha 
« fatto non metter pensiero d'/acconciare Pontetetto ec. Voi 
« mi dite nollo sapete; e io sono contento quando voi il dite. 
« Or sia la cagione qual vuole. Egli è stato et è assai utile 
« uomo; ma sovvi dire non l'amano troppo . . . . » (^). E ciò 
intanto che Rinaldo; stando ancora a Pontetetto, Io ikoeva 
€ fortificare di terrati, palancati, berte>?che, sbarre tagliate e 
« altri provvedimenti di difesa (*)», sicché potè dire quand'ogli 
tornò a Firenze: « iermattina me lo parve lasciare in buon or- 
c dine e bene guardato e di castellano nella fortezza princir 
€ pale e di fanti a pie nel procinto di sotto » . Erano ca« 



.(*> Lettera a Orraanno del 29 Gennaio; Commise. ciU pag, 356 

(') Lettera dei Difci a Rinaldo del 25 Gennaio; M, pag 524. 

(^) Pubblicata dal Guasti colle Commissioni di Rinaldo, Voi. HI, pag. 
46S, nota (1). 

(0 Parole del 'ilapporlo fatto da Rinaldo ai Bieoi al i^itorno -dalla 
sua commissione^ il 21 Sfarzo. Ivij pag. 499, 
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luimie» ohe nascevano a una fonte con quelle che altre mah 
tangtie andavano spaiigenilo in città: tutte movevano le triste 
invidia di parte. Le quali aiwvslno pur* molto che fare nella 
inimicizia e nel soepeito dhe era fra Rinaldo e gii altri due 
oommisèari. Quel mal eontegno reoiproco, quello spiarsi a^ vi- 
cenda, non erano le solo ragioni della inalevolensa di Rinaldo 
pec Neri e AliMaanm) e di questi per lui; ma erano insiettie 
con quella effetti d'un*altra maggior cagione, dell' emulazione 
partigiana. Specialmente la potenza di Neri spaventava* Ri- 
naldo, che lo dice ehiarameate in una. lettera scritta ari Or- 
man oo il ài di Gennaio, nella quale, dopo aver detto di certe 
aderens^, che aveva il Capponi nell'uffizio dei Dieci, sog- 
giunge: « Ma di questo non fo tanta stima, quanto di quello 
«ch'io veggiaNeri esser di qua il tutto, sì per l'appoggio 
€ del Signore Nfcculd, che '1 può disporre come a lui piace, e 
«si perle gran seguito ch^egli ha nella montagna di Pi- 
« stoia, che tutta la parte dei Cancellieri ne fanno un idolo ; 
« che sono uomini da farne stima e in grande numero. Che 
«s'egli occorressi a Firenze (di che Iddio guardi) alcuna 
« novità nel reggimento^ e Neri si trovassi di qua con questa 
«reputazione e seguito, e' gli sarebbe agevole kire uno 
« grande sdrucito dove a lui paressi. Di' a ser Martino che 
« ci abbia rocchio; è che Neri starebbe meglio a Firense 
«che qua, per più rispetti e cagioni. Fammene risposta e 
« mandala per buon modo Q) » . 

Tali tristi etfetti adunque produoevano le divisioni citta- 
dine in questa malaugurata impres i: in città, sì calunniavano 
i commissari, e quindi nei Dieci nascevano sospetti, sfiducia, 
esitazioni, per le quali trascuravano i provvedimenti neces- 
sari ai bisogni della guenra,. che cosi s'andava prolungando a 
danno della Repubblica; in campo, sdegno dei . commissari 



(^). Leltera di Rinaldo a OrmaUno , del 3i Gennaio. Qmmii$. cU., 
pag. 359. 
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contro all' uffizio dei Dieci, Mspetti reciproci e disoordìe dei 
commissari stessi, più occupati dalle^cose interne di Firenze e 
dalla paura dì perdere il loro credito in città, ohe premiirosi^i 
portarsi in campo lealmente e di fare con sollecitudine gT inte* 
ressi del Comune (^). Il solo commissario operoso in quella 
guerra oche, in parte almeno, si proponesse sìuceramenteruti* 
liià della Repubblica e il felice e sollecito fine delIMmpresa fu 
forse Riualdo^egli Albizzi« Partito lui il* 20 di Marzo, Ala* 
manne rimase nel suo campo dì Capannole tanto da anuoiaiv 
cisi (^). Intanto s^era posto mano a quella prova infelice del- 
l'argine, -coi quale il Brunelleschi disegnava allagare Lucca, 
e che ad altro non servi, se non a perdere molto tempo e 
mollo danaro. Andati poi al campo i «nuovi commissari, mess. 
Giovanni Gàiociardini e Dino di Guccio Gucci, cominciarono 
sventure maggiori. Il Ouinigi, col mezzo d'Antonio dì Checeo 
Rosso (Petnucci) senese potestà di Lucca, ebbe promesse di 
soccorsi dal Dut^ di Milano, che mandò infatti, come se ve- 
nisse p^ conto proprio il Conte Francesco Sforza, suo stipen^ 
diario^ Fu la rovina di Paolo Guinìgi, che ne perse stato e 
libertà, ma anche ai fiorentini bisognò levare da Lucca l'as-- 
sedio e sborsare 50 mila fiorini al Conte perchè se n'andasse; 
che furono danari spesi sènza frutto, perchè il Duca dette 
licenza a Niccolò Piccinino, che venne in Toscana, e il 29 di 
Noveo»bre 1430 dette ai fiorentini quella gran rotta sul Ser- 
chio, presso al luogo detto il Ponte Cappellese, die fu la 
rovina assoluta di tutta l'impresa. 

In tutto questo seguito di sventure, si manifestano mag« 

giormeofte in Firenze i tristi effetti delle parti. Non ritroviamo 
i cittadini solleciti e attenti a provvedere al bene e all'onore 

(^Perfino Rinaldo degli Albizzì vediamo scrivere: ciò non vorrei 
€ però perdere il proprio pt^r Tappeliativo, e non debbo stimare più Lucca 
« che Firenze ». Lettera a Ormanno del 2 Febbraio. Commiss. di. f. 347. 

{^) V. la lettera di ser Giaiodi Pagolo, notaro d'Alamanno a Averardo, 
del :20 Aprile. Appendice alla Commiss. LIV di Rinalda degli AJJbizzi; 
ptig. 300. 
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del Cioinune, u&iti e stretti a difendersi dal nemico vittorioso; 
ma li vediamo atten lere sempre alle invidie loro, alle quali 
le sventure stesse della guerra otfrono nuovi modi d'eserd* 
tarsi. Nelle consulte, i più di quelli che avevano sconsigliato 
l'impresa, e perfino di quelli che l'avevano favorita, rimpro- 
verano aspramente chi ne fu causa, rinfacciano l'uno all'altro 
le violenze colle quali s'ottenne, e cercano di allontanarne da 
sa la colpa per addossarla ad ai tri £ quando non posson far ciò, 
incolpano delle sventure avvenute chiavava con lotto la guerra, 
rifiutano di concorrer del^proprio ai bisogni d' un' impresa 
fatta per capriccio d' alcuni , e rovinata dall' imperizia o dalla 
viltà d'alcuni altri. La vera ragione era che il popolo già 
tanto bramoso di quell'impresa, quando la credeva facile e 
sicura, ora, che vedeva andar tutto alla peggio, s'era molto 
raffreddato, anzi disgustato; e chi aveva promosso la guerra 
per amor del favore popolare, ora per la medesima ragione- 
ne diceva male. È notevole però che in mezzo a tutte queste 
aberrazioni troviamo alcuni più onesti, i quali o l'avesser 
favorita o anche sconsigliata a principio, - ora riprendono 
questo modo degli altri cittadini e cercano di farli rinsavire e 
provvedere ai bisogni della patria. E in questa santa opera 
troviamo uniti con pochi altri Lorenzo Ridolfi, Luca e Rinaldo 
degli Àmzzi, Cosimo e Averardo dei Medici, i quali ci appa- 
riscono nelle pratiche quali li abbiamo visti nelle lettere 
citate più sopra. 

Son delle pratiche più importanti a mostrarci queste 
cose^ quelle che si tennero per discuter se s'avesse o no a 
condurre Micheletto Attendolo, e che sono state pubblicate 
dal Guasti in appendice alla Commissione LIV di mess. Ri- 
naldo degli Albizzi. Fu proposta quella condotta nell'Aprile, 
e se ne praticò due mesi interi senza poter conchiuder mai 
nulla per la discordia che era fra i cittadini. Così consisriiava 
Rinaldo: .... « non dubito bonum- esset conducere Miche 
< lettum, nisì onus expensarum se opponeret, quod est censi- 



€ derandum; sed multo magia debet considerari periciiUim 
€ cum (quam?) expeusa; et aii sit parcenduui «larsupiis in isio 
€ tempore, talìier quod in maiori periculo posset ìncurri » . E 
Cosiiiio de' Medici: « . . . . circa iniprehensam lucanam, di- 
€ ligenter inteadatar, de quo se confidai in dominos et.deeem 
€ balie, quod ea que erunt opportuna facta erunt. Ad pariem 
€ Micheleiti dixit idem quod dominus Raynaldus » {*). Ma gli 
altri d cevano altrimenti. Lippozzo M.mgioni risp^^ndeva con 
le parole già da noi altrove riportate, per rimproverare chi 
aveva voluto l'impresa. E fino un mese innanzi, nella pratica 
del 15 Aprile, quando fu proposta e discussa per la prima volta, 
la condotta deirAttendolo, avevano fatto rimproveri del mede-' 
Simo genere ser Paolo Fortini, il cancelliere che gli storici rap- 
presentano come tutto cosa degli Albizzi ; Giovanni di mess. 
Rinaldo Gianfigliazzi, che abbiamo visto più sopra favorevole 
airimpresa; e anche Palla Strozzi e in parte Niccolò da lizzano, 
che diceva: « Loqui de facto imprebease Luce non est bonum 
€ publice per plaieas, sed ravera male rleducta fuit ab initio... 
€ se 1 alio modo erat deJiberandum ». Mentre Lorenzo Ridolfi 
troviamo aver detto: « Nemo reprehen lat verbis imprehen- 
€8am Luce, quia non est bonum et producit'scandala (^) ». 
Intanto s' avanzava Niccolò Piccinino, che nei primi di Mag- 
gio prese Valdi taro, per continuar poi la sua via verso To- 
scana; ma^ per quanto indugiasse molto in Lunigiana, pur non 
seppero o non vollero i fiorentini provvedere, tanto piti che 
Filippo Maria per addormentarli faceva mostra d'esser 
amico loro e mandava a donare il pallio per S. Giovanni. 
Quando alcuno proponeva prestanze o condotte;, non aveva 
altra risposta, che i soliti rimproveri contro Y impresa (^)j E 
anche dopoché per la necessitÀ incalzante fu condotto e 

(') Consulta del 7 IM[aggio. Appendice alla Commissione LIV di Ri- 
ncUdo degli Albizzi, pag. 507, 508 

(«) Consiglio di Richiesti del i5 Aprile 1430. Ivi, pag. 505, 506. 
(3) Pratiche del 14, :23, 2i Maggi') e del Giugno. Ivi, pag. 509. 
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fatto oapìtano generale Gaidantocito da Montefeltro duca 
d'Urbino, méntre Rinaldo degli Albizzi lodava il fatto e pro- 
poneva ana gravezza, perchè i Dieci aveano penuria di da- 
naro, Neri di Qino s'alzò a dire che la guerra era stata 
condotta vìfanente , e che non si dovevano proporre nnove 
condotte, né nuove prestanze (^). Intanto discese il Piccinino 
e il 29 Novembre s'ebbe la rotta sul Serchio, dopo la quale 
s'accrebbero i soliti rimproveri inutili e inopportuni. Pochi 
furono allora i cittadini, che nelle consulte mirassero sol- 
tanto a sostenere Tenore del Comune, e fra questi troviamo 
Rinaldo degli Albizzi, che diceva: e Omictantur discordie et 
« preteritorum reprehensiones et amplectentur cives in ter se», 
e confortava a provvetler prestamente alla conservazione 
delle castella del Lucchese, mandare ambasci ^^ tori a Ve- 
nezia , far sollecitamente danari ; e Averardo dei Medici , 
che, confermando il consiglio di lai, aggiungeva: «Casus 
«est aversus, sed non debet frangere animos (*) ». Gli 
altri continuavano pur all'usato; tornò a rimproverarli con 
franche e calde p.nrole Lorenzo Ridolfi in una consulta del 
primo di Gennaio (^) ; ma erano parole gettate al vento. 
Cosimo in questo tempo non era a Firenze, d'onde s'era 
partito nell'estate per fuggire la mortalità; ma teneva sempre 
dietro ai fatti della guerra, e dava consigli e rimpianpreva i 
mali modi che si tenevano, come mostrano due sue leUere 
ad Averardo, pubblicate per la prima volta benché incom»- 

(0 Consulta del 3 Agosto; 4pp. cU. alla Commiss, LTV di RmaidQ 
degU Albizzi; pag. 510. 

(*) Consulta del 3 Dicembre 1430. Ivi, pag. 5i4. 

(^ e Dicam aperte, et sit qaod uult. Malum seroen est in cfuitate, 
< cui prouidendum est; hoc est reprehensio impreheuse lucane, uel de- 
€ fensio, que parit discordias et lites inter ciues, et hec sciunt inimici ue- 
a stri, et bine capiunt audacia m conlra uos . . . .Prouideatur ut tollantur 
€ diuisiones ciuiles; aliter parum uaiebunt gentes armorum et alia reme- 
€ dia. Et de hoc supiicauit, et iterum supli auit, et iterura suplicauit ». 
H. Archivio di stato di Firenze. Consulte e pratiche, voi, 5i {classe II, disi. 5, 
lè. ii9) fot. i08, tergo. 
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piutamente da monsignor Fabronì in appendice alla sua Ma^ 
gni Cosmi Medicei Vita. Le parole seguenti tolte dalla 
prima delle due lettere mostreranno com'egli vedesse chia- 
ramente e giustamente le ragioni delle sventure della guerra^ 
e come fosse sempre del medesimo animo di quando scrive* 
va le altre già da noi riportate: « Vedesi chiaro ciò che è 
€ seguito de' fatti di Lucca e segue, è suto et è di saputa 
« e ordine del Duca , e deesi credere y perchè le fortezze 

« principali sono nelle sue mani et parmi verisimile 

« che il Ducha ha saputo prendere la fortuna , avendo le 
«sue genti vicine, e ha condotto a Pietrasanta vettovaglie 
«assai, sechondo si dice. Sicché mi pare la guerra sia più 
« lunga non vorremmo , e tutto per non T avere voluta (*) 
«quando si poteva. Sicché Iddio perdoni a chi n'è chagio- 

« ne : ... . clovrebber fare i Dieci nuovi ; chome 

« per altra ti dissi (*), a me parca che non facesse esser de' 
« Dieci a questa volta , sì per dar luogo ad altri , et an- ' 
« chora perchè mi pare , per rispetto delle divisioni vostre 
«i fatti della Città non possi no andar bene, et parmi ra- 
« gionevole avenga in questi tempi chome a quelli passati, 

« e tanto peggio pe' fatti di Lombardia Per questa 

« ragione scrivo al Gonfaloniere et a Antonio di ser Tomaxo 

« pregandoli che né Lorenzo né io andiamo a partito ec. (') ». 

A questo punto, mancano documenti pubblicati, che 

(*) Evidentemente Pietrasanta. La guerra pur troppo era stata vo- 
luta; e poi nella guerra non era quistione di potere. Gfr. la lettera cit. 
sopra, in data del 48 Febbraio. 

(J) La lettera^ a cui qui s'accenna e che pubblicheremo mW* Appendice 
(n.*» 7), fu scritta da Rimini, dove Cosimo s'era ritirato prima che a 
Verona^ di ^(ysQ scrisse quella pubblicata dal Fabroni. E vi si trovano 
infatti le stesse cose e dette in parte anche colle medesime parole. 

(3) Fabroni Magni Cosmi Medicei Vita, Voi II, pag. 5i. Questa 
lettera fu scritta, come è detto, da Verona il 21 d'Ottobre; l'altra è del 
primo di Decembre, quando Cosimo era già ad Ostiglia incamminato per 
tornare a Firenze. 

R. 
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mostrino gli effetti delle divisioni cittadine nella guerra; e 
anche gli storici tacciono affatto delle parti , tutti occupati 
a narrare minutamente i fatti militari dell'impresa, che andò 
innanzi per altri due anni e mezzo, e che racconteremo il 
più succintamente possibile. Dopo la rotta del 29 di No- 
vembre, il Piccinino corse tutto il Pisano saccheggiando e 
rubando, senza trovare opposizione nei soldati di Firenze, 
che stavano in continua discordia fra loro (') e attendevano 
soltanto a far grasse prede dovunque si trovavano, susci- 
tando così ribellioni dei distrettuali, che dicevano: « nolumus 
€ recipere gentes, quia poneremur in preda » ('). La necessità 
di rimediare a tali disordini , nominando un capitano con 
autorità generale, e le sollecitazioni continue dei Venezia- 
ni (^), che, collegatisi con loro, facevan guerra alle genti 
del Duca in Lombardia, fecero finalmente deliberare i Fio- 
rentini a condurre Micheletto Attehdolo già soldato del 
Papa, e Niccolò da Tolentino, che si parti dal servizio del 
Duca. Dalla qual cosa intimorito Filippo Maria {*) richiamò 

C) V. la consulta del primo d* Aprile 1431, che pubblico neir Ap- 
pendice^ D. 21. L' origine di qubste discordie erano le solite differenze di 
scuola fra Braccescbi e Sforzeschi ^ come mostra la lettera di ser Ciaio 
cancelliere d' Alamanno Salviati scritta a Averardo dei Medici il 7 Mag- 
gio 1430 e pubblic. dal Guasti nell' Appena, alla Commiss. LIV di Rinaldo 
degli AUdzziy pag, 503. 

(') Parole di Rinaldo degli Albizzi nella consulta del 15 Aprile 143K 
E aggiungeva: € gentes armorum nostre plus damni faciunt nobis et sup- 
e positis nostris, quam inimìcis; quare pecunie expendunlur et dantur ini- 
e micis nostrls, si hoc modo fit. » Così Stefano di Salvi diceva^ che i sol- 
dati della Repubblica < faciunt venire subditos in desperationem », e Si- 
mone da Filicaia: «: subditi nostri plus timent gentes nostras quam hostes, 
« et rationabiliter >. R. Arch. di Stato di Firenze. Consulte e prcUiche, voi. 
cU. fol. Hi tergo e segg. 

P) V. le lettere di Francesco Tornabuoni ambasciatore a Venezia, 
che si pubblicano nell' Appendice, nn. 2:2, "iS, 29^ 36; dalle quali apparisce 
ancora che tutte queste premure nascevano dalla speranza d*aver Miche- 
lotto in Lombardia. 

{*) V. Appeììdice^ nn. 43, 52. 
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di Toscana Niccolò Piccinino per far fronte ai Veneziani; 
laonde i Fiorentini^ dato (13 Oiugno 1431 ) il bastone del 
generalato a Micheletto, mandarono Niccolò da Tolentino à 
servire il Papa entrato ultimamente in lega con loro. Nic- 
colò Fortebraccio poi si partì di propria volontà dal soldo 
della Repubblica (*), per la quale durò Micheletto a con* 
durre la guerra contro Lodovico Colonna capitano delle genti 
del Duca rimaste in Toscana, e contro le genti del Signore 
di Piombino e dei Senesi; i quali, nulla curando le pre- 
ghiere e le minacce dei Veneziani e del Papa (^), né la 
lega, che li stringeva alla Repubblica di Firenze, se n'eran 
dichiarati nemici. Riportarono i Fiorentini alcune vittorie, è 
anche in mare le loro galee con quelle dei Veneziani, rup- 
pero Tarmata dei Genovesi a Portofino, ma non ne derivò 
né poteva derivarne alcun frutto. Se la guerra era andata 

{*) Parti egli negli ultimi giorni di Maggio; e tutti, dopo il Gayal- 
CANTI, che accennò questa ragione nel cap, XXIII del Ub. VII della sua 
hUnr. fior., credono pel dispetto di veder dare il bastone del comando a 
Micheletto. Egli veramente in lettere che scrisse alle Signorie di Firenze 
e di Venezia e che pubblichiamo ueìV Appendice, nn. 50,51, assegnò alt]^ 
ragioni^ che pur troppo concorderebbero collo stato del Comune di Firenze 
in quel tempo. E già dal primo d'Aprile, quando non si ragionava an- 
cora di dare il bastone all'Attendolo, Piero Guicciardini aveva detto di 
lui in usa consulta già cit.: e Habeatur bona consideratio et prouidentia, 
e quia ille videlur sinistrare in reconducendu se, et petit impossibilia et 
€ dicìt firmam suam esse finitam^ que res-est ualde periculosa >; sicché 
non è difficile ci avesse (*.he fare il Duca di Milano, dal quale Niccolò 
poteva sperare più sicuro guadagno, che dalla Repubblica. Gfr. Gayal- 
canti, ìoc. cU. Potè fors' anche, secondochè i Dieci di Firenze scrivevano 
a Francesco Tornabuoni^ essere «tirato più tosto da speranza d'acquisto et 
di signorìa, che d' altra cagione ragioneuole » (Appendice, n. 56); perchè in 
fatti si mise subito attorno a Città di Castello, delia quale desiderava 
il dominio; come tornò a fare l'anno dipoi, mentr' era soldato del Papa^ 
che ne mosse grandi lagnanze ( Appendice, n. 105 ). 

(*) V. neir Appendice la lettera dei Veneziani a Antonio Contarini 
loro ambasciatore a Siena, che si pubblica al n. 12, e quelle di Lorenzo 
Ridolfi e Lorenzo dei Medici ambasciatori fiorentini a Roma, ai num. 31, 
32, 35. 
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male l'anno avanti, peggio doveva andare ora, che a tutti 
gli altri inconvenienti s'aggiungeva quello gravissimo della 
mancanza di danaro. Le grandi spese avevano esausto il 
Comune, i luoghi di Monte scemavano di prezzo ogni gioir- 
no (*), i più dei cittadini, p per impotenza o per altroj non 
volevano pagare le infinite prestanze che si ponevano, e 
la Signoria non aveva l'energia necessaria per obblig-^rli 
a pagare; talvolta anzi pur troppo non li .incorava neppur 
coir esempio (*). Perfino i banchieri, benché i cambi fossero 
saliti in modo da non credersi (^), si rifiutavano di sovve- 
nire, imprestando, alla pubblica necessità; tanto era caduto 

« 

(0 V. Appendice, nn. 58, 82, 93. 

(*) Appendice, nn. 69, 70; e cfr. la pratica convocata il 23 Luglio U3i, 
di cui pubblichiamo la relazione neW Appendice, n.66, la quale, consigliando 
d'eleggere alquanti cittadini per riscuotere gii arretrati delie gravezze 
passate, aggiungeva: «Et per potere con honestà richiedere gli altri et 
« strignere, s'ingegnino i Signori quanto a loro è possibile fare i pagamenti 
€ de' loro propii catasti; et questo con ogni reuerenzìa sia detto. Et simile 
« veglino richiedere e' loro collegi et vfici principali a questo fare "». Ma 
era inutile; e bisognava invece ricorrer sempre al tristo mezzo di molti- 
plicare i Catasti, fino a proporre dimetterne trentasei in un anno. Y. la 
pratica del 2 Febbraio 1431, stil. fior. {Appeniiòe. n. 96). 

(3) Lippozzo Mangioni in una consulta del 3 Luglio diceva: «Depu- 
c tetur numerus ciuium potentium et Imeliorum istius ciuitalis usque in 
€ iO uel 50j qui sint officiales banchi (i quali avevano Tuffìcio di metter 
fuori per conto de! Comune le paghe dei soldati e le altre spese della 
guerra, ripagandosi poi sulle gravezze che venivano loro assegnate ) « et 
€ durent per totum bellum, et isti conduca nt et defectent et consulant 
« quando expedit, et retinebunt cambia, ne ascendant ad 60 per 100 ». 
Forse questa cifra era esagerata, benché non fosse delle più enormi che 
si dicessero; ma certo è, che fu suggerito spesso di limitare il prezzo dei 
cambi, e che, avendo una pratica adunata il 30 Luglio consigliato che si 
fissassero per un anno al 15 per cento^ Andrea de' Pazzi e altri banchii^ri 
vi s'opposero in una consulta del 3 Agosto (V. Appendice ^ n. 67); e il 
giorno di poi proposta la cosa nel Consiglio, del popolo non passò, né vi 
si tornò più sopra, benché la formula consueta ci mostri, che s' era de- 
liberato proporla di nuovo. (V. Appendice, n. 68) Segno evidente cìie do- 
vevano salire a prezzi mólto maggiori. 
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in basso il credito del Comune! (*) Era quindi impossibile 
. prendere i provvedimenti, che la guerra necessariamente ri- 
chiedeva; e bisognava, dove il danaro non basfava, supplire 
con le promesse ('), della qual cosa condottieri e alleati mo- 
vevano continue lagnanze (^. Così fra i magistrati e i com- 
missarii era uno scambio incessante di lamenti e rimpro- 
veri; quelli riprendevano questi e i soldati di tardezza e di 
poca operosità; questi si lagnavano perchè da Firenze non 
si provvedeva come sarebbe stato di bisogno per poter fare 
alcuna cosa. Vero è, come abbiamo già detto, che non an- 
dàron più in campo commissari delP operosità e ^della for- 
tezza di mess. Rinaldo degli Albizzi; ma d'altra parte, mentre 
s'era con essi larghissimi di rimproveri e di sollecitazioni 
a tentare o far nuove cose (*) , si faceva mancar loro in 
campo biade e vettovaglie, non che gì' istrumenti necessari! 

(') « Commune perdidit fSdem, et non credunt mercatores Communi i>. 
Così diceva a nome dei Dieci Sandro Biliotti in un'adunanza dei Pieci 
e dei Collegi del 24 Luglio (V. t/ voi. cit. di pratiche e consulte j fol. i77j 
e cfrria pratica del 5 Luglio 1431 pubbl. néìV Appendice ^ n. 60). Ma oltre 
la sfiducia, v'era anche l'impotenza: « Burse mercantie, que prouiderunt 
chucusque, nunc sunt ualde uacuc « diceva Ridolfo Peruzzi nella cit. 
consulta del 3 Luglio, nella quale altresì Giovanni di Paolo Morelli, il 
cronista, faceva questa viva pittura della trista condizione di Firenze: 
< Debitum Reipubblice est magnum et expensa ^entium conductarum est 
« maxima et soluentes pauci. Suplementum solet fieri uel ex mercatura, 
« uel ex creditis montium, uel ex possessionibus: Mercatura perilt, mons 
«non facit ut solet, possessiones diripiuntur a stipendiarifs nostrisi. 
(<) Appendice, nn. 75, 89, 102, 111. 

(3) V. per es. per le lagnanze dei Veneziani, le lettere di Francesco 
Tornabuoni, ambasciatore a Venezia, cbe pubbUchhmo néìV Appendice^ 
nn. 21, 23, 25, 28, 36; e cfr. le lettere del potestà e del collaterale di 
Brescia (nn. 11, 13, 38 ) e i patti delia lega ( gravosissimi per Firenze 
a dir vero, ma quali poteva aspettarseli dopo la rotta del Serchio, e per 
levarsi d'addosso tutte le forze del Duca), contenuti nella provvisione 
che pubblichiamo nell' Appendice, al n. 10; onde appare quanto quelle la- 
gnanze fossero giuste e ragionevoli. 

(<) V. p. e. Appendice, nn. 57, 76, 77, 79, 81, 98. 
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a campeggiare e a combattere (*) ; non si trovava mai 
modo di mandare a loro né ai loro impiegati il salario e 
nemmeno di rimborsarli delle spese che dovevano fare per 
conto del Comune (*) . Oltre a ciò dovevano far essi per il 
Comune le promesse d'ogni genere, che la necessità richie- 
deva e che non si potevano poi mantenere; laonde Averardo 
dei Medici, che fu commissario dal Giugno del 1431 all' Aprile 
del 1432, si lagnava che si volesse ingannare altri sotto la 
sua fede (^). Aggiungasi a tutto questo, che a Firenze se- 
guitava il mal vezzo di esagerare per ispirito di parte l' im- 
perizia la mala volontà dei commissarii , e d^ inventare 
anche calunnie a carico iQro (*), sicché n'erano viepiù sco- 
raggiti dall' adoprarsi a pubblico bene, « che, impichandosi 
€ per la ghola in seruigio del Chomune, non n' è grado né 
« gratia (5) » . / 

(0 Appendice, nn. 30, 64, 83, 84, 85, 92, 101. 

(') Quello che qui è detto dei commissarii s' intenda anche degli 
ambasciatori; e vedansi perciò oltre le lettere che riguardano il salario 
di Averardo dei Medici {Appendice, nn. 61, 83, 87, 92, 97), anche quella 
di Lorenzo Ridolfi da Roma (n. 40) e quelle da Venezia di mess. Piero 
Beccanugi e di Francesco Tornabuoni, importantissime a farci conoscere 
lo stato e le relazioni di Firenze in questo tempo ( Appendice, nn. 29, 36. 
45, 107 ). 

(3) Pare non fosse la prima volta, che Averardo si trovava a questo; 
perché scriveva al figliuolo Giuliano il 22 Gennaio 1431, stil. fior. : < Per- 
€ che e' mi scade pure auere affare et dire, et promettere, et obligare, e 
e ciascuno si fida come prima della mia promessa et fede , non uorrei 
tessere cagione colle mìe impromesse fare pericolare chi se ne fidasse, 
«e sbanditi, e rubelli, e simile altri; però vorrei che ci si pigiasse tal 
e modo, per uia di procura , o per le 34 faue , o per qualunque altro 
cmodo, chella mia fede ragioneuolmente sì potesse et douesse obser- 
« uare, che non m'auenisse come di Lodouico da Marradi. Siane con ser 
«Filippo A con ser Niccolò et pigiateci qualche modo, perchè altrimenti 
( non ci farai nulla. È tuttodì di simili cose, et per le trame ci occorrono 
< me ne bisognerà far pruoua , e non uorrei ingannare persona sotto la 
ernia fede>. V. tutta la lettera neW Appendice, n. 92. 

(*) V. Appendice; nn. 57, 76, 82. 

(5) Lettera di Giuliano dei Medici a Averardo, del 5 Febbraio 1431, 
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Di tutto questo disordine profittavano i condottieri^ che, 
sapendosi necessarii, facevano pagar cari, mostrando anche 
&r atto di graa degnazione, i meschini servizii dhe rende* 
vano; e, pur dichiarandosi a parole servi devoti e affezionati 
della Repubblica, le dettavan leggi, che bisognava, di buon 
grado no, consentire (*). Attendevano sopra ogni cosa a 
conservare le compagnie, nelle quali stava la loro fortuna, e, 
mostrando far molto e non facendo nulla, esigevano innanzi 
tutto la paga; onde Alamanno Salviati scriveva ad Averardo 
dei Medici : « GÌ' altri soldati vanno a uincere et in ogni 
«luogo sanza danari, et i nostri non si voglion muovere 
< sanza la poppa (') »• Micheletto Attendolo soprattutti , la 

Vedasi ndV Appendice, n. 97; e cfr. le parole di Giannozzo (certamente 
Giannozzo Pitti), riportate nell'altra lettera di Giuliano medesimo, pub- 
blicata neW Appendice, al n. 9i. 

(1) V. p. es. la lettera dove Micheletto parla della sua riferma chie- 
stagli dai Fiorentini nel Maggio del ìiSi, {Appendice, n. 104) dopo il fatto 
della tregua conchiusa da lui per conto proprio coi nemici, poiché era 
scaduto il tempo della &ua ferma. (V. Cavalcanti bt. fior., lib, Vn,cap. 
XLII, XLIII; Neri di Gino Commentarii ii77 A, e neW Appendice, n. 102, 
la consulta tenuta a Firenze il 6 Maggio 1439 su questo fatto, col quale 
Micheletto poneva il Comune in gran pericolo ). V. anche neir Appendice 
la lettera di Francesco Tornabuoni, in cui parla della condotta del Conte 
Gentile Orsini (n. 34); quella d'Averardo dei Medici, dove son riferite 
le parole di Micheletto, che ricusava d'aderire alla richiesta dei Fioren- 
tini, ch'egli passasse in Lombardia (n. 48). Così le lettere scritte nei 
tempo delle trattative per la prima condotta di lui, col quale, dopo un 
mese e più, bisognò convenire ai patti eh' egli aveva messi a principio e 
che avevano fatto scrivere a Averardo, incaricato dal Comune di condurlo: 
€ Farmi ch'egli, et questi suoi cancellieri non meno, s'aueggino del hi- 
€ sogno, nostro > ( n. 24; e cfr. 26 e 42 ). 

O Lettera a Averardo del 25 Agosto 1431 ( Appendice, n. 73 ) . 
Cfr. l'altra dello stesso Alamanno, del 18 Agosto 1431 ( n. 70 ) e quelle 
scritte da Averardo e Micheletto dopo fìssati i p^ttMella condotta, quan- 
do quest'ultimo non voleva muoversi se non 15 giorni dopo ricevuto il 
danaro pattuito ( n. 42 ). Era però modo comune, dei condottieri; e in- 
fatti anche Francesco Tornabuoni così diceva del Carmagnuola in una 
lettera ai Dieci mandata da Venezia il 30 di Maggia « Vego aresti auuto 
e caro che, per la partita di Niccolò da Tollentino, si fusse facto assalto 



— se- 
cai condotta aveva fatto nascer tante speranze e in cui i 
Fiorentini avevano posto tanta fiducia (*), se ne stava quasi 
sempre inoperoso o a Pisa alle stanze o al campo a S. Maria 
ial Trebbio con meno soldati di quelli che doveva tenere 
secondo i patti , cercando di risparmiar sé e la compagnia 
più che poteva, e lagnandosi sempre di non esser pagato a 
dovere; sicché l'amore e la fiducia, che gli si portavano 
cominciarono a dar luogo allo scontento e al sospetto; e 
finalmente gli fu tolto il bastone di capitano generale, che 
si dette a Niccolò da Tolentino, mandando lui, pagato dalla 
Repubblica, al servizio del Papa. 

Scese frattanto in Italia sul cadere del 1431 Sigismondo 
imperatore di Germania, con animo di prendere a Roma la 
corona^ e volle provarsi, come già Arrigo VII, a pacificare 



€ ne' terroni del Duca. Non è che assai a buon' ora non si ricordasse 
€ alla Signoria, et ancora credo n' auisassino el Capitano; ma quello che 
« non pare allui par non debbi parere a persona. Del sollecitare che si 
e facci guerra al nimico et che esca a campo, non s'è restato ne resta 
€ per me di fare^ et cosi credo che facci questa Signoria al loro Capitano, 
«et e' seguita poi come gli pare; et delle maggior faccende mi pare 
€ eh' egl' abbi si è di chiedere a costoro assai danari et più gente >. V. 
noi R. Archivio di stato di Firenze il Carteggio de' Dieci di balia, filza 
X, iié. E già in un'altra lettera del 19 Maggio aveva parlato di questa 
poca operosità del Capitano dei Veneziani in tempo così propizio a essendo 
rimaso il nimico noto di gente Jt, e aveva aggiunto: a Costoro (i Veneziani) 
cn'arabbiano et non possono più». (Appendice n. 47). E infatti ne fecero 
poi anche troppo terribile vendetta. Ma pur troppo convenivano ai Capi- 
tani di ventura le parole seguenti che Alamanno Salviati scriveva ad 
Averardo dei Medici: a . . sono i nimici da natura de' nostri, e oggi tutti 
< ci anno in preda e solo in loro pensiero è mantenere la signoria in loro 
€ e noi votare di sustanze; et annoci tanto a alle, che Iddio uogla ne seguiti 
e buon fine jì. V. tutta la lettera nell' Ap|>^n^'<^, n. 90. 

(*) V. per es. le lettere di Lorenzo de' Medici, e d'Alamanno Sal- 
viati che pubblichiamo in Appendice, ai numeri 69, 88, 89; e quella dove 
Alamanno {Appendice, n. 84), scrive: a come a mio parere atiene a chi 
«è messo il chapo in grembo; chom'è suto el è allui ]>. E €fr. la cit. 
consulta del 13 Maggio 1431. 
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la penisola (*). Senonchè, per quanto di lui non si facesse 
quasi nissuna stima (^), era sospetto e considerato come ne- 
mico dai collegati y perchè venuto a richiesta del Duca di 
Milano^ e però uon si voleva pace dalle sue mani {^); anzi 
il Papa e i Fiorentini tentarono anche ( per opera special- 
mente di Niccolò da Tolentino e di Neri Capponi-) d'im- 
pedirgli il passo Verso Roma. Ma oramai era impossibile 
durar per tal modo : dovunque , e massime a Firenze si 
sentiva il bisogno della pace/ che ponesse termine alle 



(*) Primo a tentar dì rimettere in Italia la pace era stato Martino V, 
che n'aveva affldnta la cura ai cardinale di S. Croce (Niccolò Alber- 
gati, bolognese ). Morto papa Martino, Eugenio IV proseguì l' opera per 
mezzo dei medesimo cardinale, e fu scelta Mantova per luogo delle trat- 
tative. Ma non era anche il tempo conveniente, né le parti, benché con- 
sentissero a trattare, avevano veramente intenzione di conchiudere, e da- . 
vano ai cardinale certe risposte, che gli facevano scrivere a Veneziar.. 
€ Ex responsis . . . illustrissime Dorainationis Vestre et literis prefati 
€ Ducis Mediolani satis reddor ambiguus et perplexus quid super huius- 
« modi pacis tractatum agore debeam . Verba enim generalia sunt, ex 
« quibus nescio certam sententìam trahere >. (V. Appendice, n. 33). Sicché 
questa poca disposizione, che si manifestava perfino nella scelta degli amba- 
sciatori ( V. Appendice, n. i5); il poco conto che delle raccomandazioni sue 
avevano fatto i senesi (nn. 31, 3:2, 35); e più di tutto il procedere del Duca, 
che, mentre mostrava gradire la mediazione del Fapa, gi' istigava contro 
e soccorreva segretamente Antonio Colonna, che aveva tentato cacciarlo 
di Roma, impazientirono Eugenio, che ordinò al cardinale di S. Croce 
d' andar invece a rimetter la pace fra i francesi e gringlesi, dove si sarebbe 
potino adoperare con più frutto. Durando poi il Duca nel solito an^jbiguo 
contegno anche più scopertamente, il Papa a\eva aderito alle continue 
sollecitazioni dei Veneziani e dei Fiorentini ed era entrato senz' altro in 
lega con loro ( V. per tutto ciò Appendice, nn. 32, 41, i5, il, 53 ). 

(*) V. Appendice , nn. 89, 90, 98: e cfr. l'informazione data il 29 
Novembre 1431 a Ridolfo Peruzzi ambasciatore a Roma, pubbiic. in parte * 
dal Guasti, neW Introduz. alla Commiss, LVl di Rinaldo degli JMzzi 
pag, 555, 

(3) V. la leltera di Alamanno Salviati a Averardo del 18 Agosto 1431 
(Appendice, n. 70)^ e la pratica deiril Ottobre 1432, pubbiic. dal Guasti 
e. s. ivi;Q le parole di Giovanni Minerbetti nella consulta del 2b Gen- 
naio 1432, stil. fior. (Appendice, n. 114). 
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spese e agli affanni di quella guerra malaugurata (*), e sì 
cominciò in fatti a trattar di pace, per mezzo del marchese 
Niccolò d' Este a Ferrara , dove i Fiorentini mandarono 
ambasciatori Cosimo dei Medici e mess. Palla Strozzi il 7 
Marzo 1432 (stil. com.) (*). Le trattative andarono molto 
in lungo, e anzi nel Maggio furono interrotte, perchè pare 
il Duca avesse mutato pensiero per Y infelice fine del Car- 
magnola, che privava i Veneziani del miglior capitano del 
tempo. In Toscana frattanto duravano a combattersi fiac- 
camente i Fiorentini e i Senesi ; fra i quali nell' Ottobre 
del 1432 s*interpose, per mezzo del cardinal Conti, T impe- 
ratore, che si trovava a Siena da qualche tempo. I Fiorentini 
a principio per sospetto esitarono (^); ma poi, confortati anche 
dai Veneziani, acconsentirono a rimettersi in Sigismondo, col 
. solo patto della restituzione reciproca delle terre occupate; e, 
dopo varia discussione, mandarono ambasciatori a Siena a 



(0 Abbiam visto in che stato fosse ridotta Firenze e se ne può 
facilmente argomentare il desiderio che i Fiorentini dovevano aver della 
pace. In fatti nella consulta che si tenne il 28 Decembre Udì, quando 
venne la prima notizia della proposta {Appendice, n. 91 ), non fu chi vi 
s'opponesse^ ma tutti se ne rallegrarono; e se qualche cosa li rattristava 
era soltanto il timore, che, movendo dal Duca, fosse piuttosto arte di guerra, 
che vera e sincera proposta di pace. Ma* anche Filippo Maria non ne aveva 
meno bisogno di loro. Anch' egli aveva dovuto far grandi spese e rieor* 
rere per far danari ai mezzi, che diceva Francesco Tornabuuni in una 
lettera dell' 8 Aprile 1431: « Dissemi stamani mess. lo Doge che a sentito 
e per chi viene da Milano, che il Duca strigne tutti i cittadini di Milano che 
e anno punto di polso ognuno a prestare secondo la facultà sua buone som- 
e me di danaro, et chi noi fa al tempo che gì' è dato, il fa mettere, in pri- 
c gìone con tutta la sua famiglia, et che fa loro straneze assai per auere da- 
€ nari » ( V. nel R. Archivio di stato di Firenze : Carteggio dei Dioici di 
haM, filza X, 5i). E con tutte le sue vittorie riportate e per terra e in Po^ 
anche dal suo servizio fuggivano soldati^ perchè non poteva pagarli. V. 
Appendice n. 107. 

(*) V. nell'Appendice n. 100, la Commissione data ai due ambascia- 
tori. 

O V. la pratica citata dell' il Ottobre 1432. 
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quest'uopo, TSdi Febbraio 1433 (stil. com.), mess. Rinaldo 
degli Àlbizzi e mess. Zauobi Guasconi , i quali peraltro tor- 
narono dopo un mese senza conclusione sicura. Intanto sVa 
ricominciato a trattare a Ferrara, dove i Fiorentini avevano 
mandato a quest' uopo mess. Palla solo, il 22 Settem- 
bre 1432 (*); e dòpo gran lungaggini vi fu concbiusa final- 
mente la pace il 26 Aprile 1433, a condizione che ognuno 
tornasse a stare come prima della gu^ra. Allora i Fioren- 
tim', che avevano prima cercato di far pace coi Senesi per 
mezzo del Papa ('), deliberarono di accordarsi senz'altro 
anche con loro secondo la conchiusione del nuovo trattato, 
che i Senesi ratificarono soltanto un mese dì poi. 

Così finalmente a Firenze si posarono dopo più di tre 
anni le armi di fuori, lasciando libero il campo al più aperto 
manifestarsi delle divisioni cittadine. 

Delle quali abbiam visto fin qui soltanto in parte i 
modi e le conseguenze; come cioè si manifestassero e con 
quali effetti nelle guerre della Repubblica. Ma altri disordini 
producevano dentro la città, e assai prima che cominciasse la 
guerra di Lucca, s'era sentita la necessità di porvi un riparo. 
Si vincevano per forza le leggi, si brigava per l'elezione dei 
magistrati, non si rispettavano gli ordini di questi, e si tene- 
vano conventicole specialmente notturne, nelle quali più citta- 
dini si radunavano a macchinare segretamente contro i loro 
avversarii ('). Fino dal Gennaio del 1429 (stil. fior. 1428) 
s'incominciò a praticare per tor via queste divisioni e far 
cessare questi disordini; al qual fine si tentarono due mezzi 
differenti: il primo, stabilito il 29 di Gennaio, fu, che si facesse 

(^) V. nell' Appendice, n. 108 la Commissione che gii fu data. 

(«) V. la Pratica de! 4 Aprile 1433 (Appendice, n. 117). 

{*) V. l'esordio del decreto per la creazione dei Conservatori delle 
leggi, pubblicato dal Guasti colle cit. Commissioni. Commiss. LI e LII, 
pag. 163-64. Quali fossero quelle conventic«)le , vedasi in Cavalcanti 
Istor. fior. Lib. V, cap. I; lib. VII, cap. VI; lib. IX, cap L 
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I 

giurare a tutti i cittadini di « rimetter le ingiurìe così ai 
< presenti come agli absenti. Diporre ogni odio. Spogliarsi al 
« tutto d'ogni setta o partialità. Solo attendere al bene et a lo 
« honore et alla grandezza della Repubblica e di Parte Guelfa 
« e della Signoria. Dimenticare ogni dispiacere ricevuto infine 
'^ a questo dì, per passioni di parte o di sette o per qua- 
ndunque altra ragione (^)». L'altro rimedio, deliberato il 10 
di Febbraio, fa di nominare quattro uomini per quartiere, 
due delle arti maggiori e due delle minori, i quali doves- 
sero informarsi di chi contravvenisse al giuramento, occupasse 
volesse occupare ufficii che non gli si pervenissero, e dicchi 
appartenesse a congreghe o compagnie proibite. I cittadini 
giurarono in gran numero per tre giorni di seguito, gli 
ufficiali,^ che si chiamarono Conservatori delle leggi, furono 
nominati , ma poco valse ; presto tornarono altri alle vio- 
lenze, altri alle mene segrete^ e non andò molto che bisognò 
praticar novamente per ristabilire l'unione. Cosi col 21 di 
Novembre J 429 incominciava una serie di pratiche a questo 
fine, r efficacia delle quali è provata dal fatto, che, mentre 
un giorno si discuteva per levare le parti e le discordie, il 
giorno dipoi o forse anche il giorno medesimo si scatena- 
vano queste accanitamente nei consigli che si tenevano in- 
torno alla guerra di Lucca. 

Risultato di queste pratiche fu la legge cantra scan- 
dalososy fatta il 19 di Dicembre 1429, per la quale si dava 
balìa a' Signori e Collegi, Capitani di Parte, Dieci di libertà^ 
Otto di guardia, Sei di mercanzia, e a cinque aggiunti per 
Gonfalone scelti dalla borsa del Consiglio del Dugento, < prò 
« refrenando bella et prò temperando expensas dicti Com- 
€ munis et eorum superfluitates resecando; et prò removendo 
<quascumque sectas atque divisiones, et prò reprimendo 
«audaciam quorumcumque maiorum, et prò extirpando cu- 

(0 Commiss. cAL, pag. i66. 
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«iuscamque maioritatis et potentie titulum effectum et no- 
4 meo, et at iustitia cuique tam malori qaam teinori ad-« 
< ministretur et fiat in civitate prediota ; et ut quilibet 
«pacifice vivere nolens meta peaae quiete vivai et termi noè 
«rationis non excedat(')». Bellissimo scopo senza dubbio ^ 
ma impossibile a raggiungersi per questa via. Guai y quando 
un popolo non si possa più stringere col vincolò solo del 
giuramento, ma Insogni ricorrere a quel tristo mezzo di 
obbligarlo metu penae. Non cesserà dal male y ma im^ 
parerà a farlo più di nascosto e quindi con maggior peri- 
colo dello Stato. I mezzi inoltre, coi quali si voleva che la 
Balia raggiungesse quel fine , non erano buoni per nissun 
modo. Doveva radunarsi a tempi stabiliti (due volte all'anno), 
e i cittadini adunati scrivevano ognuno su una cedola il 
nome d'un cittadino, ohe riputassero scandaloso; fatto ^oi 
lo spoglio delle cedole , i quattro , il cui nome si trovava 
scritto più volte (non meno di sei) andavano uno a uno a 
partito e chi ottenesse le più fave (due terzi dei voti) era • 
dichiarato scandaloso, e gli si doveva infliggere, sempre per 
le più fave, una pena che variava dalfammonizione per un 
anno al confino per tre. Vero è, che prima di votare era 
stabilito € quod quilibet eorum dirigendo mentem et intel- 
€ lectum solum in Deum , ad iustam gubernationem , ad 
€ bonum, pacificum et honestum regimen civitatis , et aon 
« ad aliud, iurabit reddere fabam suam secundam eius co- 
« scientiam etc. (') >; ma s'era vista oramai la mala prova 
fatta dal giuramento, per l'inosservanza del quale si doveva 
appunto ora inventare questo nuovo modo. Quindi natural- 
mente le cose venivano a peggiorare anziché a migliorare: 
La legge era anzitutto ' inutile , perchè pel modo còm' era. 
composta la Balìa , il risultato doveva corrispondere alla 

(*) Commissioni di Rinaldo degli Albizzi; loc. cil. pag. ili. 



1, 
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opinione che prevaleva in palagio; se il palagio era diviso, 
non approclava naturalmente a nulla; e se anche i ma- 
gistrati si trovavano tutti d' un sentimento , poteva, dopo 
due mesi all' entrare di magistrati nuovi, venir gettato giù 
tutto quel che s'era fatto; come si vide nell'Aprile del 1432, 
quando fìi confinato come scandaloso Neri di Gino, che fu 
restituito il mese dipoi, appena cambiata Signoria Q). Era poi 
anche dannosa, perchè avvezzava alla delazione e incitava 
maggiormente a maneggi, a brighe, a calunnie, per far di- 
chiarare scandalosi i nemici particolari di questo o di quello. 
Vediamo che anche a Rinaldo degli Albizzi non piacque : 
nelle lettere scritte a Ormanno dal campo di Lucca, dove 
gli accade parlarne, la chiama quando la legge scando^ 
Iosa ('), quando la legge degli scandoli (*). Pare ne capisse 
il vero valore, e al figliuolo, che lo sollecitava a tornare a 
Firenze per provvedere al proprio stato, scriveva: «Della 
«mia tornata veggio quello che di'; caro l'arei, spacciata 
«quest'altra faccenda, e del tornare qua lascerei poi il 
« pensiero al compagno. Ma venire io per la legge degli 
« scandolosi non mi pare cuore di noi; né anche che utile ne 

(') Fu la sola volta che si condannasse alcuno per effetto di quella 
legge in tutti i tre anqi che rimase in vigore . Negli altri decreti non 
troviamo nemmeno nominati i cittadini^ che si mandavano a partito, 
eccetto quello del 27 Marzo U31, nel quale sono i nomi di Neri di Gino, 
mess. Giovanni Guicciardini, ser Martino Martini e Averardo dei Medici, 
dei quali però non fu condannato nessuno {Appendice n. 20 ). I cittadini 
stessi capirono l'inutilità di questa legge^ e poiché in una consulta del 21 
Febbraio parecchi dei richiesti avevano consigliato di non abolirla, una 
pratica del 24 Febbraio U3i (stil. com ) e di nuovo poi un'altra del 18 
Marzo chiesero, che almeno si sospendesse per un anno (Appendice n. 47);^ 
ma, come della maggior parte delle pratiche di quel tempo^ non se ne 
tenne nissun conto e non si propose nemmeno, come appare dai Libri 
fabarum; voi 47, {Ci 11, disi. 5, n. 47). 

C) Lettere a Ormanno delPH e 12 Marzo. Commiss. LIV, pag. 
466, 469, 

(3) Ivi, lettera del \i; pag. 467. 
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« debba venire , tatto considerato : forse per gli amici fa- 
« rebbe profitto: lasciala correre. . . . Q): passato il tempo 
€ della logge scandolosa in ogni modo mi pare la venuta 
« sia necessaria». Egli stava oramai malvolentieri in cam- 
po y dove vedeva di non poter acquistare riputazione, per le 
calunnie che si spargevano in città e pei mali rapporti d'Ala- 
manno Salviati ('). E sollecitava Ormanno a fargli aver 
presto licenza; e e perchè non sia anche il termine della 
« legge scandolosa e perchè non si possa credere eh' io 
« chiegga licenzia per quella, io ci ho pensato buon rime- 
« dio , andarmene a Castelmagno (^) » . Ebbe licenza il 
18 di Marzo, ma a Castelmagno non andò; venne a Fi- 
renze, dove altre necessità lo chiamavano. Il suo fine non 
era soltanto d' allontanarsi dal campo; vedeva a Firenze 
pericolare la sua autorità, e, come uomo dei più potenti 
della Repubblica, aveva bisogno d'essere in persona là dove 
tanto si maneggiava e s* adoperava, forse anche a suo danno'. 
E tutto ciò appunto in quei giorni quando si dovevano riu- 
nire i cittadini deputati a mettere in opera la prima volta 
la legge degli scandalosi; tal frutto aveva prodotto! 

Che i fini che movevano Rinaldo fossero quelli allegati 
da noi, lo dice egli stesso in una lettera a Ormanno, che lo 
sollecitava a venire a Firenze, mentr'egli aveva grandi spe- 
ranze nelle sue famose pratiche in Lucca : « Veggio quanto 
€ di' della mia venuta .... e tante volte la replichi, che 
« forse ell^ è più calda eh' io non stimo. E benché a me 
« paresse non mi dovere partire ài qua per le speranze che 

(^) Lettera del 6 Marzo. Commù^. cU., pag. 453; il seguito è nella 
lettera citata dell' il. 

(<) A proposito dei quali Rinaldo così scriveva maliziosamente ai 

Dieci: € Voi dite che Alamanno si duole Questo non poss'io credere, 

€ perchè son certo che Alamanno è sì onesto, che non scriverebbe quello 
€ che non fu mai t>. Lettera ai Dieci, del i2 Marzo loi, pag, 470. 

n Lettera a Ormanno del 12 Marzo. Ivi. pag. 469. 
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€ ci sono ec., io non vorrei però perdere il proprio per Tap- 
€ pellativo, e non debbo stimare più Lucca, chue Firenze (*) ». 
Or, se tanto poteva più la sollecitudine della propria auto- 
rità, che il desiderio dell'utile pubblico aache in Rinaldo 
degli Albizzi, che era certamente uno dei più onesti citta- 
dini di Firenze e dei più solleciti dell'onore della sua patria; 
pensiamo come dovessero andare le cose rispetto agli altri 
fiorentini, e se una città ripiena di tante ambizioni ed in- 
vidie potesse venir frenata dalla legge degli scandalosi . 

E si vide coU'effetto; perchè, dopo tornato Rinaldo dal 
campo, troviamo i cittadini adunati di nuovo a consigliarsi 
per rimetter Tunione. In una consulta del 23 Aprile 1430, 
Niccolò da Uzzano vide e accennò una delle ragioni prin- 
cipali delle divisioni : t lUud quod movet civitatem est vi- 
« dere aliquos in maiori dignitate quam oportet et alios 
« deprimi »; e aggiungeva: « Nec sum ille qui possim ista 
« ita discernere et ordinare, sed confido in prudentia isto- 
« rum qui adsunt. Dominatio fatiget in hoc cives suos, quia 
€ erunt habiles ad ponendum remedia , ita ut Dominatio 
€ habeat reverentiam et quod dignitate homines honorentur. 
€ Reverentia Dominationis facit potentiores stare terminìs 
€ suis, et adiuvat imbecilliores. Ita quando Dominatio po- 
« test, omnia bene procedunt (*) ». Sante verità; ma i 
mezzi appunto, pei quali la Repubblica, la Signoria, avesse 
più autorità dei singoli cittadini, questi bisognava trovare; 
e^ forse le cose erano oramai andate troppo innanzi, perchè 
vi si potesse provvedere; tantoché i più savi e bene inten- 
zionati cittadini non vi sapevano veder chiaro e consiglia- 
vano di considerare più accuratamente le cose, convocando 
una pratica. Così Rinaldo degli Albizzi diceva: <,... quasi 
« omnes cives inquinati sunt in hac divisione. Melius esset 



(*) Lettera cil. del 2 Febbraio. Commiss, cit. Voi lU, pag. 547. 
(*) Appendice alla Commiss. LIV di Rinaldo degli Albizzi: pag, 507. 
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« examiaare per viam pratice dicendo et respondendo^ magi» 
€ qaam per ariagheriam: quia intellectis rationibus et causis, 

« potest respooderi Denique hortatus est dominos, ut 

« yeliat dare operam huic saoctìssìme unioai, orlando istos 
«cives, ut antequam egredìantar de ìsto palactio velint 
4c simul loqui et conferre, et in concordia remanere ut boni 
€ fratres ». E Cosimo dei Medici : « Commendavit et exhor- 
« tatus est. De modo autem remedii est intelligere causas 
« huios morbi, et postea apponere medelam. A nullis dictum 
«est; sed placet multum consilium Nicolai de Uzano» Ideo 
€ provideatur de pratica , ut dixit dominus Raynaldus , et 
€ reperiatur via. Denique remisit et remissionem petiit (*) ». 
La pratica ìli fece , e ne furon relatori Lorenzo Ridolfi , 
Palla Strozzi e mess. Rinaldo ; ma non si seppe far altro 
che tornare ad un mezzo vecchio e pur troppo stato di poco 
frutto fin qui , cioè di far giurare novamente ai cittadini 
riuniti: !.• d'obbedire alla Signoria, etc; 2.^ di deporre gli 
odii € ed essere amico e fratello Tuno dell'altro »; 3.^ che 
ognuno s'ingegnasse potendo, di levare scandali. E per al- 
lora si finì di discutere sulle parti, le quali, tutt'altro che 
spente , s' adoperavano cóme abbiamo visto a rimproverare 
e guastare V impresa di Lucca. Infatti, giunti gli scandali 
al somqso col processo di mess. Giovanni Guicciardini, nel 
quale pare non fossero imparziali nemmeno i rettori; si co- 
minciò di nuovo il 21 Febbraio 1431 (stil. com.) a praticare 
sul modo di rimetter V unione. Fu proposto di sospendere per 
un anno la legge degli scandalosi; si consigliò soprattutto di 
affidare alla sorte anche la distribuzione degli uffizi, che si 
davano per elezione, eccetti i Dieci di balia e gli ufficiali del 
banco; vi fu perfino chi disse di riformare a dirittura il go- 
verno. (*) Ma ci voleva ben altro, perchè, come diceva be- 

{*) Ckmsulta cit. del 23 Aprile; Commìss. eie; loc. cit., pag. 506-507, 
(*) Ved. per tutto ciò le consulte e le pratiche tenute dal !21 Feb- 

R. 5 
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Dissimo mess. Giuliano Davanzati: « Radix istius morbi est 
€ in cordibus nostris » (^). In fatti di quelle proposte non 
troviamo che neppur una si portasse dinanzi ai Consigli ordi- 
nari! {^). Par non pare che i fiorentini s' occupassero più in 
pubblico delle loro divisioni dopo il Marzo 1431, perchè 
troppo più gravi cure davano agli amministratori della Re- 
pubblica l'andamento della guerra e la trista condizione del 
Comune, testé descritta da noi (^) . Così gli storici , tutti 
intesi, come abbiamo detto, a descrivere il lento procedere 
della guerra di Lucca, non ragionano affatto di parti fino 
alla pace del 1433, dopo la quale troviamo avvenuto un 
rivolgimento completo. 

In tutti i fatti da noi esaminati fin qui, abbiamo vi- 
sto manifestarsi poco quella vecchia divisione del popolo e 
degli uomini del governo, che s' era andata a poco a poco 
ricostituendo e insieme mutando natura; e riscontrato in- 
vece un grande agitarsi di parti più speciali , più inde- 
terminate, mosse piuttosto da invidie particolari di cit- 
tadini, che dal fine di far prevalere una data parte nel 
governo della Repubblica; e in mezzo a queste agita- 
zioni alquanti uomini o più quieti , o mossi da cura del 
pubblico bene, che s* ingegnano di temperar le ire e di 
contrastare al male, che ne viene alla città. È fatto note- 
vole che in tutti questi contrasti, troviamo generalmente i 

braio al 18 Marzo 1430, stil. fior. {Appendice, nn. 14, i5, 16, 18, 19") © 
principalmente la pratica del 24 Febbraio. 

(0 Consulta del 21 Febbraio. Appendice, u. 14. 

(*) Ved. nel R. Archivio di Stato di Firenze il oil. volume 47 dei 
Libri fabarum. 

(3) Infatti tutti i Consigli che la Signoria domandò a Richiesti da 
questo tempo fino alla conchiusione della pace furono quasi esclusiva- 
mente circa factum o circa ordinalionem Communis; cioè per provvedere 
ai casi della guerra, o sopra tutto per trovare qualche via di far danari. 
Ved. nel R. Archivio di Stato di Firenze i volumi 51^ 52 delle ùmsuUe 
e pratiche (67. Il, disi, 5, nn. ii9, 120), 
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Medici fra i cittadini che non parteggiano e cercano anzi 
di far posare le divisioni; ed è altresì da notarsi l'amicizia 
costante e T unione, cosi nelle relazioni private come nelle 
cose pubbliche , di Cosimo e Averardo dei Medici con Ri- 
naldo degli Albizzi , che apparisce dalle lettere loro e 
dalle pratiche (meno per avventura quelle prime sulla guerra 
di Lucca), nelle quali abbiamo trovato Rinaldo, Cosimo e 
Averardo sostener sempre gli stessi partiti , e per verità 
sempre quelli che meglio rispondevano all'utile e all'onore 
del Comune. Come poi queste relazioni non si raffreddas- 
sero nel tempo che Cosimo fa fuori di Firenze per via della 
peste, lo mostrano una lettera di Luigi figliuolo d'Astorre 
Gianni, che pubblicherò in Appendice (^), e certe parti della 
lettera, che Cosimo scrisse ad Averardo da Ostiglia quando 
era in via per tornare a Firenze, le quali il Fabroni, non 
sì capisce perchè, saltò affatto, quando pubblicò quella lettera 
in appendice alla sua Vita di Cosimo dei Medici ('). 

Or nel 1433 troviamo in Firenze uno stato affatto di- 
verso tanto nelle divisioni che straziano la città, quanto nelle 
relazioni fra Rinaldo degli Albizzi e la casa Medici e spe- 
cialmente Cosimo. Quegli, che aveva riprovato le divisioni 
cittadine come causa dei mali di Firenze (^), e colui, che 
aveva jscritto poco prima : < Dipoi finita ( la sua commis- 
sione di Lucca ), spero , per la grazia di Dio, tutto mio 
* tempo mettere a ben morire (*) », si trovano ora a capo 
di due parti veramente costituite, opposte, nemiche acerb^ 
fra loro, come appare dalla viva pittura, che ne fa il Caval- 



ca) V. Appendice, n. 8. 

(*) V. Appendice, n. 9, dove ripubblico per intero questa lettera, 
perchè il Fabrooi non fu molto diligente neppure nelle parti che ne 
pubblicò. 

(') y. la lettera di Cosimo da Verona^ citata più sopra, a pag. 49. 

(*) Lettera di Rinaldo degli Albizzi a Ormauno, dei 9 Febbraio 14:29 
(sili, fior.) Commiss, cit. Voi, III, pa§. 559, 
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cantf: « Finita la guerra di Lucca e giù poste r armi di 
€ fuori, i cittadini cercavano di pigliarle dentro, e massima- 
« métt tè la parte Rinaldesca.... Questi per ogni modo novità 
« cercavano , e spesse volte ili occulti luoghi si raguoavano^- 
«per dare il mòdo di levare Fottimo Cosimo dinanzi alla 
«stolta moltitudine. Ma e' vedevano che il muovere novità 
« nella Repubblica era di massimo pericolo; conciossia cosa 
« che la róoititudine delle basse genti sopra tutte le cose 
« Cosimo amavano, e ancora da grosse famiglie amore gli 
«era portato; . * .Considerando queste cose , non cono*-^ 
« Hcevano qua! via fusse salva air ingiusto cacciamento; e- 
« per cosi fatto dubbio si tacevano. E' non erano sì tosto 
« tratti gli ufflzii principali, che per la città si teneva conto 
« quanti ve n'era dell'una parte e quanti dell' altra: le 
« fòrze erano eguali, e quei che cercavano il bene della città, 
« r altra parte vi s' interponeva , perchè quella gloria di 
«coloro non fusse: innanzi acconsentivano che '1 Comune 
e cadesse dalle sue onoranze, che per cagione de' loro emoli 
« la Repùbblica sormontasse; e massimamente la Rinalde- 
« sca parte a queste cose più attendeva, ohe non feceva la 
« Cosi mesca turba (*) ». . 

Còme s'era operato questo cangiamento cosi sostanziale? 
Non troviamo negli storici contemporanei o posteriori, nes- 
suno accenno à fatti, che v'abbian potuto dar luogo (*). Il 
solò avvenimento di questo frattempo, ch'essi mettano in' 
relazione colle divisioni òivili, è la morte di Niccolò da Uzzàno 
avvenuta, a quanto comunemente si dice, intorno al tempo 
che fu pubblicata la pace di Ferrara. Ma questa morte 
d' un uomo, che vien rappresentato come atttoretolè ;Sosle- 

(») Cavalcanti. Mot. Fior. lib. IX, cap. I, pag. 495^ 49i. 

(') Neppur»^ neW* Examina del Tinucci non troviamo alcun fatto in 
questo frattempo, che possa spiegar l'origine dell' inimicizia fra Mèdici e 
Albizzi; ed è naturale, perchè ivi è supposta d'origine molto anteriore. 
Con quanto fondamento lo provano i documenti visti più sopra. 
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nitore dì princìpi! moderati, (se almeno fosse avvenuta prima 
dell' esilio di Cosimo dei Medici ) (^) potrebbe spiegare lo 

(') Il primo, cbe cercasse di delerminare precisamente il tempo 
delia morte di Niccolò da lizzano fu il Polidori, che scrisse nelle nota 
alla Ist. fior, del Cavalcanti ( Lib. V, cap. V, pctg, ìBl ,■ nota 4 ) : « iforl 
( Giovanni (de' Medici) in Febbraio 1429 e Niccolò da lizzano negli ultimi 
€ mesi del 1432 ». Ma certo non fondava (quest'asserzione su documenti 
autentici; seguiva l'opinione comune nata dalle parole del Machiavelli 
(Stor. fior. Lib. IV. Sj. 28): « Seguita la pace di Ferrara e con quella la 
f morte di Niccolò da lizzano »; le quali alla lor volta erano un com- 
pendio di queste del Cavalcanti ( ìst. fior, Lib. /X <?. i ) : « Finita la 
f guerra di Lucca e giù poste le armi di fuori, per ogni modo i cittadini 
€ cercavano di pigliarle dentro, e massimamente la parte rinaldesca, av- 
f vegnadiochè T il lustrisi! ino uomo di Niccolò da Uzzano era morto, dei 
f quale la .sua parte seguirono mess. Rinaldo degli Albizzi ». Il Passe- 
rini poi nel cenno biografico di Niccolò {Ckmtinuaz. delle Famiglie celebri 
del conte P. bitta, disp. f 77 tao. II); assegnò come data precisa della sua 
morte il 23 Febbraio 14H3, secondo lo stile comune (anch'egli iofatti m 
considera come conseguenza la cacciata di Cosimo ), e aggiunse oh^ la 
sue esequie furono onorale di pennone e targa col segno del popolo, ono-^ 
raliza che il Comune concedeva a certi magistrati che morissero in utUci^ù o 
a cittadini insigni e benemeriti della Repubblica. Questi notizia è varamente 
cavata da un documento autentico, ma sbagliata, parte per negligenza, parie 
forse anche per conciliarle» colle citate parole del Cavalcanti. Il doetunentOy 
che noi pi/bblichiamo neW Appendice, n. 125, è una prov visione vinta noi 
Consiglio del Popolo il 23 Febbraio 1433 stil. fior (cioò, secondo lo stile 
comune 1434, e posteriore per conseguenza alla cacciata di Cosimo), 
nella quale si delibera che i Priori < posstnt honorare sepulturam Nicolai 
f Johannis de Uzano signo populi fiorentini, Videlicet in pennone, targia 
( et supraueste hominis et equi, expensis Communis predicti^ et similiter 
fpossit honorari per eos ad quos pertinet signo partis Guelfe >; secon- 
dochè era già stato ordinato dai Signori e (ìollegi fino dal giorno 19 (co- 
sicché è certamente errata l' indicazione del 23 Febbraio come data della 
morte). L'uso della Repubblica nel decretare queste onoranze^ e il trovar 
edile altre cose anche la sopravveste deli' uomo e del cavallo, sembrano 
dir chiaramente che si trattava delle prime esequie solenni e del trasporto 
della salma alla sepoltura. Quanto alla testimonianza del Cavalcanti (lolo 
fra tutti i cronisti, che parli del tempo e delle conseguenze della morte 
di Niccolò), è dn notare^ che egli era allora nelle Stinche, dove rimase 
fin verso il 1440 {Seconda storia, Cap, I); sicché non fa meraviglia^ che 
di certi fatti particolari non fosse bene informato. Come non é impossi- 
bile che un uomo tutto passione, come sa che egli era ehi ha letto il suo 



— 70 — 

scatenarsi più violento delle parti ; potrebbe avere accele» 
rato i moti del Settembre del 14r^3; ma non può spiegare 
per nissun modo quel cambiamento sostanziale d'amicizie e 
4' inimicizie, quell'entrare in campo di nuove parti d'indole 
cosi diversa da quelle che abbiamo veduto straziare Firenze 
in questi ultimi anni. Tutto ciò non poteva essere Tetfetto 
immediato della morte d' un uomo, e doveva essersi andato 
già preparando assai tempo prima (^). 

libro, non guardasse a una lieve differenza di data per accrescer valore 
a qualche suo preconcetto, dando importanza a fatti, che non ne avreb- 
bero avuta di per sé. I libri dei morti, che chiarirebber la cosa senz'ombra 
di dubbio, non ci aiutano in questo, perchè tutte e due le serie, che sono nel- 
r Archivio di Firenze presentano in questo tempo una lunga lacuna. Ma ad 
ogni modo^ contro l'importanza che il Cavalcanti e gli altri posteriori che 
r esagerarono, attribuirono alla morte di Niccolò sta il fatto sicuro, che egli 
fino dal Decembre del 1430 era infermo, come dice egli stess) nel suo testa- 
mento nuncupativo, rog. ser Francesco di Piero Giacomini, del quale si con- 
serva copia autentica nel R. Archivio di Stato di Firenze (Archicio del Bi- 
gallo, filza X, n. 2i) e che verrà pubblicato dal chiarissimo prof. GarSò 
Morelli nella Storia dello Studio fiorentino, che forma il sesto volume delle 
pubblicazioni della deputazione di Storia patria. Per la qual cosa, appena 
uscito dall'ufficio dei Dieci, che esercitò dal 15 Giugno al 15 Decembre 1430, 
si ritirò affatto dalla vita pubblica, uè troviamo più il suo nome (che prima 
vi ricorreva spessissimo) fra quelli di coloro cui il Gom une chiedeva consi- 
glio (Ved. i due citati volumi di Consulle e praliche ); sicché male avrebbe 
potuto opporsi ai tumulti popolari e all'agitarsi delle fazioni e a tutti i 
disordini che queste produssero. 

(^) Da una lettera, che Lorenzo dei Medici scrisse al cugino Ave- 
rardo, commissario generale in campo, il 13 Luglio 1431 (Ved. nQ\V Appen- 
dice , n. 63 ), si sa un altro fatto, non raccontato né accennato da nissuno 
storico, che può riconnettersi colla storia di questo rivolgimento. Gosimo 
aveva raccomandato più volte a Antonio di Landò degli Albizzi oommis-» 
sario a Gascina, che guardasse una certa casa dalle ruberie e dalle in-, 
giurie dei soldati, e Antonio l' aveva promesso, ma s' era saputo a Fi* 
renze che non se n' era affatto curato; « il che a acchosimo n' è paruto 
€ male, et per questo nonna voluto più schriuere al detto Antonio delli 
€ Atbizi » . Non sappiamo come aniasse a finire la cosa , perchè nelle 
lettere d'Antonio degli Albizzi a Averardo conservate nel carteggio me- 
diceo, che vanno dall'I 1 Luglio fino alia fine del i431, non vi troviamo 
fatto il minimo accenno. Gomunque ciò fosse, certo questo fatto non pò- 
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Pure^ in taata maacanza di notizie, qoq sarà forse im- 
possìbile, studiando e confrontando fra loro alcune teslimo- 
nianze sparse qua e là e nei documenti e nelle cronache dei 
lempo^ trovar qualche cosa , che ci possa metter sulla via 
di spiegar con una certa probabilità questo fatto cosi con- 
fuso. 

Esaminiamo prima di tutto l' indole stessa di Rinaldo 
degli Albizzi: € Questo cavaliere era uomo sanza paura; al 

€ quale queste commissioni e queste sì grandissime 

€ autoritadi erano degnamente e ben date Egli era 

€ netto di presenti , egli era copioso di dottrina , egli era 
« tanto oltre al comune . uso giusto e costante a lato agli 
« altri cittadini, che dalla moltitudine era detco essere cru- 
€ dele ed inumano. E^li viveva di cibi grossi e gli splendidi 

€ aveva in dispetto, per le quali cose gli invidiosi 

€ il predicavano avarissimo Volesse IdJio che di 

€ questo uomo non fusse potuto esser detto eh' e' fusse su- 
€ perlK); ch'egfi arebbe di virtìi passati molti altri cittadini; 
€ ma con la superbia non occupò meno le sue, che le altrui 
«virtù (*) ». E a questo vivo ritratto del Cavalcanti cor- 
risponde a capello quel che si ricava dai documenti e spe- 
cialmente dalle lettere stesse di^ mess. Rinaldo. Della sua 

teva originare una rottura come quella , che avvenne fra Cosimo e Ri- 
naldo; il quale ^ stando con Cosimo nelle relazioni di pochi mesi prima. 
D'avrebbe al più potuto far qualche rimprovero al congiunto e tutto 
sarebbe finito. Ma forse non fu altro, che un episodio del lento lavorio, 
che si doveva essere incominciato, perchè nascessero disgusti fra le due 
case degli Albizzi e dei Medici: certo non fu cosa per se di nissuna im- 
portanza. Tanto più che Antonio degli Albizzi non soltanto non fu dei per^- 
oossi dalla proscrizione del 143i, ma ebbe anzi assai presto incarichi 
onorevoli dal nuovo governo di Firenze, perchè fu commissario a principio 
della guerra, che scoppiò fra Firenze e il Duca di Milano , come mostra 
una lettera di lui, che pubblichiamo nell' Appendice j n. 132 ; e nel 1440 
fu dei priori per Luglio h Agosto. 

(*) Giovanni Cavalcane'!. Islor. Fior. Uh. VI, cap. Xlll, pag. 319, 
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severa integrità abbiamo già visto esémpi; della sua fran- 
chezza e alterigia ne abbiamo in quasi tutte le lettere scritte 
da lui durante la guerra di Lucca Q); e così dell' arditezza 
sua, (^) e perfino della sua ritiratezza nello spendere (^). Ma 
accanto a queste qualità, altre n' aveva delle quali bisogna 
pur tenere gran conto : « E' non si può di lui avere altra 
« ferm<)zza ovvero costanza, che si possa avere della rondine 
€ in aria » fa dire il Cavalcanti a Niccolò da Uzzano . 
E altrove dice di nuovo egli stesso : « Messer. Rinaldo, 
€ nonostante che il più valente cavaliere fusse della città 
€ nostra-, il quale portava Tenore della fiorentina eloquenza, 
« da uno sdegno incomprensibile frequentato, non si poteva 
€ per ninna delle due parti conoscere che volontà eleggeva; 
€ conciossiacosa che più volte quando mostrava essere Me- 
« dico, ed altra volta mostrava esser nimico e degli Uzzani 
€ tutto accetto: poi, come il tempo si misura con ore e con 
€ punti, così non meno volte dava mess. Rinaldo. Per molti 
4( si diceva, eh' egli non sapeva quello che ei si volesse; se 

« non intanto che per gì' intendenti, e io con loro 

€ insieme giudichiamo che tutte quelle volpi nesche volte, che 



(*) V. per es. la lettera ai Dieci del 17 Gennaio. Commissione LIV, 
pag. 506; la lettera ai Dieci del 20 Gennaio; ii?i, pag.3i2; la lettera a Or- 
manne del 28 Gennaio, poflf. 3S9, e quella del 18 Febbraio^ pag. 400: e più 
specialmente le lettere ai Dieci del 10 Marzo, pag. élO, e dei 12 Marzo, 
pag. 486. 

(') (cLa natura non m'ha fatto pauroso» egli dice ( Lettera ai Dieci 
del 16 Gennaio, pag. 503); ed altrove: a s' io avessi la metà virtù che Dio 
€ m*ha prestato animo, e' mi parrebbe essere un uomo da. bene »• (Lett. ai 
Dieci del 17 Gennaio, pag, 506), E nella lettera a Ormanno del 17 Mar- 
zo, pag, 492: «: conosco che io sono alloggialo in sulle frontiere e nei 
« più pericoloso luogo del campo; ma egli è mia usanza ». 

(^) «E non fo e' fatti del Comune altrimenti ch'e' mia propri!; che 
e so bene non è tenuto ch'io getti il lardo a' cani». Lettera ai Dieci, dei 
5 Marzo, pag 445. É curioso che troviamo la stessa frase • parlandosi di. lui, 
nel Cavalcanti Ist»r. fior. Lib, IX, cap, VH, pag, 509. 
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« sì ispesso faceva, fussino perchè capo di setta e principale di 
< popolo desiderava essere (^) ». 

Non saprei dire se gì' intendenti giudicassero bene^ 
quando dicevano t^o/pin^s^Aér le volte di tness. Rinaldo; ma 
feerto si è, cfae tanto la sua mutevolezza, quanto la stia am-» 
bizione si veggon chiare specialmente nella sua commissione 
di Lucca. Durante la quale egli scriveva ai Dieci quando 
superbamente e quando molto rimesso, e sempre era incertoi 
dello stare in campo e del tornare in città, appuùto pet 
effetto deir ambizione, che gli faceva insieme desiderare 
d' acquistarsi onore e riputazione col ben condurre la guerra; 
e temere stando lontano da Firenze di perdere 1* autorità 
ch'egli vi aveva (*). Tfale era adunque mescer Rinaldo: 
amante del giusto, franco, vigoroso , ma dominato in sommo 
grado da quella passione non rara in Firenze, l'ambizione 
degli onori, che lo faceva incerto, instabile iti tutte le oò^ 
glie , disposto a cangiar parte, a non considerare il bene del 
Comune, del quale era pure uno dei piti solleciti fra i fioren* 
tini dei suo tempo, purché un'aura popolare lo seducesse! 
con la speranza di ottenere grande autorità ò lo spaventasse 
col timore di perderla. ; 

Queste qualità dell'indole di lui credo ci possano ser* 
Vire assai, per là spiegazione dei fatti di cui ci occupiamOi 

Abbiamo notato fin dal principio di questo lavoro 
l' indole particolare che si rivela costantemente nelle divisioni 

<0 Giovanni Cavalcanti Istar. Fior. Lib. VII, cap. Vili, pag. 585, 
(*) Ne abbiamo visto un esempio chiarissimo nella lettera a Or- 
manno del 2 Febbraio, cit. più sopra ( a pag. 64 ), nella (juàle si mo^ra 
dobbioso se debba abbandonare te praticfie di Lucca ^ o lassar correre 
alquanto le cose di Firenze, Dov'è pur da notare che quelle sue pratiche 
lo trattenevano al campo non pel puro desiderio del buon fine dell' ini* 
presa , ma per il pensiero « che s' io chiedessi licenza da me parrebbe 
f che le speranze*, ch'io ho date à' Dieci fussino «ogni » {toc. eit.). E (305Ì 
secondo le circostanze valeva e disvoleva, fioche U timore 4elle ce^ di; 
Firenze la vinse, ed egli lasciò il campo. 



— 74 — 

iBiorentine^ e che le distingue da tutte quelle delle altre città 
d'Italia. Noa pare alle parti in Firenze d' esser forti ed 
unite, se non si raggruppano intorno a famiglie determinate^ 
se non prendono da queste un nome autorevole , che sia 
come il loro segno di riconoscimento, come la bandiera sotto 
cui possano unitamente militare. Or ciò non era avvenuto nelle 
nuove divisioni di Firenze, nelle quali ognuno faceva quasi 
parte da sé ; ond' erano , come abbiam visto , disgregate e 
confuse ; ed era fra loro un combattere , un rivaleggiare 
continuo senza possibilità di vittoria. Indi la necessità di 
stringersi molti insieme, tornare all' antico modo^ trovare 
gli uomini autorevoli , che dessero alle parti unità e forza 
Qol loro nome. Ciò era reso difficile dall'amicizia che esi- 
steva fra le due case dei Medici e degli Albizzi, alle quali 
si riconnettevauo le tradizioni delle divisioni anteriori, ^ che 
erano nel fatto le sole che potessero far forte q accreditata 
la parte loro; la casa dei Medici per l'aderenza degli ar- 
tefici minori, della gente nuova, che era tutta con lei, e 
per r amor grande che Cosimo aveva nel popolo y la casa 
degli Albizzi per V operosità e per le virtù di Rinaldo , e 
per r antica autorità nel governo, che l'avrebbe fatta seguire 
da tutti i principali cittadini. A distruggere quest'amicizia 
dovevano quindi principalmente rivolgersi coloro, che, ve- 
dendo di non poter cavare alcun frutto da quelle divisioni 
tQolteplici , disgregate, confuse , miravano a dare unità e 
forza alle parti. 

Favoriva naturalmente il raggiungimento di questo 
scopo F indole mutevole per ambizione di messer Rinaldo , 
che era universalmente conosciuta in Firenze, come mostrano 
i passi citati del Cavalcanti, e che indicava chiaramente la 
via, che si voleva tenere. Bisognava lavorare lentamente e 
astutarqente, seminando voci, che potessero suscitare sospetto 
reciproco negli animi di coloro che si volevano inimicare . 
Una volta, che un d'essi se ne fosse lasciato dominare, il 
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più era fatto; ii cambiameato di coategao , che ne doveva 
derivare , avrebbe servito a insospettire , o a sdegnare e 
disgustar V altra parte ; e allora non sarebbe mancato 
modo di tener vivi e far crescere per via di maligne sug? 
gestioni i nuovi sospetti, i nuovi sdegni , finché dessero 
luogo all' odio e all' aperta inimicizia. E questa fu certa- 
mente T opera delle parti a Firenze in questo tempo e ne 
abbiamo alcune prove in lettere del carteggio mediceo , 
scarse di numero , ma che servono a mostrare chiara- 
mente la qualità dei maneggi d' allora. Abbiamo già 
visto in una lettera citata ('), come fino dal 9 Marzo 1430 
avesse già cominciato Alamanno Saiviati a far triste insi- 
nuazioni^ tentando di screditar Rinaldo appresso Averardo 
dei Medici, e come né queste né altre di simil genere, che 
sì cercasse di spargere dal^una parte o dal^altra nel corso di 
quell'anno non approdassero a nulla, durando nel Decembre 
le relazioni amichevoli fra Rinaldo e la casa dei Medici (*)• 
Or qualche tempo dopo, in una lettera, che scriveva ad 
Averardo il 26 Aprile 1431 ser Niccolò Tinucci O, ^uel 
medesimo, che poco di poi, protestandosi tutto amico della 

(M V. sopra, a pag. 43. 

(*) Fur^ Rinaldo era allora più alieno dal credere alle voci che «si 
spargevano, per la fresca memoria di quelle, che s'erano messo fuori a 
carico suo, a proposito delle quali aveva scritto dal campo di Lucca il. 
28 Gennaio al suo congiunto Matteo di Piero degli Albizzi: e Io so oggi* 
«mai le lingue di Firenze, cocn'eilon sono fatte; che chi guardasse a 
«quello non farebbe mai bene alcuno per lo Comune. Io ho oggimai il 
«dosso duro, e fuciendo mio debito, poco stimo il parlare dei cattivi. La 
e verità viene una volta a luce ». (Commiss, cU, Voi, IlL pag. 35i ). Ma 
pur troppo è più facile far così con quel che si dice di noi e di cui si 
conosce la falsità, che con quello, che ci vien detto d'altri, specialmente 
in tempi turbolenti com' eran quelli ^ e a chi è dominato dal timore di 
perdere qua'che cosa cara, com'era a Rinaldo quel^ che allora si chi^a-. 
mava la maggiorità, 

(^) Era allora al campo, cancelliere del commissario Bartolommeo 
Peruzzi. 
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l^arte degli Albizzi, doveva farsi accusatore dei Medici, tro- 
viamo lo parole seguenti : « Farmi dobbiate dire a Cosmo, 
¥ che UOQ tema tanto di dire il nero acchi cerca di torgli 
« suo hoDore, che e^ non ui possa poi quando uolesse rime- 
k diare. Ghe per certo troppo cattiuo gouerno a mio iudicio 
€ è quello, in che al presente noi ci trouiamo (*) »; testi- 
monianza importantissima dei modi, coi quali si cercava di 
seminare quella zizzania , e della riluttanza di Cosimo dei 
Medici, che forse intendeva d' onde tutto ciò si partiva , a 
àeguire le altrui suggestioni. 

Con maggior frutto dovè probabilmente adoperarsi con 
Ribaldo degli Albizzi chi, conoscendo V indole sua , avrà 
cercato di rappresentargli i Medici come contrarli alla sua 
riputazione^ e atti più che nessun altro a impedirgli di ma- 
turare il suo desiderio d'essere principale di popolo. Non ab- 
biamo esempii di tali insinuazioni, perchè non si conserva il 
cartegi^io di Rinaldo, e perchè a ogni modo dovevano esser 
cose da affidarsi malvolentieri a una carta e da trattarsi piut- 

tostò a voce, tanto più che Rinaldo stette tutto V anno 1431 
iii Firenze , meno i pochi giorni della commissione , che 

(*) Ved. tutta la lettera n^W Appendice, n. 37 . E si confronti con 
(}tiéste parole d'un' altra degli 11 Luglio U3i , nella quale l'astuto 
liòtiaro x^rcd di riba^re nella mente d'Averardo, ora cooiaiissario in 
càimpò^ IMdea di maneggi pericolosi, profondendo naturalmente gran iodi 
atla cas^r Medici, e mostrandosi al solito mosso dal desiderio del pubblii^ 
bène: «De'gouerni di qua son certo siete in singnlarità auisato da iu- 
«: liane vostrio; sicché io pure ne lascerò il foglio bianco. Ma non tanto però 
«ch'io non dica , che amme e'paion pieni d' inconuenienti tali, che ra- 
«gioneuol mente debbon partorire pericoli et dampni. Et per ventura^ 
«perchè Tomaso et uno akro famiglio di Cosimo ieri raorborono, l'uno et 
<: l'altro (Cosimo e Lorenzo) se n-ò ito in Mugello, che non lo stimo per 
ctnezano dampno; perchè ueggio quanto uaìe la presentia loro a Firenze 
e a bene publico et particulare. £t non mi pare errare a pregar iddio, 
« che ci tenga le mani addosso. Conforto uoi affare co^tà il possibile per 
«■eonseruatione della reputatione del Comune ^ che qua si fa ciocche si 
«può per sotterrarla etc. » V. tutta la lettera tìqW Appendice, n. 62. 
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ebbe di presentare a Micheletto Attendolo il bastone di 
capitano generale. Ma che vi fossero è troppo naturale od 
evidente , anche per parole di Rinaldo medesimo (^)y e cbiei: 
raggiungessero lo scopo di raffreddar le relazioni fra lui 
e Cosimo e di far mutare il loro contegno reciproco ;^ ^i 
ricava dal seguente passo di una Ietterà d^ suo. perpetuo, 
detrattore Alamanno Salviati , nella quale al solito s'accenna, 
a fatti già antecedentemente conosciuti, prova -della con<^ 
tinuilà di quel lavorìo, di cui ci son rimaste soltanto poche 
testimonianze e di tempi disparati : « Il Mag.* la fa. all' usato! 
«et peggio, et credo non ara honore, per cagione della: 
«sete et della superbia. Cosimo non ci sta o poco, et< a 
« mio parere, per cagione del tutto non è bene che la terra: 
«sia da* cittadini abandonata(*)». ■■■ < 

Tutto questo lavorìo operatosi nel corso del 1431 y: 
non aveva probabilmente prodotto altro^ che disgusto e aln? 
loQtanamento fra Rinaldo e la famiglia dei Medici , senza) 
separare politicamente le due famiglie, in modo da ponle ar 
capo di parti diverse ; cosa , che richiedeva lunga e lenta > 
preparazione ; tanto più che i capi delle due famiglie non 
erano stati soltanto in relazioni amichevoli fra ]oro , ma 

(*) e Causia (dìscordìnram) non est ainbitfo offìrioram, quia ùtius- 
«quisque uutt adfuuari. Alia causa suDt su^pìciones et obloòcitofed >. Còs) - 
diceva egli tlella cit. consulta dt3l 2t Febbraio 1431 , stil. cord, {kppe^^ 
dice, n 14): dove forse non era senza scopo quél dissimulare.' anzi' quasi*' 
assolutamente negare Una delle cause prindipali delle disòordie y l'ambir >> 
zrone degli uffici, che t )rmentava anche lui Néramente. 

(*) Lettera di Alamanno a Averardo, dei 25 Agosto 1*431. È peMh- i 
tero neW Appènàicfi, n. 73. Cóme si vede, qui Alaitìantìo parla' fri mòdo ' 
che ha del gergo. Pur quel Mag)^ ( o vog:lla dir màffnifico ò (jliialiinifde'» 
altra parola di gergo) mi pare non pòssa Wfbrfrsi ad altri' che a ^Riohldo, 
cosi pei modo come sé ne parla, che è il solito n^o pufigentey'cfafd usa 
sempre Alamanno quando parla del suo vecchio nemicò, còme anche pler^ 
le cose che gli si rimproverano, cioè la sete e la S'upéf^ia, che" eratìo-' 
appunto i vizii che si solevano rinfacciare a Rinaldo. Ved: SO]^a; nel'» 
testo, dove abbiamo parlato dell' indole di quest'ultimo; < > 
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anche , per quanto desiderosi di credito e di stato , alieni 
dal parteggiare, che si faceva a Firenze (*). E in fatti, se 
non troviamo più nel carteggio mediceo lettere di Rinaldo, 
ve ne troviamo di suoi congiunti; una fra le altre d'uno 
assai suo amorevole (*), Matteo di Piero degli Albizzi, che 
nel Settembre del 1431 , chie leva ad Averardo un favore 
per queir amicizia , che nella lettera in più modi gli pro- 
testa (^). Ma le cose doverono molto peggiorare nel 1432, 
quando Cosimo e Rinaldo si trovarono ambedue fuor di 
Firenze e lontani Tuno dall'altro, onde riusciva più agevole 
far creder le calunnie , che si potessero inventare per ac- 
crescer discordia fra loro. Tanto più , che l'onorevole inca- 
rico, al quale Cosimo era stato scelto insieme con Palla 
Strozzi, d' andare ambasciatore a Ferrara per la pace che 
ivi si trattava, dava miglior modo di rappresentarlo «ome 
pericoloso alla maggiorità di Rinaldo, per la stima che il 
Comune mostrava di farne. Per quanto Rinaldo fosse allora 
in un uffizio onorevolissimo e del quale faceva anche gran 
caso (*) , essendo stato chiamato dal Papa a Roma a reg- 

(*) Alle parole d'ambedue citale più sopra (pag. 67), che mostrano 
ciò, si potrebbero aggiungere rispetto a Rinaldo altre testimonianze tolte 
da lettere scritte da lui durante la commissione di Lucca. Ved. per es. 
la lettera a Ormanno del i'è Gennaio 1429, stil. fior. ( Commissioni ciL 
Voi, IH, pag, 328); e soprattutto quella ai Dieci del 17 Gennaio, dove di- 
ceva loro mestamente: e Date di questi onori a degli altri, e me conico- 
€ late di tornare a starmi pianamente colla famiglia mia ». Ivi, pag. 307. 

(«) Ved. a prova della benevolenza reciproca di Rinaldo e Matteo, 
la lettera già in parte citata da noi, dalla quale si rileva anche come 
fra i due congiunti fosse durante la commissione di Lucca assai assidua 
corrispondenza. Commissioni cU. Voi, III, pag. 33 i. 

(3) Ved. questa lettera neW Appendice, n. 7i. 

(*) Ciò si rileva dal passo seguente d'una lettera d'Alamanno Sal- 
via ti ( Ved. per intéro neW Appendice , n. 90), dove si sente sempre il 
solito fare pungente, il solito veleno: € Mess. R. degl'Àlb^zi va a 
« Roma non per faccende di Comune; egli dice molte cose in sua exal- 
€ tatione di questa andata; e che '1 Papa il chiede per molte lettere^ e de- 
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gere nella prima metà del 1432 la carica di Senatore; 
pare quest'onorificenza non gli veniva dalla Repubblica, 
dalia quale a lui già da qualche tempo pareva di non essere 
trattato come si conveniva , e d' esser posposto ad altri , 
come apparisce chiaro dai lamenti, che ne moveva in let- 
tere scritte dal campo di Lucca (*). E certo chi voleva 
intorbidare vie più le cose, dovè profittare di ciò a inasprir 
maggiormente V inimicìzia fra Cosimo e Rinaldo , così nel 
tempo che questi fu a Roma, come (anzi forse allora mag- 
giormente) dopoché, tornato a Firenze v' ebbe trovato Co- 
simo neir ufficio dei Dieci di Guerra, che egli aveva semp re 
augnato (*;, senza poter mai giungere a farne parte (^). 
Ed infatti, comunque ciò avvenisse, troviamo, in quel tempo 



cglisi credere. Amme son dette altre ragioni da serbarle a dire al fuoco. 
fQnello crèdo sia aero, è in seruigio del aescouo di Pistoia, per tirarlo 
f inaanzi e pagarlo di beneficio d'altri, di molte centinaia di fiorini gl'a 
f tratti di mino da poco in qua. Egl' a bene auuto la eletione del Sena- 
f tore; mostra accettarla^ ma non però in modo d'andare al presenta in 
f vficio ». 

(') Ved. per es. la lettera ai Dieci del 17 Gennaio 1429, stil. fior. 
Commiss. ciL Voi. IH, pag. 507; quella dei tO Gennaio (ivi, pag. 5i2); 
quella del 10 Marzo ("ioi, pag. 470); quella del 12 «iarzo {ivi, pag. 486), 

{*) Tale almeno doveva esser l'opinione comune, come appare da 
quel che fa dire a Niccolò da lizzano il Cavalcanti Ist. fior. Lib. VII, 
cap, Vin, pag, 385. 

(^) È pur notevole, che il cambiatfiento nelle relazioni. fra Cosimo 
e Rinaldo cominciò appunto nel tempo che Cosimo fu nominato la prima 
volta dei Dieci ^ cioè nel Decembre 1430, dopo la rotta del Ponte Cap- 
petlese, quando le circostanze richiedevano uomini esperti e valenti^ per 
poter rimediare alle sventurate condizioni della Repubblica. E si noti 
quel che Cosimo in quel frangente scriveva da Verona in una lettera che 
abbi.-imo citata, di non volere esser messo a partito, sì perchè gli pareva 
che non potessero andar bene le cose di una città così discorde e divis^r^ 
e m per dar laogo ad altri. Questa seconda volta poi egli era cogli altri 
stato nominato dei Dieci per un tempo doppio dell'ordinario, cioè per un 
«ODO- invece che per sei mesi. Sicché mi pare che i fatti, i documenti e 
le parole del Cavalcanti s' accordino chiaramente a mostrare la ragionò 
probabile della nuova scissura. 
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il primo fatto sicuro , che mostra opposizione pubblica , 
aperta e anche bastantemente diretta di Rinaldo contro 
Cosimo e T ufficio , di cui faceya parte; perchè si forma 
nelle pratiche una minoranza composta a principio di Ri- 
naldo degli Albizzi e Bernardo Guadagni , e alla quale si. 
accostano poi. altri fra cui Palla, figliuolo di mess. Palla 
Strozzi, i quali cominciano a riprendere come contraria al- 
l'utile e. air onore del Comune la commissione da^ta a mess. 
Palla dai Dieci, e da loro stessi poco innanzi approvata Q); 
che fu probabilmente uno dei fatti , a cui voleva alludere, 
il Cavalcanti, scrivendo : « que' che cercavano V utile del 
€ Comune , 1' altra parte vi s' interponeva , perchè quella 
« gloria di loro non fusse (*) >. 

Nondimeno la nuova divisione di Firenze non s'esercitò 
principalmente per questa via. Com' era diversa nella so- 
stanza dalle divisioni precedenti, cosi fu nei modi; e piut- 
tosto che infiltrarsi nelle faccende della Repubblica e ma- 
nifestarsi nelle discussioni delle pratiche , prende vie più 
tortuose ed occulte. Infatti, dopo il fatto ora notato e dopo 
le discussioni, che si fecero poi sul far venire V imperatore 
a Firenze (*), cesia nelle consulte la manifesta opposizione 



■(*) Ved. neW Appendice, nn. 112, 1 «3, fa pratica del 12 Gennaio 1432, 
stiì. fior., e la consulta dei giorno successivo, nella quale è notevole, come 
raess. Giuliano Davanzali e mess. Agnolo Acciaiuoii (medicei ambedue) fa- 
cessero rilevare il fatto, dicendo: ce Mirandum estaliquos, qui fuerunt de 
« pratica retraotarei» e: ^ mirandum est tamen quod aliqui de pratica in- 
« feriori retractent nunc illa, que ipsimet fuerunt principales ad consen 
«tiendum». E infatti Rinaldo degli Albizzi e Bernardo Guadagni erano 
stati aaehe fra i relatori delln pratica dei 12 Gennaio. . 

(^) Loc. cU, i 

(3) Rinaldo con pochi altri insisteva perchè s'accogliesse Timpch. 
ratore in Firenze; ma i più vi s'opponevano, perché « non esset bonuni; 
(L consilium, ncque consonum consuetudini maiorum nostpo'rum», e per noa 
levare ai Senesi^ caricandosene par sé , le spese che la dimora delKiim- 
peratore richiedeva. Ved. neìV Appendice nn. lU e 116, le consulte del 
25 Gennaio e 19 Marzo 1432, slil. fior. 
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di tal minoranza. Sia, che non paresse loro di poter giun- 
gere a nulla per quella via, sia per qualunque altra ragione, 
i cittadini parteggianti si ristringono ora alle conventicole 
segrete, di cui parla il Cavalcanti , o ad altri somiglianti 
maneggi 0). 

È questo un fatto molto valevole a conferma della nostra 
congettura, che Cosimo e Rinaldo non si debbano conside- 
rare come due capiparte spontanei, che per isfogo di vecchi 
rancori privati si sieno messi a capo di due fazioni opposte, 
per dirigerle ai loro lini , siccome è comune opinione ; ma 
che sieno veramente strumenti di queste fazioni, nelle quali 
sono senza determinata volontà trascinati. Imperocché qui 
non ravvisiamo piìi V indole di mess. Rinaldo. Egli , che 
si vantava a buon dritto di non saper fingere (^), e che 
non aveva mai temuto di dire apertamente e pubblicamente 
r animo suo, qualunque conseguenza gliene potesse venire, 
e che s'era vantato così in faccia a un Consiglio di Ri- 
chiesti: < Ego numquam fui de societate aliqua, nec tra- 
cciavi umquam aliquid, nisi in hoc » palatio (3); ora teme 
che altri venga a sapere i suoi detti « quia captatur odium » 
e si lascia condurre a praticare in quelle congreghe occulte, 
che prima detestava. Qaest' operare contro l'indole propria e 

(*) I quali avevano forse che fare in certe opposizioni ciie si tro- 
vano fra i cittadini e la Signoria, come per esempio, quelle a cui s'ac- 
cenna nel Rapporto dei Collegi del !27 Maggio 1433, che può vedersi nel- 
y Appendice, n. HO. Così anche nelTallro fatto, che i pareri dei singoli 
Richiesti erano manifestati ai Signori propler amicitias privatas; della 
qual cosa per tal modo si lagnava Rinaldo: « Periculosum est loqui, quia 
€ omnia scribuntur Dominis et captatur odium »; (Consulta del !2i Apri- 
le 1433. Vod. AppenOcey n.ll8 ), che fu probabilmente una delle ragioni 
del far cessare i Rinaldeschi dall'opposizione pubblica e indurli al solo 
laYoro delle congreghe segrete. 

(*) Ved. la lettera di Rinaldo a Alamanno Salviati^ del 6 Marzo 1429, 
il. fior., nelle Commissioni cit. Voi. Ili, pag. A52. 

P) Nella consulta del 23 Aprile 1430. Ved. Commissioni cit. Voi UT, 
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r incostanza e le volle di cui parla il Cavalcanti, che non 
sono davvero cosa da capo di parte , specialmente in un 
uomo dell'energia di Rinaldo,, mostran chiaro, ch'egli noQ 
si moveva spontaneamente, e rivelano piuttosto T irrequie- 
tezza d'un animo non ban sicuro del fine al quale si muove, 
d'un uomo, che opera per impulso esteriore, più che per 
intimo convincimento. 

Così anche il contegno di Cosimo dei Medici rivela ia 
lui tutt' altro, che un capj spontaneo di parte: egli « che 
« tutte queste cose mal fatte conosceva , per nissun modo 
« poteva rimediare, e ne stava dolente : mai dal buon pro- 
« posito uon si mutò, sempre l'utile del Comune cercava 
«•mettere innanzi a tutte le cose, e . . . . si poneva a non 
« calere , per utile e conservamento del Comune Q) ». Ed 
infatti Vespasiano racconta che « cominciò alienarsi al- 
« quanto dal palazzo per attutare la invidia, e usare con 
« uomini di bassa condizione , e chi era sanza stato e chi 
« a' avea poco , e così andava temporeggiando ; benché i 
« sua avversarli lo ripigliavano in mala parte, dicendo, che 
« tutte queste cose ei le fingeva, per addormentare altri (-) ». 
Ond'egli^ appena finito il tempo del suo ufficio (3) lasciò 
Firenze e si ritirò in Mugello « per levarmi dalle contese e 
« divisioni, che erano in città » (^); condotta da uomo stanco, 

(*) Giovanni Cavalcanti Istor. Fior, Lib. IX, cap. I, pag. 495. 

(2) Vespasiano da Bisticci Vita di Cosimo de' Medici, §. IL 

(3) L'ufficio veramente finiva il 20 Giugno U33, perchè i Dieci 
erano <5tati eletti per un anno il 20 Giugno 1432; ma le ultime loro de- 
liberazioni sono del 27 Maggio 1433 ( Ved. nel Regio Archivio di Stata 
di Firenze : Giornali dei Dieci della balia ( Classe XIII, disi, 2) num. i09 
e HO). Cosimo poi dice nei suoi Ricordi, che, quando nel Settembre fu 
chiamato a Firenze, era stato in Mugello più mesi; e infatti nei libri 
delle prritiche non troviamo più il suo nome dopo il 14 Maggio. Ved. 
nel R. Archivio di Slato e. s., il Voi. 52 delle Pratiche ( CI. II, disi. 5, 
n. HO): fot. li e segg. 

(*) Cosimo dsi Medici Ricordi, pubblicali prima dal Lami {Deliciae 
eruditornm, Voi. XII), poi dal Fabroni : Magni Cosmi Medicei vita. Voi. II, 
pag. 00. 
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sde[joato, addolorato di fatti, a cui non poteva rimediare, 
perchè forse oramai troppo esacerbate e inconciliabili erano 
le discordie civili, che considerava come prima ragione delle 
sventure della sua patria (*). 

I fatti stessi degli ultimi del 1433 mi pare confortino 
la nostra congettura. Gli estremi a cui giunse Rinaldo nel 
Settembre nel 1433 , che contraddicono quanto il suo con- 
tegno notato di sopra, all' indole e ai fatti precedenti di lui; i 
nnodi sospettosi, incerti, irrequieti del governo che si fondò 
allora in Firenze e soprattutto di Rinaldo, mostrano come 
egli non operasse spontaneamente, ma obbedisse prima agli 
impulsi d'una violenta passione fomentata probabilmente da 
altri; dipoi alla necessità della posizione in cui si trovava, 
al bisogno d'andare fino in fondo per conservare uno staio, 
di cui vedeva la poca fermezza, e per schivare una ven- 
detta , che s* aspettava sicura. Esaminiamo adunque tutti 
questi fatti colla scorta dei documenti e dei cronisti. Il 
primo che ci si presenta è una vera e propria barat- 
teria: «Erano le borse serrate, el erano pochi imbor- 
« sati per il gonfaloniere di giustizia. In modo che toccando 
4c il gonfaloniere in S. Giovanni , nella borsa non v' erano 
€ se non due nel quartiere, che potessero essere : fra' quali 
« era Bernardo Guadagni e uno altro. Sondo Bernardo 
« allo specchio, alcuni di quella setta dissono a Bernardo 

(*) Un altro fatto notevole, che mostra appunto come s'andassero 
lealameme costituendo quelle pani , per V aggregazione lenta e succes- 
siva di più elementi^ si è che anche in .questo tempo esse non sono 
ancora sicuramente e stabilmente formate; come appar chiaro dal fatto 
c|je Niccolò Barbadori , che nel 1 i34 è il pili caldo e fettele seguace di 
Rinaldo, nelle pratiche^ dove si manifesta la minoranza accennata nel 
testo, lo è sempre contrario (Ved. segnatamente la citata consulla del 19 
Marzo; e di qui s'argomenti che valore possa darsi a quel che racconta 
nel lib. VII della sua Ut. fior, il Cavalcanti, del Barbadori e di Niccolò 
da lizzano) . E così dall'altro, che Cosimo dei Medici, quando fu preso, cre- 
deva* amici i priori, che lo fecero imprigionare. 
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€ di pagare per lui e levarlo dallo specchio ; con questo , 
« che volevano che mutasse lo stato e facesse tagliare il 
4t capo a Cosimo. Fu contento e promise di farlo. Venendo 
« alla tratta, fu tratto Bernardo ec. (*) ». Il Cavalcanti (*), 
è per conseguenza il Machiavelli (3), e cosi l'Ammirato (*) 
attribuirono il fatto a dirittura a Rinaldo : a ogni modo , 
v*ebbe certamente parte, e lo seppe, e v'acconsenti, cosa 
che egli d'indole così integra non avrebbe fatto certamente 
la altri tempi. Entrata per tal modo la nuova Signoria, 
cominciarono subito le frodi, non nuove pur troppo nella 
Storia della Repubblica Fiorentina, ma senza esempio nella 
vita precedente di mess. Rinaldo. Udiamo da Cosimo stesso 

i modi, che si tennero con lui: « fummi scritto in 

« Mugello, dove era stato più mesi ...., ch'io tornassi, 
« e cosi tornai a dì 4. Il dì medesimo visitai il gonfalo- 
ne niere e gli altri, come insieme Giovanni dello Scelto (^), 
« il quale reputava molto amico , et erami obbligato , e il 
€ simile degli altri; e dicendo loro quello si diceva, ei pre- 
« stamente tutti lo negarono , e che fussi di buono animo, 
€ che volevano lasciare la terra come 1' avevano trovata. 
« Ordinarono a di 5 una pratica d' otto cittadini , due per 

< quartieri, dicendo volevano con il consiglio di questi fare 
« ogni deliberazione, e furono questi: messer Giovanni Guic- 
4 ciardini, Bartolommeo Ridolfi, Ridolfo Peruzzi, Tommaso 
€ ài Lapo Corsi, e messer Agnolo Acciainoli, Giovanni di 

< messer Rinaldo Gianfìgliazzi , messer Rinaldo degli Al- 
€ bizzi e io Cosimo. E , benché per la Terra , come si è 
« detto, fusse sparso dovèssino fare novità, pure avendo da 

• 
(*) Vespasiano d\ Bistigc! Vita di Cosimo dei Medici, §. ///. 
(*) Giovanni Cavalcanti Istor, Fior. Uh, IX, cap. in, IV, VII, 
pag. 499, 509. 

(*) Machiavelli Slor. Fior. Lib. IV, §. 26. 

(*) Ammirato. Slor. Fior. Lib. XX. Ed. ciL Voi. /F, pag, 452. 

{^) Uno dei priori. 
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« loro quello aveva e reputandoli amici nou vi prestai fede. 

< Seguì che a dì 7 la mattiua , sotto colore di volere 
« la detta pratica, maadaroao per me e giunto in Palagio 
€ trovai la maggior parte dei miei compagni , e stando 
'i a ragionare, dopo buono spazio mi fu comandato per parte 
« dei Signori che io andassi su di sopra, e dal capitano dei 

< fanti fui messo in una camera , che si chiama la Bar- 
« boria e fui serrato dentro » (*). Preso Cosimo, fu circondata 
al solito la piazza di gente armata, si sonò a parlamento e, 
radunato assai popolo, si fece dar balia a parecchi cittadini 
destinati dai priori , coir autorità di riformare il governo, 
e di confinare ec, secondo che si soleva quando si ripigliava 
lo stato. Durante il tempo delle prime radunanze della 
Balìa , Cosimo fu tenuto sempre in carcere e si disse per 
due ragioni: 1.® per vincer con meno opposizione i prov- 
vedimenti nuovi che si volevano , incutendo nei Medicei il 
timore che il loro capo potesse , altrimenti » essere ucciso ; 
2.® perchè speravano per tal modo di farlo fallire, e cosi 
fargli perdere il fonte primo delle sue liberalità, e però del 
favore che aveva nel popolo, e del credito che avea fuori; 
ma non riuscì (*). Si disse anche , e Cosimo stesso ne 
temeva, che lo volessero a dirittura uccidere. Che ciò fosse 
vero non ardirei asseverare: a ogni modo, Cosimo potè 
per la cortesia del capitano che V aveva in guardia fare 
avere danari al Gonfaloniere , e quest 'uomo di animo 

(*) Ricordi di Cosimo, loc. cit. Altri contemporanei dicono inoltre 
ch'ejili fu anche avvisato da un amico suo, il quale io inoonlròda Orsan- 
michele mentre andava al Palagio, ma' che, fidando nella sicurezza della 
propria innocònza e nelle assicurazioni avute dai Priori, non ne fece 
caso. Nen soii però concordi nell' assegnarne il nome. Vespasiano dice 
che fu Alamanno Salviati; Cavalcanti, Piero Guicciardini; in un estratto 
diUhrid^i [alti del ii55 e OZI, pubblicato dal Lami {Del. erudii. , t. Xlì\ 
e di nuovo dal Fabroni, Op. cit. Voi, il, pag. 72, Pietro Ginori. 

(«) Ved. Ricordi di Cosimo, pr/gf. 98-99. Vespasiano Vila di Co- 
siììio, §. r. 
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abbietto, che s'era fatto comprar da Rinaldo od alla sua 
parte, per far contro a Cosimo e forse per levargli la 
Tita , si lasciò ora comprare da questo per salvargliela. H 
29 di Settembre finalmente la BUia decretò di confinare 
Cosimo per dieci anni a Padova , Averardo per lo stesso 
tempo a Napoli , Lorenzo a Venezia e Orlando di Guccio 
dei Medici a Ancona per cinque, Giuliano figliuolo d'Ave- 
rardo a Roma per tre (*). Ma già fino dal giorno 11 era stato 
deliberato di confinarli nei medesimi luoghi per tempo mi- 
nore (*). E nel bullettino che ne fu trasmesso al capitano 
del popolo, che stendesse la condanna, e che fu pubblicato 
dal Fabroni in appendice alla sua già citata vita di Cosimo 
dei Medici, sta, secondo me, la prova più chiara che Co- 
simo non fu cacciato per maneggi o cospirazioni contro lo 
Stato , né contro la parte di Rinaldo. Sono ivi specificate 
nel modo seguente le ragioni, colle quali si cercava di giu- 
stificare il confino di lui: « Magnifici et potentes domini 

« Priores etc, etc attendentes ad familiam 

de Medicis, civitatis Florentie et ad nonnulla f^icta com- 
« missa et gesta per illos de dieta familia, quorum nomina 
« ad presens prò meliori tacentur, in anno Domini 1378 con- 
« tra pacifiucm statum ci vitati Florentie. . . . et ad ea quae 
« commiserunt propter maximam et etfrenatam eorum petu- 
« lantiam in anno 1393 et in anno 1397 et in pluribus 
« aliis temporibus in dieta civitate Florentie, ut ipsam pa- 
« triam auream suo subiicerent dorninatui, que omnia raitis 
« populus et Comrnunis Florentie sua mansuetudine usus 
« posteris diete familie usque in hnnc diem supporlavit. ... ; 
€ Cosma et Averardus et quilibet ipsorum immemores ge-« 
€ storum per suos antecessores et non grati tantis benefi- 

(*) Ved nel R. Archivio di Stato di Firenze gli Atti della balìa 
del li33. Balìe Voi ii (CI. //, disL 4. n. 8), fol. 22, 
(«) M fol. iO. 
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« ciis .... sed eorum pravuin mutantes sensum in diabo- 
a licam naturam, seqiientes audaciam suorum progenitarum 
«de dieta familia, iu anno 1426 armatis iu eorum domibus 
« amboram pluris civibas quorum nomina ad presens prò 
«meliori tacentur, cupientes rumpere ordiaamenta prioratas 
« et vexilliferatus justitie populi fiorentini .... ut quidam 
€ venerabilis civis fiorentinus .... de familia de Peruzzis 
« non esset vexillifer iustitie , conspirationem et tractatum 
«feceruat atque posturam contra statum Communis Flo- 
« reatie, et ia crimine lese maiestatis incidentes , ut si talis 
«civis extraheretur ad officium vexilliferatus iustitie, facere 
« rumorem ut ad tale officium non assumeretur; quo quidem 
« iavento, ipse populus et Commune Fiorentié sua mansue- 
«tadine usus ipsis denao supportavit ; ipsi vero Cosma et 
«Averardus immemores tantorum beneficiorum istorum in 
«anno 1431 , seu alio tempore, suis malitiis, seditionibus, 
< conspirationibus et schandalis ad talem conspirationem 
« insurrexerunt, et iterum ipse populus fiorentinus oblivioni 
€ tradidit, volens cives in patria servare; etc. (*) >. 

Fin qui troviamo rinfacciati a coloro che si volevano 
condannare, dapprima fitti nei quali essi non avevano che 
far nulla, perchè avvenuti, si può dire, prima che essi na- 
scessero, e poscia due fatti, che sarebbero assai gravi, benché 
la mancanza d' ogni altra testimonianza e il modo strana- 
mente incerto , col quale s' indica la data del secondo a 
due anni soli di distanza, potesse far dubitare della loro 
realtà . Ma ad ogni modo , anche senza tener conto del 
significato che possano avere certe formale cancelleresche, ' 
soa fatti anteriori alla rottura avvenuta fra Cosimo e Ri- 

(*) Ved. •Fabroni. Magni Cosmi Medicei vita. Voi II, pag. 75-76. Si 
potrebbe aggiungere che nei fatti del 1393 e del 1397, furono piutiosto 
offesi 1 Medici dal Governo che questo da loro, i quali non furono neppur 
trattati con tanta mdnsnetndint\ 
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naldo, e fatti tutti perdonati, supportata, ohlin'oni ira^ 
dita j sui quali quindi non poteva veramente fondarsi la 
presente condanna. Ed infatti i motivi veri (secondo il de- 
creto ) e non perdonati sono i due ricordati dipoi : e Et 
« ìterum postea (post 1431?; ipse Cosmus et Averardus suis 
« malitiis et conspirationibus predict;s assuefacti , scicntevj 
« dolose et appensate et animo et intentione pacem et 
€ tranquillum et pacificum statum Communis Florentie 

€ turbandi et in aliam dominationem eorum subiiciendi, 
€ operati sunt ut florentinus populus guerram sumeret cum 

€ Lucanis , qiie guerra quasi fuit ruina non solum florea- 
le tine Reipublice sed totìus Italie status; et nunc etiam de 
« presenti, et presertim tempore officii presentium domù 
€ norum .... ipsi Cosma et Averardus tota die demolie- 
« bantur cum maximis et enormibus scandalis atque conspi- 
« rationibus presentem pacificum et quietnm statum turbare, 
< ruinamque civitatis facere , incendia et devastationes più- 
« rimas committere et devastationem et detiolationem totius 
« patrie Florentie, non contenti legibus et ordinamentis ci- 
€ vitatis vivere, sed ut patrie inimici^ scandalosi et turba- 
« tores vivere suis legibus conabantur etc. (*) >. 

Queste erano adunque le due accuse capitali, sulle quali 
sì fondava veramente la sentenza contro i Medici. Quanto 
alla prima, abbiamo già visto come fosse priva di fonda- 
mento. Rinaldo qui gettava i carichi suoi propri e di molti 



(<) Fabroni. Loc. cit. pag. 76-77. È assai strano che, mentre questo 
decreto è pubblicato fino dal 1788, il Rsumont dica cbe peure Cosimo 
s'accusasse di maneggi traditori ( landoerràtherische Umtriehe) durante la 
guerra di Lucca. (Lorenzo il Magnifico. Lib. I, cap. V, pag, i^5) Il Sismon"- 
Di poi con maggiore asseveranza e con più particolarità di notizie attinte 
Dio sa dove aveva già dapprima scritto : e Ce chef de parti fut accuse 
« d'avoir Cait échouer par des révélations perfìdes adressées à Francois 
« Sforza son aflfii, les projets de ses compatriotes sur Lucques >. HisL 
des rf^publiques italiennes etc., T. IV, chap. XVII, pag, ioo. 
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della sua nuova parte sulle spalle di coloro , che s' erano 
accostati piuttosto ai sentimenti pacifici di Lorenzo Ridolfi. 
e d'Agnolo Pandolfini (*), e che s' erano poi adoperati per far 
riuscire a bene V impresa , quando altri si perdevano in 
dannosi rimproveri. Ma era naturale cercare d' attribuire a 
coloro che si volevano colpire, i fatti, che potessero procacciar 
loro più odio nel popolo. La seconda accusa poi cade da «è: 
tutto questo gran cospirare, tutto queisto macchinare incendii, 
distruzioni, devastazioni, si diceva avvenuto presertim tem,'^ 
por e presentium dominorum. Ora, i Signori erano entrati 
al principio del mese di Settembre, e Cosimo, stato più mesi 
in Mugello, n' era tornato chiamato il 4 ed era stato preso 
il 7 del mese medesimo. Gran cospirazioni e' era da fare 
in due giorni (*)! Oltredichè, non parrà verisimile che Cosimo, 
colla coscienza di tanti maneggi ed intrighi, andasse così 
inerme al Palagio appena ve lo chiamarono. Quando messer 
Rinaldo fu chiamato in Palagio un anno di poi (se almeno vi 
fu chiamato ), raccolse le sue genti e fece testa in piazza 
di* S. Apollinare. Se quin li non si sepper trovare a con* 
finare i Medici e specialmente Cosimo altre accuse, che false 
e insussistenti, è segno sicuro che fatti reali sui quali si 

(*) Ved. più sopra. La parie di Rinaldo nella guerra di Lucca, appa- 
risce oUrechè dalle pratiche, anche daqueste parole d'una sua lettera scrit- 
ta dal campo di Lucca ai Dieci, i quali avevano scritto a lui e ad Astorre 
che avevano fatto le gambe a quella impresa: e Non ci tegnamo di tanta 
«reputazione, ma bene confessiamo avervi dato favore, credendoci fare 
«l'onore e l'utile di cotesta città ]>. Lettera del 9 Febbraio li29, stiL 
fior. Commissioni ciL Voi, in, pag. 563, 

(* Aggiungi che Averardo si trovava allora in Pisa , essendo uno 
dei cinque GabematoreSj che U Comune di Firenze mandava in quella 
città. Anzi anche lui si disegnava di chiamare a Firenze per prenderlo 
come Cosimo; ma avvertito in tempo da ser Giovanni Attaviani di Volterra, 
che ne fa dalla Balìa condannato nel capo, potò rifuggire a Lucca, dove 
stette finché la sua salute non gli permise di recarsi al luogo del 
confino. Ved. negli AUi della ba&a del ii3i la condannagione , che v' è 
riportata, di ser Giovanni da Volterra. 
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potesse fondare un'accusa non ve n'era nr.; se no, non sareb- 
bero stati trascurati. 

Un altro documento , che si riferisce a questi fatti e 
nel quale sono moltiplicate le ciirioni d'ax'usa contro i 

Medici , si è r Esamina , che fa fatta al nofaro Niccolò 
Tinncci, quando Cosimo era g-ià sostenuto nella Barberia. 
Michele Bruto, che scrisse verso la metà del secolo XVI, 
per compiacere ad alcuni esuli fiorentini, una Storia di Fi- 
renze tutta in odio di casa Medi«ji, ne fece il suo fonte prin- 
cipale; ma gli storici posteriori n'hiuuo teauto meno conto 
specialmente perchè « dinnanzi a lui srava il terrore della 
fune (*)». Ora io credo che non fosse s<)ltanio il terrore della 
fune; per quanto vi sieno seminate delle espressioni conve- 
nienti a chi hi paur i (lor^ì S'Hriori aon mi tonnentiìio; so 
poce; dico tutto quello che so; ec. i, pure le cose vi sono 
raccontate così ord natamente e particolarmente, e con tan- 
to chiara conoscenza della suc.*ess:oiie deurli avvenimenti , 
massime del primo periodo della guerra, che io non sarei 
alieno dal credere che si trartflsse d' altro, e che se il 
Tinucci stese veramente T Esamina, la s.-rivesse sotto det- 
tatura di chi cer*ava accumulare aL-cise su! capo dei Me- 
dici. Di queste fils:tì*azioui no:i mau-h^rebbe pur troppo 
esempio nella storia anteriore di Firenze, e ceriamerite 
non restarono senza imitazi-)ne di poi. Sarebbe un docu- 
mento da p)rsr colle suppliche di B^uedeitt) de;xli Alberti 
(13S7) e C3l p:^o:eS'»o di fra (jir)lam) Savonarola. Confer- 
merebbero ciò le fdsirA che v'abbiamo notite nel corso di 
questo lavoro (*), e il fatto, che neli' Esamina si trovereb- 
bero a carico dei Medici fatti mjlco più gravi di quelli 

(^) Gino Capponi Sior d^Wi R^p. Fior. Uh. W, Gap. Vili, pag. 516. 

(*) Alle quali potrebbe agj;iunui;rsi per es. qpeUa ripetuta due volte 
(cioè in aifìbedue le Esam'ruf socon!o la divìsii)a» il»l Polidori), <li far ri- 
chiamare RinaMo degli Albizzi dal campo per opera dei Medici, e solo 
e perchè mt;ss, Rinallo n.)n a<!quista:^se Tmia e n>jn si fsìcessi più gran le 
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cilati nel decreto del capilano di Balìa, e che non vi sarebbero 
stati trascurati, non dirò se avessero avuto fondamento di vero, 
ma se non avessero addirittura ripugnato per la loro incre- 
dibilità ; come le relazioni di Averardo con Micheletto 
Attendolo, e peggio quelle di Lorenzo de' Medici col duca 
Filippo Maria (*). Ci duole di vedere aver la mano in tante 
frodi quel Rinaldo degli Albizzi, che abbiamo visto fin qui 
essere uno dei più integri cittadini della Repubblica ; ma 
pure (anche non contando il fatto dell'Esamina, cui non 
do altro valore che di una congettura) ciò non si può eviden- 
temente impugnare. Egli non operava oramai secondo là 
natura sua, ma secondo gl'impulsi d'una violenta passione, 
che altri aveva cura di fomentare e d' infiammare ognor 

più 0. : 

Con tutti questi fatti s' accorda il contegno di Rinaldo 
nel governo che s' instaurò a Firenze dopo i fatti del Set- 
tembre , e che è stato giudicato molto variamente : altri 

« di loro » ( Ed. Gatteschi^ pag. 5i, o^). È pur da osservarsi che nella 
Examina troviamo lo stesso studio, riscontrato nel decreto della Balìa, di 
dar carico ai Medici di cose non solo non fatte da loro, ma da at- 
tribuirsi a Rinaldo e alla sua nuova parte: così per es., d' aver biasi- 
mato la pace nel U33 (Ei Gatt. p. 51), d'aver ordinalo di far Targine 
sul Serchio (Ed Gatt. p, 59) e d'aver fatto ai Dieci richiiimare dal campo 
Neri di Gino Capponi, dicenio a ser Martino: «conosciamo Neri; se egli 
€ pigliasse proda, egli acquisterebbe tanto dal popolo, che non è huomo a 
€ Firenze , che tanto fussi atto a caciiarci quanto lui ». (Ed. Gatt, ivi). 
Cfr. tutto ciò coi documenti esaminati da noi nel corso del lavoro. 

(*) Aggiungi che nell'Archivio non si trova l'originale deW Examina, 
ma soltanto copie sincrone. 

(2) Un altro fatto molto notevole a conferma di ciò credo sia anche 
questo, che vediamo non tocchi nel 1433 quelli, che abbiamo visto essere 
acerrimi nemici privati di Rinaldo, come p.^r es. Alamanno Salviati, che 
pur ora aderiva alla parte Melicoa. Com non vediamo toccato Neri Capponi, 
per quanto abbiamo visto la sua potenza far paura a Rinaldo già fin nel 
1429 e 1430, e per quanto nelle lettere di Rinaldo sì trovi talora qualche ac- 
cenno alla sparanza e al desiderio di veniicarsi di lui e d'Alamanno. Come 
per es., in quella a Ormanno del 4 Febbraio 1429, stil. fior. (Commiss. 
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l'haa detto odioso e tirannico (*), altri libero e onesto, soprat- 
tutto nella distribuzione degli uffici (*) ; tutti però s' accor- 
dano nel riconoscerlo inetto. Perfino Vespasiano da Bisticci, 
che ne loda più di tutti la bontà , ne fa notare la debo- 
lezza (^), e dice anche queste precise parole: < Stando . . . 
€ senza ordine nelle cose loro e con poca riputazione, non 
« pensavano che avevano a fare con uno potente nimico; e 
« per esser nuovo modo di governo non da loro mai espe- 
€ rimentato , non lo seppono governare (^) ». Né poteva 
essere altrimenti. Cacciato Cosimo, restava la parte, molto 
più potente del capo , del quale abbiamo anche notato il 
contegno inoperoso e freddo , come d' uomo a cui non pia- 
cevano quei disordini. Infatti, si sentì presto la necessità 
di nuovi confini , e, dopo Cosimo e gli altri, si bandirono 
Giovanni) Puccio e Francesco Pucci e si condannò nel capo 
un ser Giovanni Attaviani di Volterra , che, avvertendo 
Averardo della cattura di Cosimo, gli aveva fatto sfuggire 
la medesima sorte (^). Ma era opera perduta , perchè era 

cit. Voi. in, pag. 5i7), dove sono queste parole a proposito di lettere che 
credeva essi due gli avessero intercettate: « vada coir altre loro: col tempo 
«racconceremo, se fia piacer di Dio». Segno evidente che Rinaldo nel 
1433 non fu mosso da vecchio rancore particolare ne da vecchi sospetti 
suoi, ma da soj^petti messigli novamente nell'animo da coloro, che l'ave- 
vano spinto, solleticando la sua ambizione, a farsi capo di parte. 

(') V. per es. Neri di Gino Commentarli 1182^ C. Dom. Boninse- 
GNi Stor. Fior. ih. LI, pag. 53. Cavalcanti, Istor fior. Lib. IX, Cap. XfV, 
XVII. Iacopo Pitti Slor. Fior. Lib. l, pag. i6. 

(*) Vespasiano Vita di Cosimo, §. F, Vita di Palla Strozzi, §. IX 
Gino Capponi Storia della Rep. Fior. Lib. IV, Cap. Vili, pag. 5i9. 

(^) Vespasiano Vita d' Agnolo Panloifini §. XIL 

(*) Vita di Cosimo de' Medici ^. V. 

(5) 1 Pucci furono confinati il i9 Novembre (Ved. gli Atti della balìa 
del ii53, col. 5i tergo); TAttaviani il 13 Ottobre, come appare dal decreto 
d'assoluzione del 10 Ottobre 1434, nel quale è riportata la condanna fatta 
dal capitano della balìa. Ved. Atti della baUa del U3i. Nel R. Archivio di 
Stato di Firenze. Balie, Voi. XV, fol. 23, tergo. 
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impossibile annientare tutta la parte numerosissima. Re&itava 
poi gran dolore nel popolo per la cacciata di colui, che 
reputava suo principale benefattore (^) ; e finalmente fra i 
cittadini stessi del governo non era unione. Ai più onesti 
e quieti non era piaciuto quel mutamento violento né T in- 
giusto esilio di C!osimo, e si vide chiaro quando, chiedendo 
i Veneziani alla Signoria di Firenze d' allargare il luogo 
di confino dì questo, Antonio da Rabatta e Agnolo Pandolfini 
riferivano a nome di una pratica di questo che trenta citta- 
dini ( fra i quali non era Rinaldo ) : « Dei fatti di Cosimo 
€ molto maggior piacere faremmo a quella Signoria (di Ve- 
« nezia), che questo; pure, perchè è cosa che ha da pas- 
« sare per deliberazione di molti , non possiamo rispondere 
« riciso; ma farènne il possibile O ». R anche fra quelli 
stessi che avevan piìi operato nei fatti del Settembre co- 
minciarono alcuni a contrariare Rinaldo , forse perchè te- 
mevano eh' egli non acquistasse troppa autorità, e non vo- 
levano, ottenuto un trionfo sulla parte avversa col confinarne 
i principali , lasciar crescere in mezzo alla loro uno che 
divenisse sopra tutti potente. Rinaldo dovè accorgersi presto 
come stessero veramente le cose, e quanto fallaci fossero à^ate 
le sue speranze, e come egli fosse stato semplice strumento 
della parte sua; permodochè, senza aver acquistato 1' autorità 
vagheggiata, s'era tirato addosso piti che nissun altro, col 
fare la prima parte nei fatti del Settembre, l'odio di coloro 
a cui questi non erano piaciuti. Infatti egli si era m^so 
a principio con grande ardore alla riforma dello Stato, come 
dimostrano gli ordini della Balìa, della quale si conservano 



(*) Cavalcanti Istor. Fior, Lib. IX, Cap. Vili, pag. 5ii; cap. IX, 
pag. 5i9; cap. Xn, pag. 528. 

(^) Consulta del 29 Novembre 1433. Appena. alUi Comm. LVI di Ri- 
naldo degù Aibizzi, pag. 587. 
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gli Atti, .che concordano con quanto ne scrissero il Cambi 
ed il Cavalcanti (*). 

Si dette innanzi tutto autorità maggiore al Capitano 
del popolo , che fu nominato Capitano della Balìa (^), « per 
« levare, come scriveva il Cavalcanti ('), quei pensieri che 
€ speranza dessero loro di negare sì ingiusto esilio »; e così 
si concessero poteri straordinarii agli Otto di guardia (*); 
ma la cura principale si pose nelF assicurarsi di chi doveva 
governar la repubblica , rinnovando a quest' uopo le borse 
di tutti gli uffici (^), e prima e principalmente dei tre uffici 
maggiori , cioè dei Collegi, ;dei Priori e del Gonfaloniere 
di giustizia. La cura di fare i nuovi squittinii per questi 
ultimi uffici s' affidò ai Priori che erano in carica e a 
dieci accoppiatori, eletti da loro, uno dei quali doveva 
essere , senz' altra elezione Bernardo Guadagni (^). Fecero 



(*) Cambi Storie Voi I, pag. i86. Cavalcanti Istor, Fior. Lib, IX, 
Cap, XIII, XIV, XVI, XVIL 

(«) Il 16 di Settembre. Vedi gli Atti della balìa del i433. R. Archioio 
di Stato di Firenze. Balìe, Voi XIV (Ci II, dist. 4, wwm. 8), foL i2, 
(^) Istoria Fiorentina, loc. cit. 

(<) Il 16 e il 17 Settembre. Atti cit. fol i2 e i5 tergo, 
(5) Il 18 Settembre s'ordinò il nuovo squittinio dei tre maggiori 
Bel modo detto nel testo ( Atti cit. fol. ii); il 23 s'ordinarono le nuove 
imborsazioni dei Consigli del Popolo, del Comune e del Dugento {ivi, 
foL {6), il 24 di tutti gli altri uffici di dentro (ivi, fol. i8). 
(^) 1 dieci accoppiatori furono i seguenti : 
Pro quarterio S. Spiritus: Astore Nicolai Gherard ini Gianni, 

Bartbolomeus Jacobi de RidolOs, 
Pierus Laurentii Angelini^ pezarius. 
Pro quarièrio S. Crucis: Antonius Leonardi de Raffacanis, 

Duccius Taddei Ducei de Mancinis. 
Pro quarterio S. Marie Nouelle: Franciscus Francisci Pierozi della Luna, 

Loysius Johannis de Aldobrandinis. 
Pro quarterio S. Johannis: Bernardus UeriI de Guadagnis, uigore 

suprascripte deliberationis, 
Andreas Rinaldi Filippi Rondìnelli et 
Luurentius Beuiui Guccii linaiuolus. 
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così due borse: una (la prima imborsazione del 1433), coi 
nomi de: nuovi s^juittinati, Taltra coi nomi dei medesinai e 
con quelli di chi fosse stato squittinato negli anni 1391 , 
1393, 1398, e di chi vi fosse stato aggiunto prima del 1416; 
dalla quale seconda imborsjzione si doveva estrarre quando 
la prima facesse difetto (^). Ogni altra borsa di squittinii 
posteriori fu annullata e sospesa per trentanni (^), e alle 
nuove imborsazioni si vietò di poter mai far rimbotto (cioè 
aggiungervi alquanti nomi nuovi senza fare un completo 
squittiniocon borsa propria), se non si vincesse prima per tutti 
i voti dei Signori, Collegi e Otto (^); e si proibì di far altro 
squittinio fino al 1410, aggiungendo che lo squittinio del 1440 
e i successivi si considerassero sempre come secondari ó si 
dovesse ricorrere a loro soltanto, quando facessero difetto le due 
imborsazioni del 1433(*), Olire poi al consueto borsellino (borsa 
di nomi scelti, dalla quale fino dal 1393 si dovevano sempre 
trarre tre dei Signori) se ne fece un altro per le arti minori, dal 
quale sempre dovesse trarsi uno dei due priori , che dóve* 
vano essere artefici (^); si stabilì anche che i tre priori scelti 
non dovessero trarsi dal borsellino, ma dalla imborsaziòiie 
più ristretta del Gonfaloniere di giustizia (®) , e, come se 
tutte queste precauzioni non fossero sufficienti, si ordinò che 
intanto i Signori per Novembre e Dicembre non si doves-* 
sero tirare a sorte, ma eleggere senz'altro dai Signori che 
uscivan di carica e dagli accoppiatori (^). 

, 0) Questo s'ordinò 1*8 Decembre (Atti cit. fot. 6i); ì\ 20 Settembre, 
quando si determinò il modo dello squittinio dei priorato, s'era decretato 
di estrarre alternativamente dalle due borse (ioi^ fot. U tergo), 

n Decretato il -23 Settembre {ivi, fol. i6). 

(3) L' 8 Decembre {fol. GZJ, 

{*) lei 

(5) Il 1" Decembre (ivi, fot. GO-Gi), 

(«) Il 19 Ottobre {ivi, fol. 45). 

{^) Decreto del primo d'Ottobre {ivi, fol. 27). 



— 96 — 

Ma nelle adunanze stesse della Balìa si trovò difficoltà 
a vincer questi provvedimenti , che tendevano a ristringer 
lo Stato e così assicurare il reggimento nelle mani della 
parte vittoriosa; e talvolta « non vinti dal volere, ma dalla 
« stracchezza dei disagi e dalla pertinacia dei mali uomini, 
€ acconsentirono Q) »; sicché , per queste opposizioni e per 
non isdegnare maggiormente il popolo^ bisognò acconsentire 
a mitigare quelle prime disposizioni , e la Balìa chiuse le 
sue sedute il 29 di Decembre , pareggiando le due imbor- 
sazioni fatte nel Settembre (*); onde scrive il Cavalcanti , che 
€ acciecati gli intelletti dei governatori della Repubblica 
4c lasciarono le vecchie borse «enza avere riguardo che le 
4c rimanessero tramischiate con le nuove .... Cavatasi la 
4K Signoria più volte , quasi mai ne* tratti alcuna differenza 
« non avea da quelli di prima (^) ». Il buon Vespasiano 
loda naturalmente questo fatto, e dice che : « Più tosto si 
k volsono , fatto questo iscandolo , alla via della pace , di 
€ riducere la terra secondo V usato del buon vivere e* pa- 
€ cifico della città; che ignuno cittadino avesse più autorità 
€ Y uno che V altro , se non quella che gli dava la sorte 
€ delle degnità {*) ». Ma più vera ragione del fatto mi pare 
die accenni il Cavalcanti, quando mette in bocca a Rinaldo 
queste parole : « Intra noi è di quelli che amano Cosimo 
« non meno che noi ; i quali sono rimasi nelle borse , che 
€ a volerneìi trarre , sarebbe uno svegliamento di molti 
€ pericoli (^) ». E lo prova il sospetto col quale sempre quello 
stato si governò, e che si manifesta a principio nella solle- 
citudine di circondare d' armati la Signoria e gli Otto di 



(*) Gio. Cavalcanti Istor. Fior. Lib. IX, Gap. XIV, pag. 53i, 

(«) Atti ciL della Balìa del U53 foL 74, 

(3) Cavalcanti Islor. Fior. Lib. X, Gap. I, pag. 55S. 

(*) Vespasiano da Bisticci Vita di Gosimo de' Medici §. V. 

(5) Cavalcanti Lib. IX, Gap. XXIU, pag. 5i5. 
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guardili (^)) poi tiella corioidamMi di Silvestro 'Làph e^ tiid; 
coitila di' Agaolo Acoioiuoii' « per certa novelle avèa «Df^Me^ 
e a PiWciof e a aie^. ^èo8Ì ècri)vdva Goekno ) le^qualif iilvéW^ 

€ neif^ eiaMò d'ioifMnrtanzay nò : dai iesèeriiè aàccnttìà (^ o^^'^"^ 

: ; . •. ... /. j ''>.l-i('n(j 

^^) li 16 Settembre %\ dette autorità, af Signori, ai Goilegi e, affli ^ 
OOi^di coiildfan^e dueéétito flauti p^r fòro ÌQtY'\z\o(ÀtH deUaÓaUà (Èétìm, 
fidi Ù): iì gionfi) dipoi fii> aebreisciutd fluo^^ a 24 if ntìtoercraèi fMMj^i é'^' 
deijli esploratori segreti degli Ottone troYiamo che ior questo jtognpo'irlaip 
e città così solieyata stava ia gjcan gelosia e facavaasr di contìAi^o. evolte. : 
e guardie massialaniiBinte la notte, andando molte bVigafe di cittadini ar- 
ciMII l'Qta dofK)f altra, còme ordinàvati^ gli 'Otto >\ Boìi: Ò'òì^t^kdif^ ' 
Storia Fiort.pag- 44. -•■■, i; 

(^) Ricordi cit. di Cosimo, jiag. iOO (ed. Fabroni )*. Questo giudj^ip , 
di' Cosimo è confermato dalle parole stesse dei bulìettini mandati da Uà . 
Sìgnkiria al capitano del popolo per Ik Idro condanna. Vé^itìt Agnblo^' 
era state* c^nfinafto per 10 anni à Coseàza' «^ ultra' ^er^és^ UMotMen^^^ 
m quocumque loco voluerii^ per e ea,< que Dommationf opta 3unt fuiSf^i^ 
€ tractàta per dominum Angelum Jàcobi domini Donati d^ Acciaiuolis 
cmìlitém et cii!ieià filorentinfdm , eft taiti' ùerbó qudm' ItteAi pl'tò'^iiiìd^/' 
e serae^ trattata, propter que par eum non>stetit?, uti<sausà éss^ I^eséMi'è^'' 
€ pacifici ac i^pularisi status eiusdemComlpunis Flc^ejatie pertur^ftdi >; ^ 
solite formule delle condanne, che sigtiiiìcano che la Signoria sapeva 
soltanto che messer Agnolo aveva scritto a Cosimo dei Medici. Quanto 
a Silvestro Lapii condannato q^iattro gior-ni dopo a pa^ar tre .mila^]ire 
in qpattra giorni oUr doppio in. otto, e seao al tag]io<del piedar degjtrp e» .: 
alla cattura ruelle Stinchi, e hoc processit . . . . quia dictus Surluestpr .t|>. j 
€ dli^it in, sua litera, respondièndo Uieredicti Puccii, et protujU yerb^^, 
e turpia. et inhonesta in vilipendium domioorùm Priorum> et ;yexiliiferi > 
€ Jfustitìe in hac forma, videlicet: Priegoti quanto so e posso, che courpa- . 
tiientia porti J!ue^o p$ndQ d^. essère stato cacciato di qui; et postpre^ 
e dictà^ in éad'em literà dixit: Ù facti di questa nostra città, gmtia^^^ , 
€ Diù^^tuimKi bene-^at moio u^a^;; inceli jgendo. dieta uerbia. jnhonfsto qiodo 
€ ut supr:a ; . . • et . ; , wde dido anno et'de mense nouen^bris^ decembrip^; , 
€ ianuaili et jÈ^furibuSi et/ dluersis oiensibu» ^t^ fiiebifs dictl aani^- aC;i^ ., 
€ pluribus et dóuersis locis ciuitatis FÌorentie, dictus Syluester [H^esumpsit^ ,. 
e dicere . . ^ . plura et diversa uerba turpia et inhonesta oonira eV a4^e^^. r 
€ sus domino^ Priore» et Vexilliferum Justitie populi et Gommunis Flor^* 
€ tié, ex eo quod male fecerant priores et domini confinare et relegare 
e dictom-^ucciuin^, eto. i. ye<^.Am cit. detta Balàa del i43i y fpt. Ì4 e 
foL i5 tergo, 
r. 7 
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pbi in altri ;fktti, che riguardano più particolarmente Rinaldo 
e- coloro che gli rimasero più fedeli. Un' altra via d' assido- ' 
raiìe /il nuovo stato aveva tentato Rinaldo^ cercando di àffe- 
zi^nfirs^i Grandi, col. farli: di nuovo partecipi degli uffici- 
pubblici , che non potevano più esercitare fino dal 1349 ; 
ma non si potè vincere Q), e troviamo che uno dei princi- 
paii oppositori di questa proposta fu appunto Mar ietto Bal»- 
dovinetti) quel medesimo a cui è stato attribuito il tentativo 
di far morir Cosimo mentre era in prigione, o gettandolo dalle 
finestre, ©dandogli il.veleno(*). Accortosi per queste opposizioni 
Rinaldo degli Albizzi di non poter per vie pubbliche assi- > 
curare la sua autorità, pare tornasse a maneggi occulti per 
torre di mezzo i'suòi più potenti avversari, e che, col mezzo 
di. Tommaso di Pacino Gianfigliazzi gonfaloniere di giusti- 
zia, cercasse nell'Aprile del 1434, di concerto con Niccolò 
Barbadori e Ridolfo Peruzzi, di fingere un trattato fatto, con 
intensione di. mutare lo Stato, da Neri di Gino, Niccolò 
Valori e Piero Guicciardini. E più tardi, cioè nel Luglio 
e nell'Agosto, mentr' era deputato con Palla Strozzi a trat- 



(*) Le meschine concessioni che fece ai Grandi la Balla ^ nella sua 
adunanza del 3 Ottobre, furono le seguenti: < Quod Magna tes imbursariy 
cextrahi et deputar! possint deinceps ad custodiam illarum arcium et for- 

< tilitiarum dumtaxai , ad quàs deputar! solebant et poterant per viam 
«extractionls^ de anno millesimo quadringentesimo. Hoc ad declarationem 

< apposito^ quod non possint eligi uel deputar! ad cuistodiam arcium sett 
€ foi^tilitiarum Sancii Miniatis fiorentini, Aretii, Gortonae, Pisarum et co* 
€ mitatus olim Pìsairum. 

< Item imbursari, exlrahi et deputar! possint ad infrascripta officia 
€ intrinseca, que habere solebant de dicto anno millesimo quadringente- 
€ sitnò, videliset unum prò quolibet infìrascriptorum ofQclorum, secundom 
€ fbrmàm et effectum, et prout fiebat de dicto anno millesimo quadrin- 

< gentéslmio. Officia sunt infrascripta, videlicet Officium regiUatorum eà" 

< stronm, qtM»ndo uigeret, gabeÙe portarum, gabeUe tini et sàUs FlorefUie 

< et officium Turrìs'%, Atti cit. della baUa dd i455, foL 56 . ' 

(«) Gio. Cavalcanti btor. Fior.Lib. IX, Cap, XXIVìpagl HÙi^B itr 
cap. Xr, pag. 525, 524. -"' ^ ' 



— no- 
tare cogli ambaaeiatori del Duca dì Milano yenatt a Firenze 
per praticare della pace col Papa, avrebbe cercato d' asai-^ 
curarsi 1* aiuto del Duca, nel caso che a Firenze avvenisse' 
novità. Queste cose almeno gli si trovano imputate nel de^: 
creto di bando pronunziato dal Capitano del popolo Jacopo^ 
de^Lavagnoli contro Niccolò Barbaàori e Domenico Lam- 
berteschi , dietro confessione di questi , il 18 di Novem- 
bre 1434 0). 

Certo non sarebbero inverisimili. Al punto in cui erano 
le cose, vedendo Terrore commesso e i perìcoli in mezzo 
ai quali si trovava , nò permettendogli l'animo altiero di 
riconoscere ciò pubblicamente e ritornar sul già fatto, e 
umiliarsi cercando composizione coir avversario; Rinaldo non 
aveva altro mezzo che di tentar qualunque vìa, per con- 
servare e assicurare lo Stato. E cosi fece , perchè cercò 
anche di forzare V indole sua ; e , forse per distruggere 
r opinione che s'aveva di lui che fosse uomo superbo e 
desideroso di dominare^ cominciò a usare nei consìgli modi 
più umili, parole forse mai più dette per Io innanzi da luì: 
€ Hec omnia dico, salvo meliori iudicio, cum quo semper 
€ me confirmabo (•)>. € Tamen multi cives adsunt sapientio- 
€ res quorum consilium libenter sequar (') ». E forse la 
gran premura, eh' ei mostrò, perchè Firenze aprisse le sue 
porte al Pontefice, mentre infuriavano quelle discordie , che 
poi costrìnsero Eugenio IV a fuggire da Roma, avevano 
fra gli altri anche il fine d'assicurarsi, obbligandoselo colla 
gratitudine, un difensore di grande autorità, per quanto di 

(<) Pobbilcato dal Guaste neir Appendice alle Commits, di Rinaldo 
dègU ABdzxi. Voi IH, pag. 6S7 e segg. Si potrebbe osservare che oramai 
non ci poteva essere lo scopo di cercare accuse contro Rinaldo , che era 
già stato confinato fino dal 2 d' Ottobre. 

(*) Pratica del 30 Decembre U33. Appendice aSa Cùmmiee. LVI 
Rinaido d^fii AUfixzi, pag. 589. 

(S) Pratica del SO Agosto ii34. hi, pag. 59i. 
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poea potenza (^)« Ma tutti ì mezzi die Rinaldo t^iitò riu-> 
soirono vani : la città era divisa come prima che Cosimo 
fosse confinato y se non più ; e la maggior parte dèi citta- 
dini era avversa a Rinaldo per le ragioni vedute pit sopra. 
Si> dovè di nuovo praticare per Tunione, ma nOn si ^epper 
tr-ovare provvedimenti migliori di qiielli vecchi d sperimen- 
tati inefficaci , di far nuovi magistrati e far giurare i cit- 
tadini. Così una pratica dei 22 Maggio, relatori- Ajgpolp 
Pandolfini, Palla Strozzi, Zanobi Guasconi, Giovanni Guic- 
ciardini , chiedeva: « quod quelle quattro parti rapportate 
€ per la pratica minore abbino executione et effetto, cioè: la 
reprima, el Consiglio del Cento; la seconda, ridurre le sei 
€ fave del confinare a otto ; la terza , i dieci Faciali ; la 
» quarta, i cinquanta cittadini per fare e mantenere Tunio- 
t ne €. E i trentadue presenti (fra i quali Rinaldo non era) 
doverono « iurare alle Sante Iddio Evangelia, . . .e condi- 
« ritto e puro cuore e a buona fede e sincerità perfetta, 
€ d' amarsi insieme e con iustitia governarsi , a magnifi- 
€ oenzia e grandezza della Signoria , e libertà di questa 
€ città; e difendersi loro e qualunque altro cittadiijio, a cui 
«■indebitamente si cercasse fare alcuna iniuria. ... dime.n- 
< ticando per infino a ora qualunque' odio o nimicizia, che 
e per infino a ora fusse nata per cagione del Reggi mon- 
eto (^)/ Ma intanto che ciò si giurava, s'ordinava quQl 



(*) Quest'ipotesi sarebbe avvalorata dal fatto, che Rìpaldohon s'e^a 
mostrato t^Dto benevolo verso il Papa un anno avanti, quando, venuta It 
notizia della pace di Ferrara, si discusse a Firenze se s' avesse a segui- 
tate ottioTaceorlo ooB Eugenio IV, al quale il Cpoiun^ di ;Fii?en«e do- 
^«Ta pagare certi soldati. Ved. te piratiche cbe si tennero; su ciò, |(R. Ar-. 
obiirio di Stato di Firenze. Qm^uUe e Pratiche, voL 52,.fol jS5^9 tergo) 
e in ispecie la consulta del 4 Maggio ii33^' di eui citiaQOO.quÀLc^e part^ 
nQÌV App^ndioiiVi^ 11^, imnota. ' . « - -..i ^ / 

(') Ved. Appendice alla Commiss. LVI di Rmi^ldo d$gU Ài^zf-f^^ipc^ 
cii., pag. 590. ; . . ' 
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proTvedimento, che a Rinaldo e agli altri capi della soà 
parte doveva parer fatto contro a loro, del ridurre a otto 
le feve del confinare, onde riusciva meno agevole ai priùh 
cipaii cittadini di servirsi di queir arme contro i loro ar- 
versarli per tener più ristretto lo Stato. Gli odii pertanto 
crescevano, e Rinaldo poco si faceva vedere in palagio , e 
non si trovò al le pratiche, che si tennero per tentar di riu- 
nire i cittadini, il 31 d'Agosto, il 3, il 7, il 15, il 24 
di Settembre , in quel tristo tempo , quando , per la tratta 
di una Signoria Cosi mesca, era grande agitazione in Cfttà 
e < intra i cittadini le-temenze erano di pari, così nell'una 
e parte come neir altra ; V uno aveva paura di non perdere 
€ e r altro di non vincere 0) *• 

In questa condizione di cose, Rinaldo, che aveva 
prima tentato invano coi priori vecchi di far parlamento, 
annullare le nuove elezioni, e ripigliare più deciiiamente 
lo Stato, vedeva avvicinarsi il gran pericolo, che da lungo 
tempo temeva. Il primo atto della nuova Signoria fu d' ac- 
cusare di frole a danno del Comune il gonfaloniere uscito. 
Donato Velluti, per « avere comperato fiorini tredicimila 
€ da uno marchese della Lunigiana e ritratta la compera, 
« e restò avere la permuta dopo la morte (^) >. E fu con 
dannato a star nelle Stinche « tanto paghi la condan- 
« nagione ». Per quanto fosse un atto di giustizia, perchè 

(*) Gio. Cavalcanti Istor, Fior. Lih. X, Gap. I, pag, SOO. 

(*) Neri di Gino Commentari^ ii83, C. La cosa però è dttta più 
chiaramente dal Platina, che traduca ampliando: « Donatum Velluti de 
« peculato arcessunt: quod 13 millia nummorum auri a quodam aerarli 
ccredttot^ emerlt, cui propter impensas bellorum satisflefi non poterai, 
< qoodque emptmtì cum maxime ReipublFcae detrimento rediBmeriI, òeqiae 
«publicam fidem, raortuo statim creditore; absolverit. Huius igfitttr cfi- 
còdinis Donatus eonVictos in duplum damnatur et in carcerem ut meritus 
€ efat detrudiior >. Platina Fila Nérii Capponi, In Muratori. H^ ilatieàr, 
scriplor. T, XX, col. i93, D, E, — Ved. anche Gambi Stor. Fitòr*. Vót. I, 
pag. i92. Cavalcanti htor. Fior. Lib. X, Gap. IV, pag. S6À . 
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era proàhiio comprar crediu Terso il Coracn^e e specialmente 
di soldau , seoza liceaza àsprdssa legli ^id&clali dei monte; 
par chlarÌTa aacora ch'i i a novi phori z^a aTrebbero avuto 
iiinaa rigoardo ai cLC^adioi de^Ia pane g^^Teroante , alla 
quale anzi s: mosuavaa j apenameaie ùs:i.li . E Rinaldo, 
oramai disperato di p^ier far più aulla nei Coasigli doT* era 
poco asooI:at3 anche qainio aveva eoa sé ìa Signoria, 
oompreodeodo che i Signori naovi avrebbero certamente 
profittato deiroccasione a riehiaoiar Cjs.mo e ri lar vittoria 
alla parte loro; ricorse all' ulcima via , che gli rimanesse , 
cercare d' ottenere colia violenza , q ;el che non poteva al- 
trimeati. E troviamo eh' egli si ris:ringesse coi principali 
della parte sua, che ora fiaa!meate pa:-vero compreadere il 
perìcolo comune, e li persuadesse a i:apalrouìrsi del Pa- 
lagio e mutare lo Staco, coli' aiuto di alcuni dei Collegi 
loro adereati (*) ; e aa.:ora , che per assicurar questa sua 
prova, togliendo alla Signoria mezzi di resistenza, cercasse 
d* ottener dal Duca di Milano , che non rilasciasse Niccolò 
da Tolentino, il quale, mandato dai Fiorentini in aiuto alle 
genti del Papa, era stato preso nella rotta data a queste 
da quelle del Duca a Castel Bolognese il 28 d' Agosto (*) . 
Certo il 26 di Settembre egli andò co* primi della sua parte 
sulla piazza di S. Apollinare con gran moltitudine d'ar- 
mati, come per occupare a forza il Palagio. Il Cavalcanti 
dice che i Signori lo fecero richiedere , e che egli , te- 

(0 I nomi dei quali son questi: Bernardus Siluestri Belfredellj, gonfa- 
lonerius nicchiorum, Johannes Simonis BifToli, gonfalonerius bouis, Antontus 
Nerii Altouiti, gonfalonerius uipere^ Terrinus Nicolai Manoveliozzi^ gonfalo- 
nerius draconis S. Johannis, Pierus Manetti Scambrilli de duodecim ^ prò 
quarterio Sancle Crucis. Ved. negli Alti della balia del iì54, foL 33 tergo, 
il decreto del 29 Ottobre, che tolse loro V ufQcio. 

(*) Ved. il decreto cit. dei capitano di baOa contro Niccolò Barba- 
dori e Domenico Lanibertes<:hi. Loc. cit. pag, 658, 663. Gfr. CàTALCANTi 
Uor. Fior, lAb. X, Gap. V, pag. 565 e segg. 



inendo ^o^ cid un' iasidia, venne armatola pias^za 0);,f^ ìlM^r 
chiavelli, seguendolo^ scrive senz'altro che il Gonfl^lo^eo^e 
lo citò a comparire n; ma gli altri storici non dicono, nujyif 
dì ciò. 11 Morelli scrive che s' armarono per smpitto delfq 
Signoria Q); il Boninsegni: «sentendo che per i lorodiso- 
« nesti portamenti 9 in palagio sì praticava contro a lorqj^ (*)i 
Neri di Gino: perchè tornò a loro notizia che si ragionarsi 
difarnìAovo parlamento Q). Vespasiano infine: dubitando 
della stui rivocazione (di Cosimo) (•). A ogni modo, ^i 
radunarono come edotto; ma anche in questo punto supremo^ 
in cui sì doveva o riportare una vittoria per quanto dMncqrto 
frutto, perdere insieme coìr autorità anche la patria,. e 
forse la vita^ per la ribellione contro al Comune; duraronq 
le incertezze e le divisioni^ che furono la rovina di quella 
parte. ^ , 

Erano in piazza con Rinaldo i più caldi amici suoi y 

Ridolfo Peruzzi e Niccolò Barbadori ; ma altri con rmor^ 
forze s' aspettavano , i quali non comparvero , sia che ve- 
dessero r impossibilità di riuscire, sia che non s' arrischiasr 
sero a muover contro il Palagio; fra gli altri messer Palla 
Strozzi., che, dopo aver mandato a dire per Piero Castel- 
lani , quod esset in ardine cum suis (J) , o non si mosse 
secondo atferma Vespasiano, o venne in piazza a quel modo 
ridicolo che il Cavalcanti, seguito dal Machiavelli, racconta. 
Indi tardanze, indugi, che rovinarono affatto T impresa ;f 
perchè la Signoria ne profittò per provvedersi sollecita-. 



: i 



(*) Gio. Cavalcanti Istor. fior., Lih. X, Gap. FI, pag, 570. 
(«) Machiavelli, Star, Fior. Lib. IV, §. 5i. 
(") Bicordi, pag. li 4, 
;. (*) Stor. Fior., pag. S5. 
(5) Conmentarii, col. ii8i, C ( . 

(«) Vita di Cosimo §. V. 

O IJiBcreto cil. contro Niccolò Barbadori e Domenico LambertetóM; 
pag. 659. 
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mente di gente armata, e cominciò ancora, per guadagnar 
tempo e indebolire il nemico, a tener ragionamenti, che con- 
rmcessero Ridolfo Pemzzi a posare le armi . A questo punto 
entrò ^i mezzo, pregato dai magistrati a rirr:etter la pace, 
Eugenio IV, che mandò il patriarca Giovanni Vitelleschi a 
parlar con Rinaldo e dirgli, che andasse da lui a S. Ma- 
ria Wo^ella , per vedere d' accordarsi per suo mezzo colla 
Signoria. E Rinaldo, come uomo che vedeva oramai tutto 
perduto , dappoiché gli feilliva V ultima via , nella quale 
aveva sperato ; offuscato dallo sdegno e amareggiato da 
tanti disinganni , fece quello , che altrimenti non avrebbe 
mai fatto , dì gettarsi nelle braccia d' uno, che non lo po- 
teva aiutare altro che dì parole. E così, mentr' egli era a 
S. Maria Novella col Papa, si faceva tornare a casa Nic- 
colò Barbadori, persuadendolo che fra il Papa e Rinaldo si 
stabiliva V accorcio; si radunarono poi in piazza gli armati 
del Comune, si sonò a parlamento, e si dette balìa a 350 
cittadini in circa, i quali rimutarooo lo Stato, rimisero Co- 
simo e tutti i cacciati del 1433, e Rinaldo coi primi della 
sua parte confinarono. 

Così cadde questo effimero stato dei 1433, questa au- 
torità effimera e più apparente che re!ile di Rinaldo degli 
Albizzi. Né f>oteva accidere altrimenti: vista l'indole dì 
quella parte, che, unitasi per cacciare i Medici nel 1433, 
forno subito a dividersi , secondo le ambizioni private dei 
crtta<iifli, che la componevano, appena tolto dì mezzo appa- 
rentemente il nemico comune ; vista la contrarietà del po- 
polo per gli uomini di questo governo, che avevano con- 
finato il suo benefattore ; visto che la parte Medicea restava 
molto potente in città, perchè costituita da elementi d'assai 
maggiore importanza che la casa Medigi e specialmente Co- 
simo allora non fosse; erano necessarie tutte le dubbiezze^ 
gli errori di quel governo; e che Rinaldo, f:illitogli ogni altro 
mezzo ^ dovesse appigliarsi al partito più conforme ali' ìi^ 
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dole focosa deiraDimo silo, di ricorrere alle armi'ed atbrò 
per rioleoza; quel^ che non aveta potuto per autorità o per 
altre p^giori vie. E lo iDieudevauo quei cloquautotto cìt- 
tadioi aella pratica del 2 Novembre 1434, cbe, consigìiao,- 
dósi intorno al modo di punire x^loro clie aveano preso pftrte 
al moto di piazza S. Apollinare , dicevano : « Lo erróre è 
€ chiaro che cominciò nel 143o nel mese di Septembre,: 
€ e quello errore ha partorito quest* altro di quelli che hani^p 
€ voluto fare contro alla Signoria e contro al Palagio (^) ». 
E però stat)ilirono di punire segnataniein te i. prjmi. autori 
del moto del 1433, àlcìini dei quali però/ come R^i^alclò e 
Ormannó degli Albizzi, avevano già avuto Ìl confinò anche 
prima che tornasse Cosimo dei Medici. 

B cosi finì col' trionfo denni ti vo della paHe/che si na- 
mìnàva dai liiedici, tutta queir agitazione, quel contrasta', 
quel combattimento, che straziava Firenze quasi da un sècolo. 
Bra cominciato dalle inimicizie delle famiglie degli Albizzi e 
dei Ricci poco dopo la metà del. secolo XIV; e presto la parte^ 
che 8* era formata intórno alla prima di queste, era giunta 
dopo varie vicende, a capo dello Stato nel 1381; e, tenuta 
bassa V altra parte, con le continue, persecuzioni ^ aveva 
saputo mantenervisi iqtomo a un mezs^ secolo . Senonchè 
quella parte più popolana, domata colle persecuzioni fatte ai 
Ricci, ai Medici, e specialmente agli Alberti, aveva come 
cambiato natura. I cittadini ^ che la componevano, costre^i 

da tante avverìsità, non s' occupavano più di turbare Tó Stato^ 
ma àttebdevaào (Quietamente a far prosperare i loro infc^essi 

privati e a conservarsi óille liberalità il favore del popolo. 

Mentre da un altro lato fra quelli che goyeriiavàiio, i quali 6i 

riputavano òTainài sicuri è còme padróni della ci ttà^ ' aimin- 

òiàroiio à sorgere, ceUie àémprÌB, invidie private j ìinòské 'Éipè^ 



• I •» ■ 



■ («) Pabblic; Wtìì'JIppUMgtMe CmimM; Wmudl àtHlJOÙiiittaà 



— 106 — 

.^^epj^e,da}]l* .^tqibizioaQ degli oaprjj. ladi quel rjboUhnento 
dVire, q.uei maneggi .sjegreti, ,.^^^^ incertp divisioni^ che 
iurbano là città daracteia guerra con Filippo Maria Vi- 
scóoti e'neifatti posteriori, è cne si manifestano^ pArincipal- 
ìAéiife nella malaugurata guèrra di l^ucpa. In quel tempo 
vediamo ih, 'Firenze come due spècie 4i^itta^in^ i' quieti 
e i !faziosi;. e fra qiiesti e fra; quelh,, coloro che son mossi' 
ila fini pròpri e coloro^, cdè cercano il bène dèi Gomhne. 
Qnmdi è , che -riesce difficilissimo farsi un concètto chiaro 
delle divisioni, che èrano allora in Firjenze: Cosimo e Ave- 
ràrdo deJVMedici, Rinaldo degli. Albizz^, P;uccio Pucci. Agnolo 
t^^ndolfì'ai, Lorenzo Ridolè, Palla Strozzi, t^eri Capponi, 
Gfiòvànni' 'Giarififfliàzzi, Niccolò da lizzano , tutti , infine i 
cittadini .principali si trovano ora uniti, ora divisi , e noti 
ih modo costante, ma gli amici d^oggi nemici il domani. 
Alcuni che mirano al bene del Comune, non si separano 
mai; ^ièntre chi' tende a fini privati muta bandiera e disdice 
talvolta il già detto, per dar contro ai suoi avversari., Cosi 
troviamo in tutti questi fatti sempre concordi Cosimo dei 
Medici ,' Lorenzo Ridolfi, Agnolo Paridolfìnì ; è Rinaldo e 
Cosimo senapre in amichevoli relazioni fra loro, anche quando 
• ppr avventura discordino sul paodo di' regolare le cose dello 
Stato... Ma queste divisioni quasi individuali, non mosse da 
un fine unico, ma, dalle ambizioni particolari, dei cittadini 
(e che generano quindi la confusione grande in cui sì trova 
chi voglia cercare ih quei fatti T opera di parti già da lungo 
tempo . costituite), uoiippte vario durare, perchè non corri- 
sp9ndenti:a , quella specie .di necessità della . divisioni fioren- 
tine di ristripgejr$^ intoppo a f?imiglÌQ determinate; e perchè 
i cittaidim. parteggiantl vedevano di. non poterp con quel 
pojaj^h»,i^^ ve.aire a capo, dei fini 

loi^, per esser troppi gli ostacoli , che s' opponevano agli 
iil^t^tdjnQati di\CÌ4^unarùXadi eccoli^ a oero9<re di stringersi 
insieme, a tentare ogni mezzo di uliifloaMi 'éètto^c&pi'auto^ 
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revoli; a ingegaarsi perciò di tirar nella divisioae quelle 
famiglie, alle qaali si ri()QQt\etidvaQo le tradizioai delle divi- 
sioni passate; profittando dì tutte le circostanze favorevoli, 
e aiutati' lu* pto^'ttiodl'''nelP opefa Idrb^dalUi' lÙiflCè '(àriche 
date a Cosittio dei Medici e dall' indole 'mòbile e aii{b1z^^ 
di Rinaldo degli Albizzi . Ed epcx)! qu^éf^ ol^ipq^^ 
da sospetti non suoi, d^ pensieri vtol^tQP[i9fMsi9\^iWQl^ 
messigli in capo da cittadini intriganti, cambiarsi^ ^umì 
oompletamenle: divenir per sospetto nemico dei vecchi amid; 
non curare i sospetti suoi, per ténéi^ dietro ai 'pift té^irrbili 
che altri gì* infonde néll*^ animo; non ricordàirè .le Itìg'idrie 
private, per togliersi d'innanzi gli ostacoli , cb^,, noti. g|i 
lascian raggiungere quell'autorità grande, che .gli sij/ét 
agognare; trascurare il bene della Repubblica; condursi ad 
azioni ripugnanti all' indole sua virtuosa; essere infine il più 
ardente cooperatore ai fatti del 1433. Dopo i quali, comin- 
dando a scindersi novamente la parte sua, perch' egli corre 
par dietro a quel vano fantasma, messogli innanzi agli occhi, 
della prima autorità di Firenze, capisce l'errore commesso, 
e cerca tutte le vie per salvarsi dalle conseguenze pericolose 
di quello. Ma, per le invidie e xe divisioni dei suoi parti- 
giani, tutti i tentativi gli falliscono , anche 1' estremo, che 
determina ì^ sua rovina e il trionfo della parte avversaria, 
che lui e i primi della sua parte non solo priva d^o^i^i 
autorità, ma caccia anche dalla patria^ Alla quale lo v^drenip 
poi, per tentare ogni mezzo per rientrarvi, andar suscitando 
nemici, siccome aveva fatto più d'un secolo innanzi Dante 
Alighieri, dopo il quale Rinaldo degli Albizzi è, a mio parere, 
la vittima più splendida delle divisioni fiorentine. 
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NOTA 

•■...•■••..«: I . * ■ •■ 

,,..... ! • ... 

,.j;.. . Svar^tiBsime.Qpi^jQni si sono teni|te intQroo.alla parteci* 

^jjaziope. d'Eugenio IV; a,i faUi del li?4f Yespasiaao da Bistiooi 

dice elle egli jandava a buona fede, e fu ingannato dalla Sigooriai 

èiptesc granaissimò sdegno, e non 9i potè mai placare la mente 

'tléUà'Sàntttà Sua {*); NaÙo Naldi nella vita di Gìannozzo Ma - 

iattH)! segue in tutto Vespasiano /e scrive: ^Hinc' insto odio 

:« èxarsit La ireiiii et ìJAdigaationem Eugeni us,quod invito se 

<,atf]|Ue ne id,facerent yetante^ florem nobilitatis exire de oivi- 

e tarte. V . • cpegissent (') ». E cosi it Machiavelli ci rappresenta 

jiÒn solo il Pap.a, ma anche il patriarca Vitelleschi ripieni di 

^egno per la mala fede della Signoria (^). Ma il Cavalcanti 

d'altra parte dice assolutamente, che « fu abbandonato il valo- 

' e róso cavaliere «per la infedeltà degli uomini è per gì' inganni 

,c dei duidi.preti (^) y^ e ne- rimprovera il Papa acerbamente. Il 

. Qambi poi racconta, che al parlamento assisterono per ordine 

del Papa « el veschovo di Tarantaxo della Chasa, e mess. Da- 

€. niello veschovo di Concordia e Oxolieri e regiente della ca- 

€ mera suo nipote, e mess. Giovanni veschovo (^) di Corneto, 

€ de'Vitelleschi veschovo di Richanati; e' quali co'loro compagni 

« tuttattre salirono in sulla ringhiera de' Magnifici Signori etc. »; 

è che il giorno dipoi il gonfaloniere con uno dei Signori andà* 

renosa S. Maria Novella dal Papa a ringraiiallo ed « ebbono 

€ subito udienza. Bravi presente il veschovo di Richanati, e..... 

.« rimasene d'achordo insieme della ritornata di Choximo e di 

« lilòi se n'atidarono a palazzo ec. »; e dm confinati dice che 

' papaEugenio li addormentò f). Finalfnente Neri di Gino giùnge 

m 

j ! . ■ • • ' » * ; ' - ' ■ 

* . f . • • . • • ■ • 

. (*) VHad: Eugenio IV, ^ K. Cfr. VUa di Cosimo, §. V. 
. . (') NiyLDO ^KLhi. Jannotii.UaneUi Vita. In Muratori Rer. iUUicat. 
'scriptor.; t, XX, col. 5é^, E. 

(3) M^^CHUVELtr Storie' Fior. Lio. IV, §. 55; Lib;Vi §.27. 

0) Cavalcanti hU>r. Fior. Lib, X ; Cap. XII, pag. 5^ ; Lib. XII, 
Cap. Il {Voi, U), pag. 35. 

(^) Questa parola ci dev' esser di più : il Vitelleschi era nativo di 
Cornato e vescovo di Recanati. 

(«) Cambi Stor. Fior. voi. I, pag. i96, i97, i98. Anche nel citato 
decreto di bando contro il Barbadori e il Lambertescbi sta scritto: e videntes 
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perfino ad affermare ohe « ì) Papa :aveya^. V ipjnpjpi .^ r^cJef^ lìjt ^ 
dominio «della città, perchè gliene fu da^, inten?ione^(*) • . 
Checché si 8ia di ciò , non pare che Eugenio e il Vil^leschi 
avessero poi quel grande sdegno del fatto, che J^j^ attribuiscono m 
Vespasiano ed il Machiavellif Già trqviam9^;Soritio nei.}Uc(n;c|ii} 
di Cosimo stesso: « es$en4o mezzano d'i^ccocdo per parte, del > 
« Papa mes.s. Giovanni ViteUeschi allora yeacovp di Ricana,lj^j 
« e di poi arcivescovo di Firenze e cardinale. Uguale ertfmoitp. 
imio amicoy si ridussono a S. Maria Novell etp, (')»;. m^ più 
chiaro lo dimostrano i fotti che avvinerò dipoi; % Adfli/S^ 
<Decembre la notte di Pasqua,. Papa EugeniQ: IV a hore J^li^i 
€ die la spada e '1 cappello di bavero eoa due armelliai apiqhati. 
I da ogni ghota stando in testa; diella in sal^, grande io char. 
«pella papale in S. Maria Novella a Giovanni d'Aqdrea Mi- 
«nerbetti ghonfaloniere di giustizia; fu preso a noipe di. tutti ,i 
Signori (^) ». Il qual fatto racconta anche l'Ammirato (*), che 
pur segue il Machiavelli, rispetto alla parte che ebbe Eugenio 
nei fatti del 1434. Or come avrebbe usato il Papa queat'onop . 



(Rinaldo e I suoi compagni) populum cum eis non assi^ere, itnò conci-' 
e nao ab eis nonnulìòs recedere, et sanctissimum dotninum Papam et fo^ 
€ tam eius curiam esse in favorem dictorum dominorum et diòti paìatii 
€ et pacifici et tranquilli popularis status predicti, et suosfavorés dtctii 
cdominis ef palatio prestare; non valentés eorum ìniquom' proposttufn 
cperfieere Vel exequi, destiterunt, etc. >^ pag, 059. 
(% CommerUariij col, ii83, A. 

Ò Ricordi cit. pag. iOi; in Fabroni, loc. .cit*. Queste, parole, di Co- 
simo son confermate dalle lettere, che a lui scriveva il Vitellesctìi, chia- 
mandolo amico suo carissimo; e più da queste parole d'una lettera, che 
a Cosimo e Lorenzo scrivevia Bartolomoieo VltÉlleschi vescovo fli. Cor- 
nato e nepote del Cardinale, quando si seppe, che questi era ^ts^to cat- 
turato in S. Ani^elo; dalla (toaie apparisce che tale amicizia aveva ancjba 
altro fondainento, che semplice benevolenza: < so certa ha^te .scfutilè :ìli 
e caso di Monsignore in la forma che è passato, di c(i0 so cectQ.v^'ii dallato et 
€ rincresciuto corno di vostro fratello; et hauetene gran rascione, che sa- 
€ pete quanta fede et amore vi portaua , et voy altre uolte mi hauete 
e decto hauere con Monsignore uno nodo si grande di obligo , che non 
€ uedauate poterlo disciogliere >. Ved. tutta questa lettera aell' Appetì 

dice, n. 150. 

(3) Cambi Slor Fior, Voi I, pag. 202. 
(^) Ammirato Stor. fior, Lib, XX, in fine. 
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ràbttt sti'aòì'dinai^ia, e appunto a quella Signoria che fece più 
canfinati e condannò anche à morte alcuni della parte contraria, 
sé 'dgli ayesse avuto del fatto il grande adegno che gli scrittori 
citati cv -attestano? Nel Marzo poi dell' anno seguente, egli 
dòtiò con gran pompa la rosa d'oro a S. Maria del Fiore ^ 
sécòndoóhè racconta lo stesso Ammirato (^), e per tutto il 
tempo della sua dimora in Firenze, dette al Comune e alla 
péLtté che reggeva segni non dubbi di benevolenza. 

' .Non credo però che si debba necessariamente accusare di 
tradimento, come fanno il Cambi e il Cavalcanti. Quest'ultimo 
in ktpecie gli è fieramente avverso e coglie tutte le occasioni 
fér dirne peggio che può e senza il minimo rispetto; sicché 
la sua autorità in questo caso è molto dubbia, specialmente 
piar chi conosce il moclo di fare del Cavalcanti verso coloro 
che quasi si prefiggeva dovessero essergli odiosi (•). A me 
pare da considerarsi la cosa sotto un altro aspetto. Che poteva 
tkT^ il Papa? In casa d'altri, senza gente al suo comando, 
era impossibile potesse neppur pensare a sostenere V autorità 
di Rinaldo contro al Palagio. Rinaldo inoltre era agli occhi 
di. lui un ribelle, che aveva preso le armi spontaneo contro i 
magistrati, e il Papa in ciò non poteva moralmente dargli favo- 
re. Invitato dalla Signoria a rimetter la pace in città, vi si 
prestò facendo posar Tarmi a Rinaldo; pel quale e pei suoi 
compagni s'adoperò nel modo che dice il Buoninsegni: < sareb- 
€ bon capitati peggio, se non fusse T aiuto, che hebbono dal 
€ Papa(')», che consistè probabilmente, come spiega l'Ammirato, 
nel salvar loro la vita. 



(^) Stòr. fiùr. If&. XXI, ed. cit. Tom, V, pag. He i2, 
•'• («) Ved. per es. Istor, Fior. Lib. XIl, cap, IV, cap. XII; Lib. XIV, 
dap. ni; e Seconda Storia, cap. XVIIl, XXXIV, XLl LXL Gfr. p. e., coi 
liiogbi dove dice male di Francesco Sforza o dove esalta il Piccinino. 
' («) Storia Fior. pag. SS. 
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DAL R. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE 



AVVERTENZA 



Non era mio intendimento d'aggiungere prefazione o altro 
a questo mio lavoro, che si cominciò in fatti a pubblicare 
senza nulla di simile, Tanno |1880, nel V volume degli An- 
nali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa; ma ora che, 
dopo tanto tempo, non esce fuori nulla di più; se non que- 
st'appendice di documenti che era già tutta stampata nel 1881, 
mi par debito mio di spiegare a chi legga così l'interruzione 
come l' indugio di questa pubblicazione . 

Quando, nel 1878, presentai, con titolo un poco diverso, 
questo mio scritto, per ottenerne l'abilitazione all'insegna- 
mento, la Commissione esaminatrice deliberò che venisse in- 
serito negli Annali della Scuola; e dell'indulgente benevolenza 
io son lieto di ringraziare pubblicamente i miei ottimi pro- 
fessori, e più in particolare quelli, che furono scelti a esami- 
nare il mio saggio di studi (^). Nel quale nondimeno, parendo 
a me che certi punti avessero necessità d'esser meglio chiariti, 
chiesi ed ottenni di poter fare all'uopo qualche ricerca nell'Ar- 
chivio di Stato di Firenze. Ma una volta cominciate a esaminare 



( I) Furono gli egregi i)roff. Ferdinando Ranalli, Carlo P. Paganini, Giuseppe 
Sottini. Per altre ragioni io voglio pagare qui il debito della mia gratitudine 
anche alla gentilezza degli Ufficiali del R. Archivio di Stato di Firenze, e prin- 
cipalmen^ alla memoria venerata del compianto comm. Cesare Guasti, al cav. 
Alessandro Gherardi, e al mio ottimo professore cav. Cesare Paoli, che voUerp 
GorteseiQ^nte giovare le mie ricerche con ogni sorta d' aiuti . 
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quelle carte preziose, m' accorsi di dover far molto più di quanto 
avevo prima supposto, e clie specialmente nella parte più rile- 
vante del mio lavoro (cioè quella che andava dall'anno 1434 
in giù ), a voler conseguire qualche vera utilità e rappresentar 
le cose nel loro aspetto vero, mi bisognava abbandonare il 
vecchio disegno condotto sulle testimonianze degli storici e dei 
cronisti e sui pochissimi documenti editi, che io aveva potuto 
consultare a Pisa, e rifare tutto di sana pianta, secondo quello 
che dagl' inediti documenti mi risultava . Affrettata pertanto la 
pubblicazione della prima parte ( perchè la Scuola Normale 
non poteva troppo aspettare a pubblicare il volume quinto de- 
gli Annali , che conteneva anche altre tesi già pronte ) con 
qualche aggiunta, che l'esame dei documenti mi suggeriva, 
ma senza mutazioni notevoli: mi posi con ardore alle ricerche 
necessarie al seguito del mio studio, ne mi contentai neppur 
più di quello che potei trovare neir Archivio di Firenze, ma fui 
anche altrove a rovistare per gli archivi e per le biblioteche. 
Intanto svariati e gravosissimi insegnamenti, non che ne- 
cessarie cure domestiche , m' impediron d' fittendere a quel 
lavoro quanto avrei desiderato : spesso soltanto il tempo delle 
vacanze, talvolta neppur quello gli potei dare: così gli anni 
quasi mi si dileguavano innanzi, e d'altra parte la speranza 
di poter dar fuori qualche cosa di più e di meglio, che quel 
che era pronto non fosse, mi faceva sempre aspettare e trat- 
tenere la pubblicazione così delle copie separate . o estratti , di 
quella prima parte uscita negli Annali nel 1880, come del- 
l' appendice di documenti , che avrei voluto mettere intera in 
fondo a tutto il lavoro . Tanto che soltanto pochissimi esem- 
plari ne andarono attorno . fra i quali ricorderò solo quello, di 
cui ebbe a giovarsi nel VI Volume della sua Storia di Firenze 
il Perrens, anche per attestare air illustre professore della 
Scuola politecnica di Parigi la mia gratitudine pel conto , 
in che volle tenere questo mio lavoruccio . 
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Pur, condotto finalmeute, a poco a poco, e come a pezzi 
e bocconi, a buon punto il seguito del mio lavoro, m* è av- 
venuto quello, che, per verità, mi sarei naturalmente dovuto 
aspettare: la Scuola Normale, avendo da stampar negli An- 
nali altre e importantissime tesi d' abilitazione di giovani 
^regi, che recentemente sono usciti da quell'istituto, non può 
più accogliervi oramai il seguito della mia . Indi V interruzione 
di questa, e la pubblicazione così tarda di quella parte, che 
n' era da tanto tempo stampata. 

Potrà il seguito esser reso mai di pubblica ragione? Vorrà 
qualche editore coraggioso sobbarcarsi a tal peso? Dio lo sa, 
non io certamente; e ne sia quel che Dio vorrà. Ma intanto, 
poiché ho pur tediato i lettori con questa avvertenza, mi sia 
lecito aggiungervi ancora qualche parola, soltanto per correg- 
gere alcuni errori di fatto , che nella foga del lavorare mi 
sfuggirono e mi passarono poi d' occhio nella correzion delle 
bozze , spesso tramezzata da quella d' esercizi latini o greci . 
Non già che io creda così d' accrescer pregio al lavoro mio , 
quale vien qui pubblicato. So pur troppo che è imperfettissi- 
mo, e che se dovessi farlo ora, lo concepirei ben altrimenti; e 
ciò non perchè io al)bia nella sostanza mutato opinione, ma per- 
chè quest'opinione mi parrebbe da confortare con più ampiezza 
di ricerche, rifacendomi molto più in su e ingegnandomi di de- 
terminare r opera delle parti in Firenze , per lo meno , fino 
dal 1393. Ma io mi fo quasi uno scrupolo di coscienza di 
lasciar correre in un libro, che si pubblica, buono o cattivo 
che sia, notizie eh' io sappia o fal.;e o inesatte , e che altri 
forse potrebbe pur creder vere , considerata massimamente 
l' epigrafe , che con sincerità d' intendimento , ma forse con 
troppa baldanza giovanile , volli porre sul frontespizio del mio 
lavoro . 

E prima di tutto è da toglier via la strana confusione 
fatta da me, alla pag. 17. Troppo alla leggiera, per verità, 
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mi sono occupato in quel luogo della ribellione di Volterra 
del 1420 ; ma ciò richiedere])be tal correzione , che non è pos- 
sibile far qui . Almeno si dia il suo vero nome a Giusto d'An- 
tonio Landini, che di quella ribellione fu a capo, e che io ho 
malamente scambiato e confuso ( anche alla pag. 19 ) con 
Giovanni Contugi, il quale, secondo il Cavalcanti (1. V; e. VII 
e XIV. pagg. 277 e 289 ) e Scipione Ammirato il vecchio 
( (id (UiH, 1. XIX ; ed. Ran. Voi. IV, ]), 385 , n. 1 ) che lo 
seguo , r eccitò a ribellarsi . 

Simil confusione è alla pjig. 27, dov' è riferito il risultato 
della votazione, che approvò di eleggere i Dieci di balia per 
condurre la guerra contro i Lucchesi, il 12 di decembre del 
1429. Scrive Neri Capponi nei suoi Commentarii (in R. I. S. 
XVIII, 1107, D. E) che fu approvata nei tre consigli (Po- 
polo, (yomune e Dagento) riuniti ed ebbe fave nere 399 e 99 
bianche; il vero è invece, secondochè il Guasti trovò nei do- 
cumenti ( Commissioni di Rinftldo dp(/li Alhizzi eh\ Voi. Ili, 
pag. 200 ), che ebbe 128 voti favorevoli e 00 contrari TU 
di decembre, nel consiglio del Dugento; 88 favorevoli e 24 
contrari nel consiglio del Centotrentuno, 154 favorevoli e 48 
contrari in quello del Popolo, radunati tutti e due nello stesso 
giorno 12; 99 favorevoli e 40 contrari, il giorno dipoi in quel 
del Comune. Io accettai insieme il numero dei voti qual' era 
dato dal Guasti , e conservai la notizia della radunanza dei 
consigli riuniti data da Xeri di Gino, che era pur testimone 
molto autorevole, perchè presente e votante (0; e da tal confu- 



(*) Il Perrens cercò di conciliare (luesta testimonianza coi documenti, sup- 
ponendo che il giorno 14, dopo le votazioni dei singoli Consìgli, si conyooasse 
in Palagio come un ristretto parlamento a porte chiuse composto di circa 500 
persone " probabilmente bene scelte, perchè quasi tutte erano animato da faror 
bellicoso „; ma non mi sembra un'ipotesi plausibile. Così Neri di Gino {loc. eU,) 
come Giovanni di Jacopo Morelli ( in Del, d. eru ì. tose, XIX, p. 86) e TAmmirato 
( lib. XIX, ed. cit. p. 391 ) che li segue ampliando , parlano espressamente dei 
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sione venne fuori la strana notizia', di cui giustamente rilevò 
T assurdità il Perrens ( llisf. de Fior, Voi. VI, pag. 334), dei 
quattro consigli riuniti nei quali si contarono 409 voti favore- 
voli e 172 contrari. Similmente certe note prese con troppa 
fretta dall'appendice, che pose il Guasti alla Commissione LIV 
di Rinaldo degli Alhizzi , mi fecer commettere e ripeter tre 
volte (pagg. 45, 48, TìO) V errore di riferire al 29 di novembre 
la rotta data ai Fiorentini da Niccolò Piccinino al passar del 
Serchio il 2 di deceml)re del 1430 0). 



tre Consigli del Popolo, do\ Coninno e del Du^onto ; e poro dji nn lato osclii- 
dono l'idea del parlimicnto o di quella tale scolta, a cui accenna il P., elio non 
si sarebbe potuta fare a suon di eampana; dall'altro ci preaonterob]){^ro il caso 
nuovo e inesplicabile di chiainnro i Oonsipfli a votare su d'una cosa pfià da loro 
approvata; che sarebbe stato (iua-»i un ofìfendorli e vilipenderli , e che ad ogni 
modo dai libri pubblici dovrebbe ai)parire. Piuttosto sarebbe da arrischiare la 
supposizione che i cronisti accennassero invece a qualche riunione preliminare, 
in cui i Signori avessero proposto la cosa, come si diceva, per ricercare le ro- 
lontfif cioè mettendo (inolia ed altre proposte sullo stosso fatto a partito , per 
vedere quale ottenesse i)iù voti e fosse poi da propor regolarmente ai Consigli. E 
V ipotesi potrebbe essere avvalorata dalle parole del Morelli , che dico; " Non 
sendo i Fiorentini ben d'accordo a questa impresa; voile chi poteva el parere del 
sì ei del no n face ne' Consigli del Dugento e Popolo et Comune „. Ma anche 
questo veramente avrebbe dovuti registrarsi nel libro dei partiti; nò d'altra 
parte si capisce troppo perchè da (ju^sta ricerca delle volontà avesse a rimanere 
escluso il Consiglio del Centot.-ontuno. Pertanto è meglio e più sicuro starsene 
senz'altro a quel che risulta dai documenti esaminati dal Guasti. 

(*) Questa data non è incerta, come sujìp ose, forse per troppa benignità, il 
Perrens ( 0/>. e voi. cif., p. 350, n. 4). Le testimonianze del Borni ( Chronic, 
Euguh.\ in TI. I. S. XXI, 9G9 D ) e di Battisti Bevilacqua ( nella Miscellanea del 
BaIìUZIO Ed. Mansi, Lucca 17(51. Tom. I, p. 487), i quali si trovavano l'uno e 
r altro neir esercito fiorentino, è tale da togliere ogni dubbio . So il Beverini 
( Annah lucens. urbis. Voi. Ili, Lucca, 1830, p. 357 ) e il Mazzarosa ( Storia di 
Lucca etc. Voi. II, Lu ca 1833, p. 0) assegnano quella del giorno dipoi, son tratti 
in inganno dalle feste, che a tempo loro ancor si facevano in Lucca, non il giorno 
anniversario della battaglia, ma quello del solenne ingresso del Piccinino nella 
città assediata. V. l'eccellente Sommario della Storia di Lucca di Gir. Tommasi 
pnbbl. dal Minutoli nel Voi. X dell'. l/r//. sior. itah I serie, p. 314-315. 
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r a SMm fata» ftt U TamamA. rCaArà e le 
t tilt tmK^im, X non cIib 

I gaidli, al qnir a ine b fVSB Htm fi ^[m&s pub- 
, Htacw» aD> Simu dello Sb^m SocaritÌM. Vero è 
t ini ulti IH è^inpiiue pn cfc 
a*to6tt ddTegregis Glcsarii. AB» fmf. 

che Amtem» ^^gG AQnin & comnàssarìo al 

d«IU miàon gwn* &m Fmnze e 3. Don di ÌClano: 

s^lft qaalr io CanJara ^adla mCòùi 2 aotaioni a 

Aptrta ruUora di Fìrase col Data, percfai^ fu scrìtta 

dì febbimio 1436 da Anno, dorè 1' Albizxì eia stalo 

a preparuF )« slaai« e tanùn gli aUnggi ai Sgtiiioli 

yicc-tìii da Tolentino C). 

C«M>) arru dùmtd alla pag. SO indicale pia cliiarBmeiiie 
Palla di DUSE. Palla Stroczi ( noto andie pel nome £ 
Palla ooT^o) che non si poteaae intefidere, come, senza 
culpa, intese il Perrens { Op. dt. VoL TI, p. 387 ) che 
BB alinolo d(il telt^bre confinato del 1134. Infine nella 
(1) della pag. 97 è dimraticata la citazione det doc. 124 
l'appendice. 

Altre correòoni sono da tue andic nell* appeni^ce stessa, 
ia n«ll« Dute, che V apposi. Co$d nella nota (1) della pag. 
£ proposta una tnh» interpretazione d'una fìase (per verità 



■> QataU. teiUia prametwio di jmMtlian iwtl' ifpai£(K, e dà per v 
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male scritta) d* una lettera di Francesco Tornabuoni , che è 
certamente da interpetrare : cht^ [//] ch[^i\e(lere a Ihìjhun; modo, 
che ricorre , per es., nella novella IX della VI giornata del 
Decamerone, dov' è detto di Guido Cavalcanti, che " era ric- 
chissimo, et a chiedere a lingua sapeva onorare cui nell' ani- 
mo gli capeva che il valesse ^. (Ediz. Lemonìiier Voi. II, p. 105). 
Pur male sono interpetrate nella nota (1) della pag. clj le 
parole di Lippozzo Mangioni e Antonio della Casa : il consi- 
glio dei Cento di Venezia, di cui parlano i due richiesti, non 
è già quel dei Pregadi: ma il consiglio straordinario di cento 



i documeati, dai quali rlcavas.si notizie anche di pochissimo conto, come per 
accrescer fede alle mie asserzioni: onde venne che in questa appendice in mezzo 
a cose assai importanti (o per questa prima parte, o i^el rteguito) insaccassi anche 
deUa borra. Certamente se ijotrò stampare il resto e del lavoro e dell' appen- 
dice, qneUa lettera non vi troverà luofjo: ma poiché d'altra parte oj^ni promessa 
è debito, e la lettera è breve , e niun documento e di così poca importanza , 
che qualche utile notizia non se no i)f)ssa per avventura cavare, però la riporterò 
qui; e vada con altre, che vi sono . 

Cart, medie, prii; Filza Vili, 383. 3/. '• ft excelai domini domini mei aingu' 
larissimif post recomm. Ver que.sta auls > lo V. >I. comò io, quantunque fatigha 
sia stata, ho dato ordene cho la (•'>mpagnia de li tijflioli d j1 M." » Capit.* è stata 
allogata et proueduta de lo strame; saluo circhi (;ento caualli de la famiglia , i 
quali aueua proueduto stesse in Arezz ). et pensaua ce fosso tanto strame , che 
saria stato sufficiente ad quelli, et anche ad V omini . Ora auendo trouata una 
lettera de le V. M., la quale dico non volo si tolglia strame dentro in Arezo, 
per questo me sturba (juanto auea deliberato, et in altro loco non so doue ben 
me prouedere . Se piacesse a le V. M., ad me parerla so desse ordene sicché 
cìaschuno auesso sua satisfactione et non guardasse ad vno o doi , che de ciò 
se querelasse; che non è possibile posser contentare ogn' omo. Ma comò ho 
diete io penso so satisfarà sì ad Tomini et anche ad questi caualli. Et pertanto 
piaccia alle S. V. auisarmi quanto sopra do ciò agia da fare . Auisando le V. M. 
che quasi la magior parte de* contadini hanno rcmisso lo strame dentro, per non 
darlo de fore . Io volea sol torre quello che li auanzasse alle lor bestii, et farli 
bona parte, sicché debitamento non si podesse querelare , et questa era mia 
voluntà, et pareuami anche intenzione de le V. M., perché altroue non e' è doue 
se possa allogiare. Aroti 1, xxv febr. 1435. 

Servitor V. M. Antonio de 1' Albizzi etc. de Fior.* 

A tergo: Magnifìeia et excelsia dominis [we]w dominis priorihus artium \et^ 
Vexillifero iuatiiie Populi [et C]omm. Florentie etc. 
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«MMv 4* 4'MKkrIv 4h Xaiia «dk «ittue ^mmik -«Bk Bnw 

«f^avw* 4i^ «tMtniaMN f •innr «se knen. «« Bcr- 

l^iÉMi IMtu IM, VI >, AIU fii«. «It^i. Hb rij, è Ww 
flff^H* U •*«• >1 Mafai. M i«E. SS p« III ' £Ww*Y, 
*im » T tw W M ifa' U «tMM pMWMk £ «« farU C-MMo mII» 
MW Ml«ni M ZI 4*Ouolrre. cbe d b^n al a.' 7; b> 
mvu * Kii* m AoUmio ^' 31Hicì: libbcae Antonio di Sftl- 
TMritnf HarrwiMi, r/ 4i 8(7 Rìttoro. genero d'Ara^rdo dei 
Mt4ìti : Il ii'ul» n b'o*« pur rìronUto cm sUrì doe gen«ri 
(li qUMU/ in ttlruiitt IrtUrv di QÌglU<i'> dei M«dici ( docc. 94, 
Hit, 117 ): «0(10 in fiitli Alninoiino Salnmti marito dtUa Gate- 
rina, Anldtii't Htrmitirì n»rì(r> della Tancia e GiannozEo Gìan- 
llffliaxy.1 inarll'i 'InlU TÌt« : che tali ornno i nomi di tre 
nf(11u»lQ d'Awrnrdn ^ *ort>ll« di Giuliano ( V. In Ricordanza 
ifeUp fii'Ttr ili IVinireum fini Mnlirì fon l'i Tesua Gaìi:ciardÌHÌ 
piiljlil. da D, Ij'ntpllacci; jmij. 10. 11. Firenze 1880); notizie, 
vìi" «nrviranuo a i;orri^g|ji!rf< quanio i> detto o congetturato in- 
t'tnin II qupì tro nella iiot(t(l) della png. cxciij. 

Pur troppo non naran (]ue3t« 1<- sole Ìn«iatt6Z2o, né i soli 
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errori del presente lavoro; altri, e miei e del tipografo, ne 
corressi già neW errata; altri ne scopriranno i sagaci lettori, 
e non mi faranno altro che piacere , se me li vorranno indi- 
care . So bene , anche dopo tutte queste correzioni , qual' è il 
valore di questo saggio, che quasi dovrei vergognarmi di pub- 
blicare ora, sul compiersi del quinto centenario dalla nascita 
di queir uomo, che i contemporanei chiamarono con lode forse 
eccessiva padre della patria , ma che i moderni o troppo di- 
menticano, o biasiman troppo; e chiedo a chi lo leggerà l'in- 
dulgenza, che non suole negarsi al lavoro d'uno scolaro. 

Lorenzana, 30 luglio 1889. 



F. C. Pellegrini. 



1. 

Dagli atti della Balìa dei 1S93. — Balìe, 8, foL 10 e segg. 
(Classe IIj distinzione 4, mimerò 2), 

Die XX Octobris (Omissis). 

Item, quod domini Priores artium et Vexillifer iustitie Populi et Comrau- 
nis Florentie tam presentes quam qui prò tempore quocumque fuerint, vna 
cum oflSciis Gonfaloneriorum societatum Populi et duodecim honorum virorum 
Communis predicti, et Capitaneorum partis Guelfe, et Otto custodie, et Sex 
consiliariorum Mercantie et Vniuersitatis raercatorum diete ciuitatis, et 
eum vigintivno ex consulibus artium diete ciuitatis Florentie assumendis, 
semel et pluries et quotienscumque expediret. per viam electionis per offi- 
cium dominorum Priorum et Vex. iust. tunc existentium, seeundum distri- 
butionem membrorum, vz. sedecim de membro septem maiorum artium , 
et quinque de membro quatuordecim minorum artium et de diuersis arti- 
bus ipsarum minorum, de quibus et prout die to officio dominorum Priorum 
et Vex. iust. prò tempore existentium placuerit, declarato tamen quod 
de qualibet arte maiore sint ad minus duo in dicto numero sedecim 
consulum ; et seu due partes omnium predictorum , aliis etiam absentibus, 
inrequisitis , non acceptantibus , mortuis uel remotis aut contradicentibus , 
uel quomodolibet impeditis, dum tamen semper assistant due partes cuius- 
libel ex dictis officiis et dictorum consulum; posaint prò Populo et Com- 
muni Florentie, semel et pluries et quotienscumque ipsis uel duabus partibus 
ipsorum videbitur, expedire et, seu voluerint. eligere et deputare simul vel 
separatim de ciuibus florentinis guelfis decem, quos et prout et sicut vo- 
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luerint et ydoneos esse putauerint, ad officium Decem balie Populi et Com- 
munis Florentie, et quod officium / dieci della balta est solitum appellarL, 
et qui inter alia solent deputari prò dicto Communi deputari (duplic, sic) 
ad ligas et talias et ad guerram, et ad conduceudum stipendiarios et prò- 
uisionatos, et ad alia faciendum, que et de quibus in eorum deputationibus 
et ordinibus, hactenus diuersis temporibus occasione talis officii et seu prò 
dicto officio fBCtis, continetur; et huiusmodi electionem et deputationem 
tacere omni vice prò ilio tempore prò quo voluerint, non excedendo tamen 
tempus vnius anni prò qualibet vice et seu in aliqua electione ; et eligendo 
dictum numerum decem, secundum distributionem membrorum vltima vice 
solitam observari , vz. septem maiorum artium et scioperatorum , daos 
de artibus minoribus et vnum de Magnatibus diete ciuitatis ; et quamlibet 
talem electionem et deputationem possint facere cum illa auctoritate, potè- 
state et officio, de qua videbitur et quo et prout ipsis eligentibus uel duabus 
partibus ipsorum, ut dictum est, videbitur et seu voluerint, non excedendo 
tamen potestatem et auctoritatem hactenus concessam dicto officio balie, in 
anno D. 1389^ et in 1390® et in 139P; sed vsque in dictam auctoritatem 
et potestatem, et seu auctoritates etpotestates et balias hactenus tali officio 
concessam et atributam et seu concessas et atributas, per se uel cum 
aliis, de dictis annis 1389® , 1390® et 1391o, et quibuslibet et seu aliquo 
uel aliquibus ipsorum annorum, et non excedendo auctoritatem et po- 
testatem predictam, possint, prò dieta electione et deputatione facienda, 
et prò ordinatione et constitutione et exercitio et administratione dicti officii 
X balie, semel et seu pluries et quotienscumque facienda, prouidere, ordi- 
nare, deliberare et disponere, semel et pluries et quotienscumque eis aut 
duabus partibus eorum videbitur et seu voluerint, totum et quicquid et 
prout et sicut posset Populus et Commane Florentie; et prouisionem et or- 
dinem etiam quantumcumque penalem facere, corrigere, mutare et reuocare 
que et de quibus, prout, sicut et quemadmodum et quotienscumque et quan- 
documque ipsis uel duabus partibus ipsorum videbitur et seu voluerint, et 
in electionibus et prò electionibus predictis, specificando, si voluerint, au- 
ctoritatem, potestatem et baliam vsque in predictam seu predictas, hactenus 
concessam uel concessas; Et quod diete prouisiones, ordinamenta et dispo- 
sitiones, que quali tercumqu^ et quomodocumque facto fuerint et quotiens- 
cumque, valeant et teneant, et possint et debeant obseruari et executioni 
mandari, ac si legittime et solemniter facto fuissent per totum Populum 
et Commune Florentie, omni contradictione, reclamatione et oppositione 
cessante. 



Eo tamen declarato et prouiso, quod deuetum trium annorum hactenua 
ordinatum prò dicto officio decem balie, vz. quod quilibet qui fuerit <Ì9 
dicto officio habeat deuetum , tribus annis a die depositi officii , ab ipso 
officio, vt in reformationibus super his editis continetur, .debeat effectua- 
liter obseruari ; sed in aliqua tali electione nulli obstet presidentia uel de- 
uetum alterius officii, in quo esset, nec prohibitio consorterie uel agna- 
tionis alicuius de eligere valentibus, ut hactenus aliquando consueuit 

Et insuper etiam, quod omnia et singula, que vigore supradicti capituU 
disposita, prouisa, deliberata et seu ordinata fuerint, etiam que postea vigore 
auctoritatis , que per predictam concederetur , fierent per dominos Priores 
et Vex. iust. et eorum CoUegia, scribi et rogari debeant et in actis poni 
dumtaxat per scribam reformationum consiliorum Populi et Communis 
Florentie, et seu per eius coadiutorem uel commissarium, et non per alium, 
vUo modo. 

Item quod domini Pr. art. et Vex. iust. etc. etc. (e. 5. / possint 
semel et pluries et quotienscumque , prò dicto Communi conducere et 
per quem et seu quos , prout et sicut voluerint , prò dicto Communi Flo- 
rentie conduci facere, etiam in absentia, ad stipendium et prouisionem, et 
seu ad stipendium tantum, uel ad prouisionem tantum, vsque in illum 
nimierum et seu numeros stipendiariorum , et seu prouisionatorum , capo- 
ralium et capitaneorum , et tam equestrium quam pedestrium, et balista^- 
riorum, de quo et quibus, et quos et quotiens voluerint, et seu crediderint 
expedire , aut deliberauerint , et prò ilio tempore et temporibus , et de 
illis gentibus , etiam ciuibus , subditis aut forensibus , et vndecumque 
essent, et de quocumque capitaneo et conductore gentium in genere et in 
spetie; et disponere et prouidere semel et pluries. Et cum illis stipendiis, 
prouisionibus , solutionibus , mutuis, pactis, promissionibus, obligationibus, 
modis, capitulis et conditionibus, de quibus, et prout et sicut et quotienscum- 
que voluerint, et seu prouiderint et ordinauerint, et etiam de solutionibus, 
pagis, consignationibus , defectibus et de aliis quibuscumque prò predictis 
expedientibus , et prò dependentibus et connexis, et prò expeditione et exe- 
cutione predictorum et cuiusque eorum, prouidere, ordinare et disponere, 
prout et sicut et quotienscumque voluerint, etiam nullo assignamento facto, 
et omni solemnitate et substantialitate etiam obmissa. 

Ac etiam prò solutione et satisfactione quorumcumque stipendiariorum, 
capitaneorum, caporalium et seu prouisionatorum dicti Communis, et prò 
eorum prouisionibus, et stipendiis soluendis, et prò dependentibus et con- 
nexis, possint semel et pluries et quotienscumque et quandocumque , tam 






in chiitàte, quam in comitàtu et districtu Flofentie, et quibuscumque, cu- 
iUscuiiàquè status, dignitatis et conditionis existerent, et cuiuscumque generis, 
vtòJ spetiey, nullo etiam excepto, et singulis vniuepsitatibus et tam in genere 
quàrià in spetie et in singularitate, et tam per viam mutui cum interesse et 
sine , et seu per viam cuiuscumque imposite , etiàm ad; non rehabendumr 
impOnere et indicere, et seu imponi et indici facere, per quem et seii quos et 
proutet sicut vohierint aut deliberauerint uel ordinauerint uel deputiuerint, 
omnes et singulas et quascumque quantitates prò dicto Communi^ de quibus 
et prout ipsis uel duabus partibus ipsorum videbitur expedire; et de exa- 
ctionìbtìs, solution ibus et penis, gràuaminibus et preiudiciis etiam quan- 
tnmcumque grauissimis, contra non soluentes et seu cessantes uel tardantes 
soluere, prouidere , disponere et ordinare , prout et quotiens voluerint aut 
deliberauerint; et simili ter de rcmotione, debaintttiohe , mutatione et reuo- 
catione et noua impositione huiusmodi penarum, grauaminum et preiudi- 
cìorum et c(uorumcumque ex eis etiam disponere et prouidere et deliberare, 
prout et quotieiis voluerìnt,* et de solutionibus et assignamentis cuiuscumque 
dóni , prouisioniè , uel interesse, prò predictis et quolibet predictorum et 
eòrum occasione , prouidere , ordinare ac disponere , semel et pluries et 
quotienscumque. 

Et prO predictis, circa predicta et quodlibet predictorum, et prò ipsorum 
€i cuiuécùmque ipsorum expeditione, execu tiene, causa, obseruantia, efficacia^ 
et effectu et óccààione, possiht semel et pluries et quotienscumque prouidere 
et ordinare, et prouisiones et ordinameli ta ," etiam quantumcumque ■ penalia 
et ardua, facere, mutare, corrigere, reuocare et de nono facere, que et de 
quibus, et prout et sicut et quemadmodum ipsis uel duabus partibus 
ipsorum, ut dictum est, videbitur et seu voluerint; et quod omnia et singula, 
que et quotienscumque et quomodocumque, et qualitercumque et qùandocum- 
que prouiderint, ordinauerint, deliberauerint et seu disposuerint, valeànt et 
teneàht, et' possint et debeant obseruari et executitìni mandari, ac si legitn 
time facta, ordinata et disposita fuissent per totum Populùm et Commune 
Flor-'entie, omrii contraditione et reclamatione et oppositione cessante. 

Hoc tamen saluo, prouiso et excepto, quod vigore predictorum non 
póssit dierogari uel ìibrogari aliquibus uel aliqua asfeignamentìs uel a^si- 
gnamenta hactenus fàctisj uel facta, uel in posterum faciendis, siue facienda 
creditoribus montium dic'ti Communis, de quibuscumque redditìbus, obuen- 
tlòhife'us àut iritroitibtis' dicti Commuhis. # 

Et insupei* prouìtìo' et declarato, quod omnia et singula, que per 
dbtiaiuos PW^i^'è^ et Vex. iust. et alios pi^ediclbs, uèl duàs partes eorìim. 



deliberabuntur , prouidebuntur , ordinabuntur et seu dispooentur^ et quo- 
tienscumque, scribantur, notentur, rogentur et in. actis ponantar dumtaxat 
per scribam i^^e^onaationum consiliorum Popoli et Communia Florentie^ iet 
seu per eius coadiutorem, uei commisearium, et non per alium, vllo modo. 

2. 

Dal libro delle Provvisioni del 1404, — Provvisioni, voi. 94 
(CI, II, disi. 2^ n. 95)^ fol, 57^ tergo. 

In Dei nomine, amen. Anno incarnationis Domini nostri Jesu Christi 
millesimoquadringentesimoquarto, indictione duodecima, die vigesimo mensis 
Junii, in Consilio Populi ciuitatis Florentie, mandato magnificorum domino- 
rum, dominorum Priorum artium et Vexilliferi iustitie Populi et Communis 
Florentie, precona conuocatione campaneque sonitu in palatio Populi fio- 
rentini more solito congregato; quorum dominorum Priorum et Vexilliferi 
nomina infrascripta sunt, videlicet: Franciscus Niccolai de Guicciardinis, 
Niccolaus domini Donati Barbadorò, Johannes Pieri Bandini, Andreas Nic- 
colai Jugni, Bonaccursus Bernardi, Tommasus ser Manetti, Micael Nefii 
faber et Franciscus Johannis briglarius, Priores artium, et Paulus Berti de 
Carnesecchis Vexillifer iustitie; Ego Viuianus Nerii Viuiani ciuis et notarius 
florentinus, officialis reformationum Populi et Communis Florentie, in pre- 
sentia, de voluntate et mandato officii dictorum Dominorum et Vexilliferi, 
in dicto Consilio presentium in numero opportuno, legi et recitaui, inter 
consiliarios dicti consilii ih sufficienti numero congregatos, infì*ascriptam 
prouisionem vulgariter, distincte et ad intelligentiam, deliberatam et factam 
prout infra apparebit, et obseruatis solemnitatibus opportunis et obseruari 
debitis et requisitis, secundum ordinamenta dicti Communis, et modo et 
forma et ordine infrascriptis, videlicet: 

Prouisionem infrascriptam , super infrascriptis omnibus et singulis deli- 
beratam et factam per dictos dominos Priores et Vexilliferum, Gonfalonerios 
societatum Populi et duodecim bonos viros Communis Florentie, secundum 
ordinamenta dicti Communis. Eius quidem prouisionis tener talis est, vi- 
delicet : 

Considerantes magnifici et potentes domini, domini Pr. art. et Vex. just. 

Populi et Communis Florentie, quod anno Domini 1493** de mense Octobris per 

tane Priores et Vex. iùst. et eorum Gollegia, et alios habentes tunc baliam, 
auctoritatem et potestatem a publico parlamento ^^ei^unt multa ^ et v^a 



^ouida, ordinata, deliberata et disposìta. Et, Inter alia, die yigesimo dicti 
menisis Octobris prouisum et delibefatum, quod domini Pr. art. et Vex. iust. 
Populi et Gommunis Plorentie, vna cum oiRciis Gonfaloneriorum societattim 
Populi et duodecim bonorum virorum Gommunis predicti, Capitaneorum portis 
Guelfe et Octo custodie, Sex consiliariorum Mercantie et Vniuersitatis toerca- 
torum diete ciuitatis, cum vigintivno consulibus artium diete ciuitatis assu- 
mendis etc, qui numerus postea appellatus est communi ter et vulgariter in 
ciuitate FìoreniXe gli octantavno; possent semel et pluries etc, prò dicto Gom- 
muni Florentie scribi et conduci facere ad stipendium et prouisionem etc, 
vsque in illum numerum seu numeros stipendiariorum, seu prouisionatorum et 
caporalium et capitaneorum etc, de quibus prout et quotiens voluerint etc 
Et post aliqua verba sequi tur hec oratio et disposi tio in dieta deliberatione, 
sub his verbis, videlicet : Ac etiam prò solutione ....(*) semel et pluries 
et quotienscumque; prout predicta et alia in ordinamentis editis continen- 
tur. Et dicentes domini suprascripti et ad infrascripta certis iustis causis 
et consid^rationibus moueri ; Habita super his ad inuicem deliberatio- 
ne solemni , et demum inter ipsos dominos Priores et Vex. iust. et 
Gonfalonerios societatum Populi et duodecim bonos viros et Octo Gustodie, 
onmes in simul congregatos in palatio Populi fiorentini, premisso solemniter 
et celebrato solemni et secreto scrutineo ad fabas nigras et albas, et ob- 
tento partito per omnes ipsos reddentes fabas xlv fabas nigras, nomine di- 
scordante, secundum exigentiam ordinum de his disponentium, editorumi de 
dicto mense Octobris; omni modo, via et forma quibus melius potuerunt, 

. prouiderunt, ordinauerunt et deliberauerunt, die vigesimo mensis Junii, 
anno ine D. N. Y. Xpi 1404^ indie tiene duodecima: 
. . Quod dicti domini Pr. art. et Vex. iust. , vna cum officiis Gonfalone- 
riorum societatum Populi et duodecim bonorum virorum Gommunis pre- 
dicti , et Octo custodie dieti Gommunis , et seu due partes omnium 
ipsorum, aliis etiam absentibus et irrequisitis , aut contradicentibus uel 
quomodolibet impeditis, possint hinc ad per totum presentem mensem 
Junii, omni modo, quo et prout et sicut voluerint, cassare, reuocare et an- 

^.nuUare supradictam auctoritatem et pò testa tem concessam, ut supra dici tur, 
de dicto mense Octobris, dicto numero degli octantavno ; prout continetur et 
suprascriptis apparet a dieta die tiene : Ac etiam ; et prout sequitur tener 



(1) È qui «riportato per intero il quinto capoverso della deliberazione pubblicata 
sopra, al n. 1, clie mi sembra iimtile trascrivere qniqoyamente. 



TU 

eius suprapositus, et totam ipsam partem, a dieta dictione seu versiculo: 
Ac etiam citra, prout suprascriptus est tener. 

Et quod dieta cassatio , annullatio et reuocatio valeat et teneat pieno 
iure, et quod etiam ipsa pars a dieta dictione et versiculo Ac etiam^ cum suo 
tenore supraposito, et ipsa omnia, prout verba supra scripta et posita 
sunt abinde ad sequentem tenorem scriptum et non vltra , intelligantur 
esse et sint post presentem mensem Junii ef post impositionem et ordina- 
tionem prestantiarum et aliorum onerum, quas et que predicti domini Prio- 
res, Vexillifer, Gonfalonerii et Duodecim et Octo custodie, et seu due partes 
eorum de presenti mense imponent et ordinabunt, cassa et annullata, et a 
dicto presenti mense in antea cesset et nullatenus competat ipsa auctoritas 
et potestas, et contenta et comprensa in ipso tenore et parte ordinamenti 
supra positi et descripti. 

Non obstantibus etc. (*). 

Quam quidem prouisionem domini Priores et Vexillifer predicti , vna 
cum offitio Gonfaloneriorum societatum PopUli et cum offitio duodecim 
honorum virorum Communis predicti inuicem in sufficienti numero congre- 
gati in palatio supradicto, videntes cedere ad vtilitatem euidentem Com- 
munis eiusdem, premisso et facto inter ipsos omnes solemni et secreto scru- 
ctineo, et obtento partito ad fabas nigras et albas, secundum formam ordi- 
namentorum dicti Communis, delibcrauerunt , prò euidente vtilitate Com- 
munis predicti, proponi posse et super ea propositam fieri, etiam ipsa eadem 
die vigesima dicti mensis Junii, in Consilio Populi ciuitatis Florentie. 

Qua prouisione lecta et recitata, magnificus et potens vir Franciscus 
Johannis Diotaiuti, vnus de offitio dictorum dominorum Priorum et Vexìl- 
liferi, et tunc propositus dicti officii, in presentia, de voluntate et consensu 
aliorum de dicto offitio in dicto Consilio presentium in numero opportuno, 
proposuit inter dictos consiliarios in eo presentes et in sufficienti numero 
congregatos supradictam prouisionem et contenta in ea. Super qua petiit 
sibi prò dicto Communi bonum et vtile consilium impartiri, sub hac 
forma, vz. : Si videtur et placet dicto presenti Consilio et consiliariis in eo 



(<) Ometto le consuete formule derogatorie; e così ometterò, quante volte occor- 
rerà, la formula seguente, scrìvendone soltanto le tre prime parole : quam quidem 
prouUionem etc. Così ometterò le parti sempre uniformi della datazione e dell'ultima 
rubrica: gua prau»«kme e(c., trascrivendo soltanto la data, i no|ni dei sì^^pri e del pro^ 
posto, e il numero dei votanti favorevoli e contrari. 
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presentibus ipsam prouisionem et ommia in ea contenta fore v^ilia prò Po- 
pulo et Communi Florentie, et quod procedatur, firmetur et fiat, et firma 
et stabilita intelligatur esse et sit, et obseruetur et obseroari possit et de- 
beat, et executioni mandari in omnibus et per omnia, secundum formam 
prouisionis eiusdem. Postque iilico dicto et proclamato in dicto Consilio per 
preconem Gommunis eiusdem: Quod quilibet volens vadat ad consulendum 
super prouisionem et proposi tam supradictam; et nomine eunte; et ipso pro- 
posito, de voluntate, Consilio et consensu offitii dominorum Priorum et Ve- 
xilliferi predictorum proponente, et parti tum faciente inter ipsos Consilia rios 
dicti consilii, numero cclvijj presentes in ipso Consilio: Quod cui placet et 
videtur super dictam prouisionem et omnia et singula in ea contenta pro- 
cedere et admittenda esse, et admitti, obseruari, fieri et executioni mandari 
posse et debere, et firma et stabilita esse in omnibus et per omnia, secun- 
dum formam diete prouisionis et contentorum in ea, det fabam nigram prò 
sic; Et quod cui contrarium uel aliud videretur, det f^bam albam prò non; 
Et ipsis faljis datis , recoUectis , segregatis et numeratis , et processo per 
opania, secundum formam ordinamentorum dicti Gommunis; et ipsorum con- 
siliariorum voluntatibus exquisitis ad fabas nigras et albas, ut moris est; 
repertum fuit ccxxij ex ipsis consiliariis repertis, dedisse fabam nigram 
prò sic. Et sic, secundum formam prouisionis eiusdem, obtentum, firmatum 
et reformatum Aiit; non obstantibus reliquis xxxv ex ipsis consiliariis re- 
pertis dedisse fabam albam in contrarium prò non. 

Acta fuerunt predicta Florentie, in palati© Populi fiorentini, presentibus 
testibus Piero Godentii, Nicolao Pauli et Jacobo ser Francisci ciuibus flo- 
rentinis ad premissa adhibitis et vocatis Q), 



(4) Fu poi approvata fra 185 consiglieri nel consiglio del Comune il 21 di Gingno^ 
con 176 Totì favorevoli e 10 oontrarii. Ivi, fol, 68, tergo. 

L'autorità poi di conduir genti à*arme fu^ltà agli ottanWo il 9 Febbraio 1410, 
(stil. fior.) per la provvisione seguente (Provvisùmì, voi. ÌOÓ,^ oart, 278 ) t 

In Dei nomine, amen. An. ine. D. N. J. Xf^i 1410°, indict. iv, die ix mens. Febmarii; 
Consilio Populi ciuit. Florentie etc. etc.; quorum nomina etc. (V. sopra al n. 3). 

Ik primo, prouisionem infrascriptametc, etc, quetalis est, vz.:M.e' et pot. domini, 
domini Pr. art. et Yex. iust. Pop. et Oomm. Florentie, informati qnaliter olim^ an. D. 
mccclxzxxtertio de mense octobris, fuit, pertunc dominos Pr. art., et Yex. inst. et eomm 
CoUegìa et aUos h^bentes tunc baliam ^eaeralem a parlamento Popnli fiorentini, inter 
alia prouisum et ordinatum quod domini Pr. art. et Yex, iust. tam presentes qnam qui 

■ ' ' ' ' ' " ' • .' ■ ■ ■ • -111.';' ■ , • ■ ■ . . > 

prò tempore fuerint, vna cum officiis 0onf. societatnm Populi et duodecim bonormn 



3. 



■'•.'I 



ProwisimL Voi 100 (CI II, disi. 2, n. 101); fd. Ì65, tet^o. 



In Dei nomine, amen. Annoine. D.N. J. X/>i 1410®, ind. quarta, die t[uartò 
mensis Februarii, in Consilio PopnK cinit. Florentie etc. étc; tjadrum domino - 
rum Pr. et Vex. iust. nomina hec sunt, vz.r Bindus d. Nicolai de GtiasoorìibUs, 
Jacobus Pieri Zuccheri de Soderinis, Johannes Bèirthòlomei' Gi<Hlti Perutizii, 



▼ironim dit^i Commanis, et Gapitaaeorum partis Gaelfe, et Otto Cast<ÌKtie, et Sex 
consiliariorùm Mercantie , et TÌgintiTno Consalibus aiiàam diete ciuitatis, secuudum 
distribationem membroram assomendis per oiam electionis, qui in nadiero sutit' lixxj 
et qai g^i Ottantavno vnlgaritér appellantor, et sea dae parteB ipifonim ,'*|K)866nt omni 
tempore facere et eligere et deputare Decem balie, cam aactorìtate, j^otestate et BKfdis, 
de qnibiis et proat in effectn !n ordinamento i^redicto, faeto de iMine octoìnis ipredieto 
continetnr. Item, possent predirti de dicto lamero àegV Ouantavno semel et plaries 
prò Commoni Florentie condacere et sea, per qnem nel quod et pront et sicnt volaé- 
rint, etiam in absentia condnci facere 'ad stipendram et proaistodem, et 'seta ad ^ti- 
pendU tantum, nel prooisionem tantum, usqne fniThim numemm sèù ntnneros étfpfoh- 
dfarfomm et eapitaneorum et seu caporalium gentitnn ahnoram tam eqiirastriilm qoafm 
pedestrium et balìstarìorum, de quibns et pronf io ord^amènto contiìiéttir? «t 'leiim 
itlis stipendiis, prouisionibus et sointfonibus, de quibuset pront fd ordratittiéDtdi' db quo 
supra dicitar, in effectu continetur. Bt éognosodiites, ut dixénmt, ad'utilitévtém "plibli- 
icam cedere dictanrpotestatemetauctoritatem rénocare et in totùm àdimere, et oi^inère, 
prouìdere et deliberare nt Infra seribetur; habita saper Vis etc- et6.^ et obtetito^ j^rtHo 
etc. {e. «.) per omnes qoadragintaqoinqne fabas dì^s,^ Mminìs 0oram<' d^^OiEdante , 
prouid. ord. et del. die nona mensis Febmarii; aimo lìIO*, ind. iv: Qnoddictii aneto- 
ritas, et potestas, in partibas et prò partibos et eflfeotibiis-'saptmdictis et • <(ntilibet 
ipsornm, et qoelibet anctoritas et potestas, qae, per ottdfttalDenta fkdtil'detdieto'aDane 
Octobris vigore Parlamenti, fuerit quoque modo concessa nel Aeoor&tta, 'sé» data dictis 
Ixxxj, uel duabus partibas, aut cuicumque parti ex Ms-, intelligaftor «risa et •sit'WL tunc 
in totem, totaliter,' et pealtos reoooata, cèssa efraBnllata; et de ieètero saUius esse 
valorìs, efficacie oel effectos, et qnod, vigion ipsio» an^torìtatis oiooihll pòssii ddiiMSeps 
j[)roùiderì, ordinari deliberari, uel fieri tUo modo . 

.Et quod omnia et singula, que per qoectimqae brdinamentareqBinuitut fieri .et 
déUbèrari per consilium ducentomm,' de quibos est dispoBÌtum ieikiporetàMelBtkim'Ilo- 
mìnorom, et predicta deliberatione facta per ipaam ^nsiliumv etiam debeat intemenire 
et fieri deliberatio per Centumtriginiavnuai ; et demttm etianv per 'Consilia Fopuli et 
Communis Florentie; remaneant sub ordinamentis, prouisionibus et dispositliiaibiSfiam 



Pierus Johannis Pieri Bandiui de Baroncellis, Franciscus ser Nerii de Ardin- 
ghellis, Paulus VannisLapi deOricellariis, Aiitonius Bernardi Ligii, Tommasus 
Johannis beccarius, Pr. art. , et Bernardus Vierii de Gaadagnis Vex.. iust 
Pop. et Comm. Florentie; Ego Viuianus Nerii de Franchis etc. etc, etc. 

Omissis^ 

Sexto^ proaisiouem inA'ascr., super inlrascr. omnibus et singulis delib. et 
factam etc. etc, que talis e|st, vz.: Pro bono et vtilitate publica et certis 
aliift, ut dixerunt, iustis causis moti m.ci et pot. domini, d. Pr. art et Vex. 
iust. Pop. et Comm. Florentie; habita super bis etc, etc, prouid. ord. et 
delib., die quarto mensis Februarii, an. D. 1410®, indict. quarta: Quod dein- 
ceps aliquo tempore non possi t fieri nec deliberari de faciendo fieri uel 
mpueri aliqua guerra quoquo modo, nec fieri aliqua caualcata gentium dicti 
Communis aut prò dicto Communi extra comitatum et districtum Florentie, 
et extra loca, in quibus dictum Commune habet uel liaberet prehemi- 
nentiam uel custodiam; Nec possit fieri aliqua liga, vnio, uel confederatio; 
Nec possit conduci ad stipendium uel prouisionem dicti Communis prò 



CiicIìb, et sio posùt et debeat obsernari, et a^llatenus coutrafìeri ip ipsis casibas et dis- 
positis uel. alifìtto ipsorum yUo modo. Ita etiam quod, quando vellot prouiderl, ordinari 
uel dieponl aut fieri electiio^ Decem balie aut similis actus de faciendo, aut deliberando, 
aut comn^icteodo quod fieri posset aiiquando, ex probibitis uel uetitis per prouisiouem 
factam t«^mpore pfficii presentium dominorum Priorum et Yex. iust. de Consilio del JJugetUo, 
requiratar* deliberatio dicti cousilii duceutorum, de quo iu dieta prouisione coutiuetur, 
^ suocessiue deUb^ratio dicti uumerus Centiuntrigintavaius , in quo interueniunt , 
«eeoadum ofdiaamenta, domiai .Priores et Vox. iust. et eorum CoUegia, et Capitanei 
P. G.^ Decem UbertatÌ9k S^x Mercantle et quadragintaocto ciues, et etiam Tigintiunus 
consulesv ut in ordinaraeuto 'd<i hoe> disponente" coutiuetur, et predicta deliberatio con- 
silii Popoli, et pofitea deliberatio coasilii Communis, et sic obseruari debeat, et quicquid 
eontrafieifit sii irrìtum et inane . 

Nxm obstantibus etc. > 

Qnam quidem pronlsionem etc. 

QtMi prouisione lecta et noitata, ai dictum eat, nob. et potens vir Beroardas de 
Goadagais Yex. lusk et tunc propositus officii domiuoram Priorum etc. etc. etc. intor 
ipsos cousil. dicti consili!, numero ccxz presentes etc. etc. etc.; repertum foit ccij 
ex ipsis oonsiliariis' repertis dedisse f. n. prò &ic. Et sic, secundnm formam etc. etc; 
nba «bitaatibus leliquis x¥ii|[ efe ipsis oonsiliariis repertia dedisse f. a. in contrarinm 
' prò > non.' Acta f neruD t prediicta ete. ' etc. e. : s. 

SeiguoaG. ndl'approTaffioiio nel cons. del Comune, con 160 voti favorevoli e^ 
conliiàc|i .; . : \. . 



!•,•■ 



tenendo ad expensas dicti Communis eodem tempore vltra quingentaiB ktn- 
ceas nec vltra 1500 inter balistarios et pauesarios; Nec dari uel assignari 
alicui Domino, gentìbus et persone, cuiuscumque status, conditionis uel 
dignitatis existerent, aliqua prouisio de pecunia dicti Communis, nisi 
esset, uel essent stipendiarii seu prouisionati, qui essent ad stipendia dicti 
Communis; Nec possit mutuari alicui de pecunia dicti Communis, alicui 
Communitati uel persone extra ciuitatem etcomitatum Florentie, nisi 
sdpendiariis aut prouisionatis conducendis uel conductis ad stipendia dicti 
Communis; Nec possit prò dicto Communi recipi uel acceptari de nouo 
aliquo accomandigia et seu aliqua persona, Dominus, uel Communitas in 
accomandigia , sub protectione dicti Communis ; Nec possit prò dicto Com- 
muni de nouo recipi aliqua terra seu fortìlitia; Nec possit prò dicto Com- 
muni fieri prò aliquo Domino , uel Communitate de extra ciuitatem et ter- 
ritorium llorentinum aliqua fìdeiussio; Nec possit fieri prò predictis uel 
alique predictorum , aliqua imprensa prò dicto Communi; Nec possit , prò 
predictis uel aliquo predictorum, aut contra ipaum uel aliquod ipsorum , 
proponi uel mieti in aliquo Consilio Populi et seu Communis predieti ali- 
qua petitio, prouisio uel reformatio uel proposita consili is Populi et Com- 
munis predieti; nisi obseruando infrascripta , et procedendo ordinate et 
successiue, per modum et ordinem infrascriptum, vz.: 

Quod ,quando fieri uellent prodicta, uel aliquod predictorum, in genere 
uel in specie, aut per modum balie et auctoritatis , nisi prius fiat et pro- 
cedat deliberatio domiuorum Pr. art et Vex. iust. Pop. et Comm^-Flo- 
rentie, et Gonfaloneriorum socie t. Populi, et duodecim bonorum uirorum 
dicti Communis et seu duarum partium. ipsorum, aliis absentibus et irre- 
quisitis, non acceptantibus , mortuis, uel remotis aut contradicentibus, uel 
quomodolibet impeditis; Et successiue sequatur et fiat deliberatio Inter eos 
et Consilium nouum , quod appellatur il Consiglio de" Bugento; Quod Con- 
silium ordinetur et fiat hoc modo, vz.: Quod in quatuor bursis, vz. vna de 
et prò quolibet quarterie, imbursentur in cedulis segregatis nomina et pro- 
nomina omnium et singulorum, qui fuerunt hactenus a 1381° citrà in òffi- 
ciis dominor. Priorum et Vex. iust. et Gonf. soéiet. Populi et duodecim 
bonorum virorum dicti Communis , uel in aliquo ipsorum , et similiter 
qui sunt ad presens et qui successiue erunt in dictis officiis liei quocumque 
ex eis tunc etiam imbursentur ; Et similiter omnes et singuli, qui a dicto 
tempore citra fuerunt visi, siue imbursati , per extractiones factas ^A ^li- 
quod ex dictis officiis, qui ad presens aint etatis triginta annorumj .€|t ^illi 
ex ^is visis, qui non erqnt ad presens ^icte etatis, iipl^urseiitur et a<jl4wtur 



ia6 nietantur in ^reis prò predictis, quando essent dkte .«ta4Ì8 ; 'Et' im- 
bursèntu^per quarterìa, vz. quilibet prò suo quarterie, et prodicto Consilio, 
quando: et quotiens fuori t expediens, extrahantur quinqoaginta prò qoolibet 
quarterìe, de quibus congregentùr et requiratur quod sint congregati due 
partes totius numeri; Et congregetur dictum consiiium de mandato domi- 
norom Priorami et Vex. iust., et quodue deliberauerint, et inter dictòs 
-^l^ores Vexilliferum, Colhfgia et illos de dicto Consilio qui erunt prosentes, 
diimmódo ì^int' presentes ad minus due partes ducentorum , fiat proposita , 
et illud, qùod fiierit obtentum, deliberatum et ordinatum per ipsos Dominos 
et CoHegia et alios de dicto Consilio sic simxil congregatos, uel duas partes 
'ipBOrum congregatorum, intelligatur valere et tènere et executionem habeat, 
•sequentibuft' tamen aliis,' de quibus infra scribetur, et non aliter; vz.:Quod, 
facta et preciedente dieta deliberatione et ob tenta , ut dictum est , congre- 
getur Bttccessiue numerus eentum triginta vnius, de quo disponi tur in aliis 
ordinamentis , in quo interveniunt domini Priores ^t Vex. iust., et eo- 
• rum CòUegia, et Capitan(5i partis Guelfe, et Decem libertatis et iSex con- 
siliarìi Mercantie, et vigintivnus consules et quadragintaocto ciues de 
qudlibet gonfalone f*); et Inter eos congregatos simul fìat proposita de his 
que deliberata prius esscnt in dicto Consilio del Du^ehto ; et, si fiierìt 
obtenta , demum secundum ordinàmentà successiue proponatur in Consilio 
' Populi, et, si in ilio fuerit obtenta, proponatur in Consilio Communis, et, si 
' fùerit obtenta, secundum ordinamenta existentia valeat et teneat, execationem 
-'habeat, et non aliter; et sic possi t et debeat in predietis omnibus et eorUm 
quolibet' obseruari. 
' Hoé dèclarato et ordinato, quod in dicto Consilio del Dttgeiito non possit 
' •èsse' vUo modo eòdem temjwre vltra tres de eodem doDofo, consorteria, seu 
'agente 'per lineam masculinàm, et, si plus extraherentur, remiótàrittìr (*). 
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<0 Sia* Evidentemoate è qui siaW dùnentiostò il nuinoro «tm. Sé no,yorrebber 

, , ,,' ,0 Tf^ HIW. dipoi, fu., predi^^ ì^ev^ di ristrioifere per ,yi<^ d'un DJ^QYa divieto il 
ABpiero di qaeUi Qbe potessero sedere nel consìglio del Pugento; e fy fatta la prov- 
visione seguente: 

Prowiaioni. Voi. 108 (CL II, diri. 2, n, 104), cart. 11. 

In Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. Y. Xpi l4!.So, die vigesimo ottauo mensis 

'Àprilìs, Consilio Populi ciuit. PÌoréntie etc. etc; quorum ... nomiua hec sunt, vz.: Lucas 

''l>ierì Fàntoni vinàtterins, Àntonius Mattei Mabni pennaioolus, Taddeus lohatìnis de 

^'itrtiliki €kiido Nicolaj de Magnale, SoIéctùS Pét^ de Bi^ldouinettis,' ser Lucas Franci- 



iii 
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Et quod quelibet extractio, que fiet prò habencb^ dictuni..ooimlium, 
darei sex menaibua proi.vioe, et extracti mictantiir imaliis binpsis, uti fiafitis 
ppimk, ille sint parate in omni carni eifipedieiitè pm predictis, et inde^)fiat'l 
extractio. Et quod predieta possint et debeant effectuàliteri obÉeROapi 'eéil 
nullatenus icoatrafieri, subì pena fior, mille auri, camere IGommuni^ Floijéntiéi > 
applicsmda !pro qualibet viòe, et in qualìbet qui contrafeeerit possit et'r 
debeat condemnari , priuilegio prioiratus ant' vexiUiferatas^ìiàst^etiseu alieni' 
quelibet non obstante; et nichilominus quicquid contrafieret sit et esse in- 
telligatur irritiim et inane et nullius eflBcacie uel valoris. 

Item , quod in diete Consilio del Bugento aliquo modo, vigore uel seu 
vigoribus alieni US deliberationis, non possint recolligi fabe per collegium 
aut per* quarteritìhi uél ' gonfalóne ', Uel* alttér\ nisi ^ sd\ÌmiiiMb • nàiàliAi ^et 
ordinarie, et prout communiter obseruatur in consiliis Populi et Communis, 
sane intéìligendò sub dieta pena ; et'qnìcquld ' contrafieret' isit irritiim'Jet 
iiiane. .'.•■•••■..:•, ",-. .i • ■.. ' 

Non obstantibuR etc. > • ■ • ;f' 
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sci, Picrus Romigii de Rondinellis , Bancus Siluestri magistri Benaenati Pr. art., et 
d. Filippas d. Tome de Gorsiais Yex. jast Pop. et Comm. Florentie; Ego YiaiBtna&Nei?} < 
de FraDchis de Florentia etc. etc. 

/^n'mo, prQuisionem io frascr., saper infrascr. omnibus doliberatam et factaìn etcì, etc, 
qae talis est, yz r Vt consilìam del Ducento odìni vice ràcilias nab)»atbr, dotniiii Pr. 
art. et Vex. just. Pop. et Cottim. Florentie, habita super bis étc. etc., proùid.,'òrdJ'' 
et delib., die vigeslnfo uttatid Aprrtìs ; anno Ì4lV, iùdiyst. settima : Quot ^al fam 
fuerint extracti et sea in faturum estraherentur- in ^&r.ai\ìàtìósdd 00' et 'eswsntée*' 
offàìo Domiaomnl <et ColJi^ipftoraiBv et Ben qni postea éxtr^ereator de offieiis predktis 
et seo'sd officia predicta,,ac etiaia. qui ^not.uQl erunt abaec^s, extra conpàtfttiup ti.., 
districtam Florentie, que absentia iuretor per aliquem ex Domìnis et CoUegiis, at in , 
aliis offieiis. qonsaeuit;iiabeant et habere ìntelliganturdeoetum ab officio consilii predicti, 
et alii extrahantur in eius (sic) |ocum, dnm erit opus, ut nnmeras predicti consilii del 
Dugento facilius habeatur, ut supra dictum est. 
Non obstantibos etc. 



Qnam qaidem prouisionem etc. 

Qua prónisione lécta et recitata, u. s. d. e., nob.' èl; pot. vlr Anlìòniùs'Mà^i Maniii ' 
unus ex officio dictorum dominorum Priorum et tunc proposiW etc., etc.; ftrtér'i^os! 
cohsiiiaVios dicti consilii niimèro ecvij j^resentes etc;, etò ; l'éjp^^tdÀi frìH; cllkil ex-ì^is 
eoiiBflfarii» fepe^tis dédisi^ f. n: ^ siò.' Gt^stOj ft.; f.ele;; nob obstaatibiisi rtdiqatsi 
xllij. i (^éy rope^tiis' dèdf ss» fi à». in 'IcootruM^fn ^ prò noiié ' v ^Omitm}* . \ % v \ .}. 
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Quam qiydem prouisionem etc. 

Qua prouisione lecta et recitata, ut supra dictum est, dìctus dominud 
Propositos (Franciscus Nerii de Ardinghellis) etc., etc., inter ipsos consi- 
liarios dicti consilii , numero ccxxxiv presentes etc. , etc. ; repertum fuit 
clzxvij ex ipsis consiliariìs repertis dedisse £Etbain nigram prò sic. Et sic, 
sec foriD. etc., etc. ; non obstantibus reliquis Ivij ex ipsis consil. , repertis 
dedisse fabam albam.in contrarium prò non. 



4. 



Partiti fabarum. Vd. 41 (CI. II, disi. 5, n. 33); cari. 100. 



In Pei nomine, amen. Anno ine. D. N. Y. X/oi 141 P, ind. iv, die 2tì^ mena. 
Augusti, Nerius d. Andree de Uettoris propositus oflScii etc. proponi fecit 
in Consilio Populi infr. prouisiones, presentibus Matteo Marchi, Marco Lu- 
picini, Domìnico Siluestri et Lotterie Vannis testibus a. i. r. et h. 

Primo^ prouisionem infrascr. conti nentem centra familiam de Albertis 
quod non possint stare Florentie uel eius comitatu uel districtu sub pena 

.^ ^ (placuit 178 

capiUs, etc. jdisplicuit 46 

Super predictam prouisionem: 

Johannes Bartoli Moris, prò Capii, Partis dixit, quod prouisio placet, 
et quod sit necessaria, et quod ante exitum obtineatur. 

Loysius Alexandri ser Lamberti j prò Decem libertatis dixit: Est ne- 
cessaria, et offierunt fabas nigras. 

Niccolaus de Uzano, prò Seco et capitudinibus dixit, quod prouisio pla- 
cet, et quod per omnem modum obtineatur, et rogat quod prouideatur 
taliter quod obtineatur. 

Tomasim BartTiolomei de Barbadoris , prò quart. S. Spiritus dixit , 
quod prouisio placet , et quod ante exitum obtineatur , et per omnem mo- 
dum tentetur, et offerunt fabas. 

Forese d, Antonii de Sacchettis, prò quart, S. Crucis dixit, quod piar 
cet et quod per omnem modum, per gon&iiones, et etiam ad vnum ad vnum 
perquiratur voluntas, et offerunt * febas . 

i>. . Jacobus de Giqn/igliacziSt prò quart, S, M, Nouelle dixit, quod pro- 
uisio placet, et quod totìens proponaturquod obtineatur, et offerunt fabas. 

Angelui Johatmis de Pina, prò quart. S, Johannis dixit, quod placet 



xV 

et quod propònatur j)èr oirihém iiiòdum et quod ante' tìiscesfetnn (*), et òffó- 
runt fabas nigras. . . • : 

(cart, iOi) Communis, 

In Dei nomine, amen. Anno Mcòccundecimo, die xxj mens. Atigusti ind. 
iv, in Consilio Communis, Bernardus Pierozzi Pieri Peri pròposittis etc., prò- 
positam suprascriptam , presentibus Marco LupKiinì, Letterio Vaniiifl,iJu-» 
liane Simonis et Jacobo ser Francisci testibus etc, Pi^ui^io&em supra- 
scriptam centinentem centra familiam de Albertis et certos de Ricciis et 

de Scalis (placuit 104 

Super prouisionem predictam: . 

Vahnocztts Johannis de Serraglis ^ prò quart. S. Spiritus dixit , quod 
rogant super ea procedatur, quia necessaria, et óf^runtlabas nigras;. leti 
quod omnitìo obtineatur. 

Pierus Jacobi de BaroncèUis, prò quarL S, Crttcis dìxìì, qUod prdui- 
sio proponatur per talem mòdum, quod videantur réddentea albaa^€^1iCji;.et 
offerunt nigras. 

Laurentius Pieri Lenziy prò quart S, M. Nouelle^ixiXt qu<?d pJacet, 
proaisio, et quod proponatur ut supra. . . 

Nofrius Johannis Bucheri, prò quart S, Johannis MxiU Prouisio placejt« 

ut supra. .■':-::;:; ; L 

;.!•■■; .... ! 

5. 

' . . ;ì.. 

Provvisioni. Val, 110 (CI. 11^ disi. 2. n. Ili), cari, 30. 



In Dei nomine , amen. Anno ine. D. N. J. X/^i 1419 \ ini. ?ij , die vigesi- 
moquarto mensis Maij, in Consilio Populi éiuit. Florentie etc. etc.; quorum... 
nomina hec sunt, vz.: Parisi us Thommasii de Corbinellis, Laurentius Johan- 
nis Grasso , Johannes Filippi Ghesi^ ^legnaiuolus , Dominicus Jacobi Pieri 
Guidi magister, Dionysius Johannis ser Migii, Anthonius Dauanzati de Da- 
uanzati^, Franciscus Dominici Nal^ini, Laurc^ntjlu^^AjgLdree d^ Vgqnis^d^.S^tufa, 
Pr. art, et Nicholaus Franchi de Sacchettis Vex. iust., Ego MaHinus Luce 
Martini de FJprentia etc., etc, etc. 

Omissis . 

Undecimo , prouisionem infrascr., super infràscr. etc., que talis est, vz.: 

' ■ • ' • ■-■ ■• • • . . .. r, -.;... j ; ,^ . ' i>^ . ^ . ' : .. .■■.". ■, . . ».'■.•*.• 

('} EvidentemeDte manca qui obtineaiur. 



Sep^i^tf^n fa^rup(id^tiQQ]9m multai ad iudlcii ìibertatem ualere iudicantes 
m.ci et pot. domini, d. Pr. art. et Vex. iust. Pop. et Comm. Florentie, quia 
nichil interesset inter iudicium quod uoce daretur et id qupd publicatis 
seu scopertis fabis fìeret; Et uolentes quod secrete reddantur; Ideo, habita 
sup^r his.etp. e te.; prouid. ord. et delib., die 22P mensis Maij , anno i. D. 
N. J. Xipi 1419S.in(}- xij:;Quod' quijibet, cuiuscumque status, conditionis, 
qualitatis,3eu.auotoritatis, existeptes {sic)., qui in aliqiio partito uel scruptineo, 
quod fìeret auctoritate uel. uigore qupcumque et super quocumque nego- 
ciò , re , casu , uel caus^, publica uel priuata , seu ad Comm. Florentie 
uel aliud , uel aliquam singularem personam, seu utrumque simul perti-* 
nentem , et cuiuscumque importantie uel efféctus , ad fabas nigraa et 
alba9, fabram reddere habuerit, tenieatùr. et debeat fabam suam secre,tam 
reddere et coopertam, taliter quod perpendi uel sciri non possit an alba 
uel nigra talis faba fuerit, sub pena, cuilibet aliter suam fabam reddenti 
et uice qualibet, librarum 25 f. p. , eidem aaferenda et Comm^ Florentie 
alj^licanda'. Insuper e<tiam, quod nullus possit aliquam talem fabam non s&- 
crete datam recipere, sub pena simili eidem recipienti et quoties auferenda 
et' Oomiocy. Florentie applicanda. Et quod de tali defectu possit omni 
tempore in perpetuum cognosci, et tali^ dans uel acoipiens pena predicta 
puniri , etiiam non obstante cursu ten^poris , aut absolutione sindacatus , 
aut priuilegio prioratus , uel alio quocumque priuilegio , obstaculo , seu 
repugnantia . 

Non. obstantibus etc. 

Qua prouisione lecta et recitata, u. s. d. e. , dictus dominus proposi tus 
( Par^ius Cprbinel^i ) etc. etc, etc, inter ipsos consiliarios dicti consilii 
numero ccv presentes etc. etc. ; repertum fuit clxxxxv ex ipsis consiliariis 

dedisse f, n., prò sic. Et sic etc. , etc; non obstantibus reliquis x ex 

.""^ '.'''.'...••■' ^ '. ' ' 

ipsis consiliariis repertis dedisse f. a. in contrarium prò non . 
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''''" CaHeìjgio' mediceo avanti il principato. Filza li., n, 471. 

Yir nobilis et tamquam pater etc.., Noi, auùto Pontétetto, stimiamo 
strimgnerc^ alla terra et prestamente , et già abbiamo cominciato affare 
una bastia et prdùedutò doue ci uogliamo acàmpàfe . Ora , Come àrete 
sentito , Neri fu richiamato a Firenze , et parvemi nel partirsi eh* egli 
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aecennasse adoperare che egli farebbe che altri qui nonne starebbe ('). La 
qual cosa credo, ueduto il manoamento e la strettecza dell'ufioio, et perchè 
sapete gV andamenti di là come seguitano ; pure io aspetterò , et aegoirò 
mio debito insino al fine. Et perchè , standoci io , sono mal fornito di ta- 
cze, fia di bisogno che dalle uostre mi seruiate. Né altra. In campò a 
Capannole, a di tre di Marzo 1429. 

Alam. Saluiati etc. 
A tergo: [Nobili et potenti viro Ajuerardo Francisci de Med4\cis, uni 
de consulib]us tnaris. Pisis ete, 

7. 

Carteggio Mediceo avanti il principato. Filza II; n, 588, 589. 

-f- Al nome dì Dio, a di xij Ottobre 1430. 

A* di parsati t' o scripto più lettere . Questa mattina per lo Mugniaino 
ebi la tua de' di xviij et chon essa più lettere a" ute tu da Firenze , et 
inteso quanto di\ Per questa farò risposta. 

Veggho chotùe fosti affirenze, et chosi chomprendo vi debbi essere ritor^ 
nato; et itohoncio assai gitterà la morte di Francesco di Tommaso; masse 
la moria faciesse danno, mi pare da lassarne indrieto ogni fiaccienda et in- 
giegniarsi champare la persona. 

E^ fatti di Luccha non mi pare che rieschano chome si stimaua, che 
mi dispiace. E suta chattiua spesa questa del chonte Frane.*'. Essi fatto 
beffe di noi da ciaschimo, perchè si chonosce non ui poteua stare, perchè 
perdeua la chompagnia per la moria, et chonsmnaua la nettunaglia a quelli 
della terrà. Vedesi chiaro ciò che è seghuito de* fatti di Luccha o seghue 
è suto ed è di saputa et ordine del Dubha. Et desi chredere le forteze prin- 
cipali sono nelle suoi mani , et per questo non mi pare d^ aùere speranza 
auerla per acchordo né per altra via, sennon per fame. Et panni verisimile, 
che il Ducha a uno punto preso la fornirà, auendo le suoi giente vicine, 



(*) Non vedo chi altri possa esser qai significato, se non mess. Rinaldo degli Albizzi, 
che infatti ebbe licenza il 18 di Marzo. Forse, neutro Rinaldo dosideravs di tornare 
a Firenze, o meglio di partirsi dal eampo, a Neri pareva perioolase ch*egli vi rimanesse , 
cma'^ra sembrato df lot a Rinaldo poco priRM^ coma appara dalla lotterà scritta da qne- 
st* attimo a Ormanno il 81 Gennaio e già da noi citata nel testo ( pag. 44 ) . 

p. , 
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et chondotto a Pietrasanta vettuaglie assai , secondo si dice. Sicché mi 
pare la ghuerra fìa più lungha non vorremo, et tutto per non T auere vo- 
luta quando si poteua. Che Idio perdoni acchi n'è chagione. 

Se alchuno de' presenti Signiori non auesse il chapo a essere de' Dieci 
della balia, douerebono fare i Dieci nuoui allor tempo, che mi vuole richor- 
dare nella balia si prese , i Signiori aueuano diuieto . Ghome per altra 
ti dissi, a me pareua non faciessi per noi essere de' Dieci a questa volta, 
si per dar parte ad altri , et anchora perchè mi pare per rispetto delle 
diuisioni nostre, i fatti della nostra ciptàf non possine andare bene; et panni 
ragioneuole auengha a questi terzi, come a questi due vfìci passati, per le 
diuisioni dette , et tanto peggio , quanto dorrà più la spesa ognindi et fia 
maggiore pe' fatti di Lombardia , che , se di là non si dà impaccio al ne- 
miche, non mi pare ragioneuole di qua si possi £are alchuno frutto. Per 
questa chagione scrivo al ghonfalonieri (*) et ad Ant. di ser Tomaso (*) , pre- 
ghandoli che né Lorenzo ne io v' andiamo a partito, et chosi chonforterei 
te faciessi. A uè te Niccholò Valori chon Lucha di messer Maso, che sareb- 
bono buoni et douerebonlo auer charo. 

Auisa' ti per l'ultima, chome Lorenzo e fanciulli andauano' a Vinegia 
per alchuno cenno suto qui di pestilenza, et chosi andorono, Parmi la chosa 
seghuiti in modo bisognierà ci partiamo. Dubito non sia appreso il fuocho 
in chasa llarione nella figliuola, che sarà grande sbigottimento a tutti, se 
fia vero. 

Antonio di Saluestro è anchora qui; in questi di fa ragione partire et 
tornasi a Feghine; sarebemi più piaciuto fosse venuto a Verona, doue noi, 
perchè mi pare più sichura andata, ma la destreza del tornare acchasa et il 
chredere potere andare a Pisa li fa pigliare questo partito . . . quanto posso . . (^). 

Da Giugliano ebi lettere stasera da Padoua, et stana bene, [et simi- 
le Franecsco. Lodato Idio (*). # 

Né altro a dire. X]oo ti ghuardi. 

Chosimo de' Medici, in Rimino. 

Tenuta a di 22, et o una tua de di 19. Sono apisato del chonsiglio 
tenuto et della deliberazione presa in ratifichare quello è stato promesso 
pe' nostri ambasciadori et della proposta fatta per 40 ; parmi siamo più 



(<) Bartolommao di Verano Peroni. 

(*) Antonio di tar Tommaso di sor Franeoico Masi, uno del priori. 

(*i Qni la carta è molto eorrota e non ai poaaon leggere lo parola di queato ìUmo. 

(*) Anche qui la carta è parimente corrosa. 



ghaglÌArdi non doiireiùo: non so chome le ghambe si risponderanno. Chredo 
bene sia suto utile la deliberazione, perchè non chredo chome o detto 
n'auessimo mai tratto le mani, se *1 Ducha nonnauesse impaccio acchasa 
sua. La riuochazione di Bernardo (') non so intendere, sennon per masse- 
rizia, che è verghognia di Chomune. Sento è suto rifermo, ma, bisogniando 
prouederui, non mi parrebbe honoreuole gita, né anche piaceuole, auendo 
a chonuersare chon chi vi rimane. Se seghuiranno fiure i Dieci chome di*, 
le lettere mie non saranno a tempo (^). Attendo cheffia seghuito , che Idio 
lassi seghuire il meglio. Nò altro per ora. X/bo ti gh nardi . 
A tergo: Averardo de Medici in Chafagiuolo, 

8. 

Carteggio e. 8. Filza II; n. 591 bis. 

^ Al nome di Dio , a di xxj d* Ottobre 1430. 

Honorando in luogho di padre^ ete,^ Jarsera ebbi una lettera, che mes- 
ser Rinaldo et uoi scriuete 'Astore, e perchò lui chosti era venuto, la lessi; 



(<) Bernardo Guadacri^i. Era già da più mesi ambasciatore a Yeneiia, insieme con 
Piero di mesa. Lafgi Goicciardini, ed aveva avoto licenza il 16 Ottobre . V. nel R. 
Arcb. di St. di Firenze il libro: Signori. Legazioni « CommÌ99ar%é, Voi. 9, eart. 15, 

C) Arrivarono in tempo, perchò per allora non si fecero i Dieci. Furono invece 
nominati dalla Signoria soccessiva il 4 Decembre, dopo la rotta snl Sercbio, per suc- 
cedere il 15 del mese medesimo a quelli eletti il lo Maggio (per entrare in carica 
il 15 Giugno), dei quali possono vedersi i nomi nel Cajou. Stor,Jior, vol,J,pag. 181. 
S allora, sia che le sventure della guerra gli avessero fatto mutare pensiero , sia per 
qualsivoglia alfara cagione , anche Cosimo accettò Y ufficio , che fu composto dei 
cittadini seguenti : 

fiartholomenm Jacob! de Kidolfis , ) 

Felicem Mìchaelis de Brancaccis , \ Quart. S. Spiritus. 

Nerìnm FUippi Nerii, rigatteriua, ; 

Tomaaium Pied Maaiiii de AatiUa, j q^.^. 8. Crucis. 
Bartholomeum Yerani de Feruxis, / ^ 

Paulum Vannis de Oricellariis, ^ ^^^^ g ^ Nouelie. 

Bemardum Àynolfl de Bosticbis, \ ^ 

Cosma Johannis de Medicis, ) 

Angelum Philipp! ser Johannis, [ Quart. S. Johannis. 

Pttodiun Antonil Puooi, magistrum. ) 

Y. ia deliborayione colla quale vennero eletti nel libro: Ddiberazioni d§i Signori 
• Colhgi. Voi. 47 ( Cfl, //. dist, 6, «. $9); a cari. WO. 



or» lui sarà saio ehostl e cium uoi abbocekatosL Alhii ne scrìuo per vna 
tMM4i in i|ìresta. Ma perchè gli seriuo altri nostri fatti , tì priegho adope- 
riate lai I* abia- presto e in sua mano. 

Al presente n<m mi schade altro dirai, se non che a noi mi rachomando; 
chosi vi prie^to un rachcMnandiate al uoetro Giugliano. Che X.<* vi glmardi. 
^ Per lo vostro Luigi d*Astore, in Pdpfn. 

= A lergo: NobiH tiro AtHtrardó de Medicò^ propritf. ' Iit Firenze, 

• * «4 « • ■ 

9. 

Carteggio e. s, Fjlza II, n. 612. 

Questa sera a tardi giugiiiendp ^ ho auto la tua de* di iiij , per la 
quale sono auisato chome sono seghuite le cose da Luccha, ed emmi stato 
charo tale auiso; perchè ieri per la uia di Yinegia aueuo sentito le ehose 
.erana, passate molto peggio. Idio di tutto sia lodato. Et per certo poche 
proaodimento mi pare sia ^to il nostro. A boccha ne parleremo. Biso- 
gnierebbe chotesti nostri sentissono quello si dicie di noi et la pocha re- 
putatione n* è fatta da ciaschuno; et se non mutiamo modo, saremo trattati 
chome giudei. 

^ono auisato chom*ero stato eletto ambasciadore insieme chonFra. Tor- 
nabuoni, et quanto di' del venire o dello stare ho inteso. Io ero mòsso a 
venire. f?]^ti, chome vedi , et per nostre facciende et bisogni, et anchora 
pi^ questa nuova che aueuo sentito, et troppo mi sarebbe schoncip, se 
auessi 'andare si per le nostre facciende, et si pel non essere in ordine 
ehome bisognierebbe , s^ido faori< di chasa, chome sai. Il perchè delibero 
venirmene ehosti adrittura etcerchare d'auere licenza. Non mi pare questa 
eretta sia di nicistà, chome si mostra , perchè chredo trouerete gli amici 
sempre presti affare il douere, quando Io vorrete fare voi; sicché bisognie- 
rebbe a mio parere diterminare prima chosti per che via si vuole andare 
che ui è da pensare et da dire assai^, et male si de* potere fare, se non si 
sente il parere de'nuoui Dieci., che sono qtlelli ch'anno addare essechu- 
zione al fatto Q), 



(*j Qoesta proposizione mi pare mostri ehtaradiéiite ohe la Isttem d*Àverardo , a 
cai Coftimo risponde coii questa, eira stata scritta prima che si sapessero { nomi 
del Dieci, che vennero eletti appunto ih quel iriomo medesimo. 



Del parere: di mmHBer Riualda e di N* Vidori a^o ftui^atq; ckof»»,^^ 
ero motao peri «tare cho0tìi et cboAi puoi dire loro Jai^ . 

Pereliè in questa tua metti mdto chaldo di queett^* soia aada^a^ et pò* 
tr^)be esBwe mi sarebbe latto ebomandameato d'fdtret» obe sanaa «venire 
chostì io andassi^ il ehe bù- dispiacerebbe forte; pilre se fosse v di' r a EeiH 
nardo de* Medici mi mandi quelle 2. fodere di martora sono in ebasftv pia 
presto poò^, se: douesse mandarle per ^te profuno; iche cbome sar péritio 
bruno portiamo siamo qua sanza vestimento ninno. Et^ ehost bdisogaidrebe 
mi prouedessi di chompagniaet aacbe di camalli, auisandoti sono a oHam- 
QÙQO ch(m sette ^mualli, rcbe insino in dodici almenor bisógmérebbe 
d'auere, ••.,:.. -^ .i.-.. 

Questo ch'io ti scriuo nonne pierdiè io abbia diliberato Fandapóv perchè 
in veruno modo vorrei qtiesta gita, ma perchè, seppure tòom nioistà l'an- 
dare, d'andare chome si richiede a honore di Chomune^ 

La moria veggio seghuitapure all'usato, e massime nelli amici, ehemì 
dicqpiacie. Vegniamo pure in tempo doverrebbe cies8ape,'se chosr: piaccia 
a Dio. ' • 



Né altro a dire. Xj^o ti ghuardi. In Ostiglia, a di x Dicembre 1480, 
a notte. 

Per domattina fo chontò fare la uia da Rauenna et da Faenza. Siene 
aouisato. 

C. d. M. 
A tergo: .... Averardo .... 

10. 

Ptùwisumi. Vd. 122 (CI. II, dia. 2, n. 123); fòl. 138 e segg. 

In Dei nomine, amen. An. itìc. D. N. Yhu Xpì 14^, ind. nona, die de- 
cimo mensis Januarii; in cons. Populi ciuit. Florentie, etc. , eté.; quorum 
dominorum Priorum et Vexilliferi nomina ista sunt, yz.: Felice Pieri Au- 
gustini Martini , Johannes Michi de Capponìbus, Antonius Angeli Tinaééi 
de Compibbiénsibus, Franciscus Zènobii de Orlàndis, Lodouicus èer Ufuianii 
Neri! Friirichi," Johannes Jacomiuf Goggi, Puccinus . sei* Andf eè armaittòlus, 
Andreas Ludouici Lapini beccarius Priores artium, et Johannes FUippi 
MichaeHs de Arrighis Vex. iust. ; Ego Philippus ser Vgolini Peruzii de 
Florentia etc. etc. legi et recitaui etc. etc. ' i 

Primo, Prouisionera infrascriptam , stì{)er infrascr. omnibus et singulis 
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deliberatam et òtciam etc. etc.. que talis est vx.: Cam inteUezerint m.ci 
et pot domini , domini Pr. art et Vez. iiut Pop. et Cknnm. Florentie , 
per litteru oratomm saormn qui Venetiis degont, qne eom ìlluBtrìssimo 
Venetorom dominio, prò stata et exaltatìone felicissime lige ae salate liber- 
tatis sae totiasque Italie, tractaaerint , tandemqae concloserint; comqae 
deoreoerìnt approbare, rite solemniterque statoere ac perfioere qoe per ma- 
gnifieam Commonitatem soam fieri debent ioxta formam conaentioiiiB, caios 
effectas talis est, tz.: 

Primo, qaod nueas dominas Faaentie, cum tota soa condacta equestri 
et pedestri, expediatar et mittatar ad partes illas quanto celerius sit pos- 
sibile . Item , quod loco equorum mille , quos magnifica Communitas Flo- 
rentie mittere debebat ex suis vltra |H*edictos, mittantur subito illuc tot pe- 
cunie , que sufficiant ad conducendum equos mille gentium armigerarom , 
ad rationem ducatorum sexaginta prò lancea ; que pecunie sint VenetiiB ad 
diem quintumdeeimum Januarii presentis; quibus gentibus suocessiue sol- 
uatur per dictam Communitatem de suis stipendiis, de mense in mense 
temporibus debitis. Item, quod ipsa m. C. subito mittat pedites mille «ex 
suis et ad suas expensas; et si de hoc numero deficerent. mittantur pe- 
cunie oportune vt conduci possint illi qui defìcient, quibus etiam successine 
soluatur ut supra. Item, quod ipsa m. C. de presenti mittat illuc pecunias 
oportunas prò solutione medietatis expensarum armate Padi, ad quam me- 
dietatem contribuere tenetur iuxta conuentiones inuicem babitas, mittatque 
ante tractum pecunias prò pagis quatuor mensium aut saltem trium , et 
successine pagas currentes de mense in mensem temporibus debitis. Et, ad 
declarisktionem , expensa talis armate esse poterit a quinque milibus vsque 
in sex milia in ratione mensis, prò rata seu medietate tangente ipsam m. C; 
qui denarii sint Venetiis ad medium presentem mensem Jannarii . Item, 
mittantur subito pecunie prestantiarum prò equis sexcentis illustris dom. 
Marchionis Montisferrati , quos predicta m. C. soluere tenetur prò parte 
sua. Et successine mittantur de mense in mensem pecunie oportune prò 
pagis currentibus gentium predictarum. Item, quod mittantur pecunie prò 
&ctis Bemabe de Adumis, saltem prò tribus mensibus antetractum, in ra^- 
tione ducatorum quingentorum prò mense, prò parte tangente ad ipsam m. C^ 
et postea temporibus debitis continuetur dieta solutio in ratione ducatorum 
quingentorum in mense, prò parte seu medietate ad ipsam m. €. spoetante. 
Item, mittantur ducati mille, prò medietate tangente ad ipsam m. C, de 
numero ducatorum duorum milium, qui expendi debent prò yna uice tantum, 
prò factis illprum de Lacu maiori et partium illm^um superiprum. I^m, 



^ I 
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pnraiddat ipea m. G. per medium quod ad iempus nouum, vzi per 'totum 

meBsem Martii proz. habearatis a dieta Communi tate snbsidium equomm 

saltém quatuonnilium et peditum duorum milium ex gentibus diete JCemmun 

nitatis. In quorum quatuor mìlium equorum numero computentur suprascripti 

equi mille, qui nunc condnei debent ad expensaa diete C, ac equi sexcénti, 

prò quibus soluit ipsa m, C. de conducta dicti m.ci d. Fanentie, ita quod 

vltra istoe teneatur Yenetis dedisse ad id tempus ex suis saltem aUós equos 

daomiliaqoadringentos et pedites mille vltra predictos. Item^ si dieta m. G. 

obtinebit intentum suum de ciuitate Lucana, sicut speratur et optatur, eo 

casu etiam vltra gentes omnes predictas mittantur ad illas par tes ad sub- 

sidia sua omnes alie gentes diete m. G. equestres et pedestres, quas ipsa 

m. C. réperiet se habere posito fine &ctis Luce. Item^ si uidetur ill.mo 

dominio Venetiarum quod sit expediens &cere armatam marittimam galea* 

rum aut nauium , respectn Januensium , et conducendi uel habendi .galeas 

aut alia nauigia cuiusctmique nationis prò hac causa; eo casu illa m. C. 

contribuere teneatur ad medìetatem huiusmodi expensarum, que fierent per 

mare ex causa suprascripta. ' 

Et quamquam ex contentis in dieta conuentione quedam iam sint per- 
fecta, ceteraque totis viribus et omni diligentia perfici curentur, nichik>- 
minus, ne quid eorum diminutum, aut inualidum imperfectumque remaneat 
prouidere uolentes ; habita inter se super infr. omnibus et singulis , die 
nono mensis Januarii an. ine. D. N. Y. Xpi 1430<>, ind. nona, vna cum offi* 
ciis Gonf. eoe. Populi et duodecim bonorum virorum dicti Gommui;iis etc. etc.; 
Et postea successine ipso eodem die nono eiusdem mensis Januarii, sequente 
et facta deliberatione inter ipsos d. Priores et Vexilliferum et Gollegia, et 
conìsilinm nouum, quod appellatur ti Consiglio del Dugento et consiliarios 
eiusdem Censilii in numeris oportunis, secimdum ordinamenta dicti Gomm. 
ademniter congregatos in palatio antedicto, faeta prius proposita contineate 
super infraècriptis omnibus, et premisso ac celebrato solemni et secreto 
seruptineo ad fabas nigras et albas, et obtento partito s. o. p. G., et ìpsis 
omnibus obtentis, deliberatis et ordinatis s. a eiusdem Gomm.; Et po- 
stea etiam successine, die decimo predicti mensis Januarii, fiacta proposita 
de infr. omnibus et singulis inter ipsos dominos etc, etc. , qui omnes di- 
contur il Consigliò del Centotrentuno simul in oportunis numeris solem- 
nìter eongregatos, premisso etc, etc ; Et onmi modo uia , iure et forma, 
quibus melius et efScacius potuerunt, onmia et singula contenta in notula, 
cuius supra positus est tenor, et inde dc^ndentia solemniter ac legitime 
delibmtuerunt, et rata ac grata habuerunt et firmissimo et immutabili robore 
valida esse voluerunt 



XXIV 

hem i prò effeetu et exeeutione et expeditione plenaria ^m^^ìntni^ furedi- 
ctoram^proaideraiit. ordmaaerunt ac iasserunt, quod tam Decem balia Gowm, 
pradìeti, qaam eiiam officiales banchi, et alii quicumque officialea ao mi- 
nistri dicti Comm., quocumque nomine noncupentur, ad qupa iiliquo 
modo pertìneret, teneantur et debeant licite et impune qiieouia(|ue' qchbh 
tenta in dieta notula et inde dependentia, que ad eos ^^tarent, sin- 
gola 8Ìng:ulÌB congrue referendo, piene et integre £aoere, expedire, 
perficere et execotioni mandare, tam in conducendo et conductaa gentùim 
armigerarum tam equestrium quam pedestrium quotiescumque et quan- 
documque fedendo , quam in scribendo et scribi feciendo ;et tam mit- 
tendo Btipendiarios Comm. predicti ad quaacumque ipartes^ quam pò- 
eimias oportunas eoluendo , mittendò et exitum ponendo , et alia queUbet 
feciendo, que prò prédictis et eorum officii expeditione aut exeeutione ae- 
cessaria aut oportuna fuerint, quacumque exceptione aut oppooitione r^iotis; 
sub penis iam ordinatis ac etiam ordinandis vigore presentis proui0ionÌB; 
et quicquid prò prédictis uel eorum aut inde depend^itium oecaxione, exe- 
eutione , expeditione vel e£fectu fectum seu gestum fuerit per eos , ad quos 
pertineret f yaleat , et pieni sit roboris et effectus, et obseruari debeat per 
qooscumque, ac si de eis et quolibet eorum in presenti prouisione feota 
esset mentio specialis. 

Item, quod solutiones quecumque propterea oportune fieri possint et de- 
beant per quoscumque officiales ac ministros Comm. Florentié , ad quos 
pertineret, de quacumque pecunia dicti Comm, tam deputata . 'uel in 
fdturum deputane prò prédictis, quam deputata uel deputanda pro;;expensis 
belli lucani. 

Remanentibus in omnemeuentum ualidiset firmis tam instmmento iige 
contraete in anno 1425<> die quarto decembris, quam etiam instromento 
celebrato die sextodecimo Septembris proxime preteriti, in omnibus eorum 
et cuiuslibet eorum partibus,'conditionibus et articulis, de quibus in pre- 
senti scriptura non esset fecta mentio^ specialis ^ ad que tenerentur vsqtie 
in presentem, seeundum hactenus conventa et fecta. 

Item, quod domini Pr. art. et Vex. iust Pop. et Comm. predicti, cum 
eorum CoUegiis in sufficientibus numeris c(»igregatis et due partes eorum 
possint quandocumque etquotienscumque prò prédictis et inde dependentibus 
et eorum efféctu, perfectione exeeutione et expeditione prouidere et ordi- 
nare, et omnia gerere, fecere et administrare, que prò prédictis oportuna, 
utilia aut necessaria fuerint , ac etiam prouisiones et ordinàmenta fecere , 
pdnas etiam (juantumcumque graues et cuiuscumque importantie et eflfécttis 



etiam speculorum propterea imponere, iiiiiicdre et infligere prout volnopint, 
dt qae fecerint, ordinatterint aut indixerint angere, minuere, corrìgcfre, 
limitare ac reuocare et de nono deliberare, eo modo et prout ipèis'atit 
duabuB partilms ipsoram uidebitur. Et facta per eos ualeant et 'pléni shtt 
roboris et effeetas, et execQtumi mandarì debeant per quemlibet, qualibet 
oppositione reiecta. 

Non obstantibas etc. 

Qua proaisione lecta et recitata, ut supra dictom est, nob. et poi 
vir Puccinus ser Andree armaiuolus, vnus ex (^cio etc,, et tono propósi- 
tus etc., etc, inter consUiarios dieti consilii, numero clxxxviiij presen- 
tes etc^ etc. ; repertum fìiit oxlix ex ipsis cònsiliariis dedisso f. n. prò sic; 
et sic etc. , etc. ; non obstantibas reliquis xl ex ipsis cònsiliariis repertis 
dedisse fi a. in contrarium prò non. 

Secundo, Proiiisionem infrascr., super infiitscr. omnibus et singulis etc.^ 
que talis est, vz.: Compendiosam breuemque viam pecunias indicendi ordi- 
nare volentes, m.ci et pot domini, domini etc; habita si^ier inj&aseriptis 
omnibus et singulis, die nona mens. Januarii, anno ine. D. N. Y. X/dì 1430<^, 
ind. nona, inuicem et vna cum officiis Gonf. soc. Populi et duodecim boaor. 
viror. dicti Conun. deliberatione solemni etc., etc; Et postea successine, ipso 
eodem die nono eiusdem mens. Jan. , sequente et facta deliberatione inter 
ipsos dominos Priores, Vexilliferum et Collegia et consilìum nouum , quod 
appellatur il Consiglio del Dticento , etc. , etc. ; eorum proprio motu etc , 
prouiderunt, ordinauerunt et deliberauerunt: 

Quod domini Pr. art. et Vex. iust. Pop. et Comm. Florentie, vna cum 

officiis Gon/. soc. Pop. et duodecim bonor. viror. dicti Gomm. Capitaneo- 

rum partis Guelfe, Ceto custodie et Sex consiliariorum Mercantie ciuitatis 

Florentie et uigintiuno consulibus, vz. vno de et prò qualibet arte, et 

sexagintaquatuor ciuibus popularibus et guelfis, quatuor vz. prò gon&Jone, 

per viam extractionis vt infra, deputandis, et due partes omnium predicto- 

rum, aliis etiam non acceptantibus, absentibus, irrequisitis aut etc, possint 

infra annum a die, qua presens prouisio approbata fuerit in Consilio Comm. 

eiusdem prox. fut, semel et pluries et quotienecumque imponere et'indicere 

in ciuitate Florentie quot catasta uoluerint, soluenda infra iUos terminos 

et illi, siue illis camerariis, cum assignamentis, dono, proui^ione et interesse, 

tam soluentibus in primis terminis quam postea, et assignanda et scribenda 

ad quemcumque montem dicti Comm. iam ordinatum , de quibus , et eo 

modo, et forma, et prout per predictoe aut duas partes eorom delibaratum, 

prouisum et ordinatum fuerit. Et que imposita liierint ex nune intelli- 
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gBhtur esse et sint asisignata damtaxat prò expensis necessariis aut opòi*- 
tums prò effeetu et execatione conuentorum cum Venetis uel inde depeii- 
deptium et «eu prò bello lucano. Et possint prò ipsorum et cuiusque ipso^ 
rum efficacia, effectu, causa et occaxiòne, et prò connexis et dependentibus, 
quotienscuinque, durante dicto tempore prouidere et ordinare prouisiones , 
et ordinamenta quecumque etiam penalia f acere , edere , componere et fir^ 
mare, etiam centra quoscumque non soluentes seu tardantes mlttore, que et 
de quibus et prout et sicut libere voluerint. Et Illa mutare , corrigerc et 
emendare, et in totum et in partem reuocare et de nono facere , prout et 
sicut et qùotiens libere uoluerint Et quicquid prouiderint, ordinauerint , 
deliberauerint , siùe disposuerint quandocumque et quotienscumque infra 
dictum terminum , ualeat et teneat , et possit et debeat obseruari et exe- 
cutioni mandari , omnibus oppositionibus , exceptionib]iis , prohibitionibus, 
obstacùiis, repugnantiis, contradictionibus seu defensionibus quibuscumque 
cessantibus et penitus remotis. 

Hoc in predictis saluo et limitato, quod vigore predictorum non possint 
imponere ad soluendum vltra duo catasta prò mense; nec possint imposi- 
toEes predicti teneri per Dominos vltra octo horas prox. fut. post primam 
propositam factam , aut prò indicendo aliquo onere ex predictis , quemad- 
modum obseruari consueuit prò Consilio Pop. aut Comm. ciuitatis pre- 
dicte; et quod quicquid contrafieret non valeat nec aliquam executionem 
mereatur^ Eo etiam addito, quod nulla impositio uigore presentis pronisionis 
fieri possit, nisi primo de tali impositione fienda per Dominos et Collegia 
uel duas partes eonim fuerit prius deliberatum; et aliter facta non valeat. 

Itein, quod , ad deputationem vigintivnius Consulum cuiuslibet viginti- 
vtiius artium ciuitatis Florentie, imbursentur in vna bursa de per se et in 
ceduliis' seperatis , et inde fiat extractio de vna ex cedulis imbursatis prò 
arte qualibet, et ifle , cuius nomen in cedula descriptum erit , intelligatur 
esse et sit consul prò arte sua ad predicta deputatus prò illa tali imposi- 
tione prò qua esset extractus. Item quod ad deputationem predictorum sexagin- 
taquatuor^ de quibus supra dicitur, procedatur secundum hunc effectum, vz.: 
Quod de et prò quolibet gonfalone fiant due burse, in quarum vna imbur- 
sentur omnes et singuli de ipso gonfalone qui possint prò eodem et prò 
membro septèm maiorum artium et scioperatorum prò Consilio ducentorum 
imbursari; et in altera omnes et singuli de eodem gonfalone qui possent prò 
membro quatuordecim minorum artium prò dicto Consilio imbursari. Et 
demum sorte extrahi debeant nouem gonfalones, et prò quolibet eorum 
extrahi debeant de bursa propterea ordinata prò membro septem maiorum 
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artium et scioperatorum tot, quod habeantur quatuor habiles sine infrascripto 
deaeto; et prò quolibet ex aliis septem gonfalonibus, de bursa, in qua im- 
borsati erunt prò membro septem maiorum artium et scioperatorum, tot, quod 
habeantur tres Jiabiles et sii^e deueto, et de bursa, in qua imbursati 
erunt illi de membro quatuordecim minorum artium extrahantur tot, 
quod habeatur vnus de et prò quolibet ex ipéis septem gonfalonibus, 
habiles et sino deueto; in totum in ter omnes sexagintaquatuor, inter quos 
sint dnmtaiEat septem de membro quatuordeeim minòram artimnV qui 
sexagintaquatuor sic deputati intelligantur esse et sint prò iHa tali ìmpo- 
flitione, prò qua esset extractus. ' '\ 

Item, qupd de'ipsis vigintivno consulibus et sexagintaquatuor pteSiiltìà 
non possit esse aliquis de alic[no ex officiis suprascriptis , neò aliòuiuii 
eomm consors Q), nel òoniunctus per lineam masculinam^ Kec inter ipsóìs 
octuagintaqninque , vi tra rmam de eadem domo, progenie nel consorteria, 
nec aliquis absens a ciuitate Florentie tempore eitractionis quacumque 
causa, nec infirmus seu tali langore detentus, quòd ad exercitium uenire nel 
stare non posset De qua absentia, uel langore aut infirmitate stetur relation! 
mazerii, qui enm citauerit seu requisiuerit. Ita facta relatione talis abseniis, 
infirmi nel languentis, statim ad extractionem alterius loco sui procedatar, 
et absens, infirmus, siue languens remitti debeat; itd quod, dante sorte, nisi 
alia prohibitio obstaret, esse posset. Nec ex ipsis sexagintaquatuor possit 
esse aliquis qui non esset habilis ad consilium ducentorum tempore 
extractionis. 

Item , quod , facta extractione predictorum , statim remitti debeant de 

' . • • • 

bursis, de quibus fuerint extracti. Et quod dieta extractio fieri debeat quo- 
tienscumque expedierit, et debeant tot esse extractiones et deputlfÈones qùòt 
fuerint impositiones catastorum , de quibus supra dictum est , quas fieri 
continget; ita quod prò qualibet impositione fiat vna extractio. 

Non obstantibns etc. 

Qua prouisiohe lecta et recitata, ut s. d. e., dictus dominus propositus étc., 
etc., etc., repertum fuit cxxxviij ex ipsis consiliariis dedisse f. n. prò sic. 
Et sic etc., etc., non obstantibus reliquis Ixj repertis dedisse f. a. in 
contrarium prò non (*). Acta fiierunt etc. 



(') Il ms. ha cofuor, 

(<) L' 11 Gennaio furono approvate le doe proposte nel Consiglio del Cornane, la 

prima con 126 roti favorevoli e 21 contrarli, la 8econ4a co^ 100 fav. e il oonipr. 
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Carteggio dei Dieci di bàlia. Responsive. Filza 
{CI. X, disi. 4, n. IO); n. 2. 



1) 



Copia Utere misse a Belpetro collaterali generali i. D. Venetorum (^). 
_, l^enfssime prineeps et excellentissime damine, domine mi gloriosìsssime, 
pedibus Serenitatis Vestre humili commendatùme premissa. Ex. gentibus 
^or^ntinorum, qui ad has partes in dies venerunt, hi tantum ooneatabiles 
hucu^que jfueruut, quos continet cedula injxoclusa, qui mediusfidius d^terius 
compositi et priori in ordine esse noq. posse^t quoad arma necei^saria^ et 
in eorum conductis qiiamplures regatii et %nuli existunt, quam debitum 
sit et ratio postulet; et in tali conduc.ta centum p. nisi sex targoni et xx 
celate reperiuntur. Quod Celsitudini Vestre significare volui^ ut rein istam 
non i^noret, et, si libuerit, ut fuerit uisum prouidere ualeat. Venerunt pre- 
terea dicti conestabiles absque ulla eorum cpnducta in scriptis, sed ipsos 
super quodam folio, sicut passim venerunt, annotari feci et facio, sicut per 
suporiores meas S. V. conscripsi. Cuius pedibus ita me recommendo. Brixie 
xiiij februari 1431. 



A tergo ; Ser.^ Principi et excel- 
lentissimo domino Francisco Foscari 
Dei gratia inclito Venetie duci etc. 
domino meo gloriosissimo. 



Eiusdem S.V. fidelissimus seruitor 
et subditus Belpetrus collateralis gè- 
neralis. 



Noi)iina conestabilium supra nominatoru^m. 



Andreas Pellazii de Narnio 
Georgius de Nazano 
Meus de Tusignano 
Marinus de Cortonio 
Stangallinus 
Franciscus de Perusio 



p- 


50 


p- 


120 


p- 


50 


p- 


50 



Guarinus de Bergamo p. 60 

Johaimes Guerrerius de Esculo p. 40 

Raymuudus et i ^. . ^ . 

o Vi- . <ie Pisis p. 80 
Beaedictus ; 

Collupius de Vrbino p. 100 



(^) Della mano delle lettera di Francesco Toraabaoni ambaacUitoro fiorentino a 
Venezia; mandata da Ini aoclnsa in ona ana lettera ai Pieci di balia di Fireoze. 
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12. 



Carteggio etc, e, s, n. 3. 

Copia d'una lettera sorìpta per ia S. di Viaggia a mesa. Antonio Ck»- 
terìni loro ambaeciadore in Siena (}). 

Intellectis Htteris vestrie , datie die yij presentii^, bora secUnda iiòctÌ6 , 
continentibos ea , que parte n^tra dixistis illis ma^ifleis doAiinis, ti de 
emncun mentibos omnis suspictionis materia toUeretur de magnMca Cerni- 
rannitate Flormitie, vtque redderentur bene certi atque seoori eto«; «itque 
respoiwionem, quam a suts Magnifioentiis baboistis; Landantes omnia qae 
dixistis atque fecìstis, iterato cum nostro Consilio Rogatorum et Additio- 
nis, vobÌB rescribimus et mandamus qood ad preseniiam ipeorum magnifi- 
coram dominorum iterum acoedatis, eisque parte nostra dioatis, quod, au- 
dientes eorum responsionem ac caritatiuam et cordialissimam affectionem, 
cum dicant quod omnes oiues illius ciuitatis tua magni quam parai utr>- 
uaque sexus ac vniuersus populus ille Senensis nobis et dominio nostro 
.afficiontur sieut filii ad patrem £&cere debent» etc; proliBcto maximam sum- 
psimus consolationem ; quamquam hoc eorum intentio nobis noua non sit, 
imo potius naturalis, quum nec per memoriam hominum nec per scriptur- 
ram aliquid umquam in oppositum uisum est Suasque Magnifìcentiafl ui- 
eeoersa ceKifìcetis, quod eadem semper fuit« est et, Deo dante, erit in per- 
petuum dispositio nostra ad illam magnificam Communitatem , nec aliquid 
nobis molestius. esse posset quam si quid in oppositum liuius naturalis 
mutueque beniuolentie quoquo modo, quod Deus aUertat, fortassis accideret 
Et ad remouendum omnem occaxionem , Tnde tale quid ocourrere possit , 
videntibus nobis suspitiones atque rancoree, quos sue Magnificencie con- 
eeperant de m. C. Fiorentie, amplissime diximus et per yos declarari feci- 
mua quod profecto non babent de ipsa m. C. Fiorentie aliqualiter dubitare; 
atque rogauimus quod uellent inuioem fraterne viuere et amicabiliter se 
habere sicut decet veros colligatos et fratres, quodque nos eos certiAsimos 
reddebamus de ipsa int^tione m. C. Fiorentie quodquA uellent credere ver- 
bi» nostria ^.; ù^ q^u^ nostra oppinione perseuerantas.i itarum Suaa Mi^ 
gtiiAoentiaa exhortamur^ quod aut ex ^aliqviali sviapictione.aut^ ad aUqrum 



4})i Dalila med^iima mano della preoedeo^ . 



suggestiones non uelint mutare propQsitum , sed constanter perseuerare in 
fraterna beniuolentia atque confederatione uigente inter illas m. C. Flo- 
rentie et Senarum nostrumque dominium , et ab illa nullo pacto disce- 
dere , sicut indubitate, speramus ; nam , sicut prediximus , nulla res nobis 
molestior esse posset , quam si aliquid accidoret , vnde hec naturalis beni- 
uolentia et animorum conformitas maculari posset. Et si forte, quod 
tamen nullatenus credere possumus nec immaginari, Sue Magnificentie 
illaque 91. C. Senarum contra m. G. Florentie, uel suspictione uel alio- 
ruiQ suges^onibus aut aliter, moueretur, debent esse certissimi, quod nos, 
uigore lige et obligationum quas habemus cum ambabus illis magnificis 
Gommunitatibus , prò honore et debito nostro , aliter fAcere non pos- 
semuis quam promissa seruare. Ex quibus, contra illam m. G. Senarum 
facere cogermnur que res quantum dici posset nobis displicentissima et 
tediosissima foret sicut e contra facere teneremur et faceremus contra m. 
G. Florentie prò fauore illius m.G. Senarum, quando perm. G. Florentie 
quicquam actentaretur contra illam m. G. Senarum ; quemadmodum loquitur 
forma lige inter nos omnes vigentis, cuius copiam in ea parte uobis 
mictimus bis inclusam. Et ut tale inconueniens non possit accidere, iterum 
-atque yterum, quanto efficacius possibile uobis fìierit, rogabitis et inducetis 
Suas Magnificiencias parte nostra, quod uelint in liga et fraternitate nostra 
constanter perseuerare , ac cum m. G. Florentie fraterne viuere et amicar- 
biliter yicinari, omnemque suspictionis aut dubitationis causam remouere , 
et de illa facere eumdem conceptum ,. quem faciunt de nobis et de nostro 
dominio. Et, si prò eorum declaratione atque securitate uident per nos 
aliquid fieri posse , aperte loquantur et eorum conceptus aperiant, quum 
reperient nos promptissimos et paratos ad omnia, que habiliter et honeste 
poterimus, quum scimus quod et ipsi, secundum naturales mores suos, 
nichil uellent quod non esset honestum; vt bene certi reddantur atque securi 
de eorum libertate et vera tranquilli tate , quam et nos tamquam nostram 
propriam diligimus et optamus. Quicquid autem habebitis a Suis Magnifi- 
cenciis nobis illioo rescribatis, vt cum e£fectu fieri possint ea qae supra 
diximus. 

Si nero pre&ti magnifici domini fortasse a vobis scire requirerent de 
conceptu et oppinione nostra in ista materia, eo casu dicatis, quod renerà 
uellemuB dicere et hceré id ipsum quod ipsi vellent, prò contentamento 
animorum suorum; sed nescientes bene vnde procedant iste suspitiones siue 
rancores, nescimus recto consulere uel proponere quicquid in ista materia. 
Sed ipsi, qui intelligunt ipsa negotia, ao diu cogìtaueront ac sciunt quid 



eis et illi m. C. Senarum gratum esset, aut honefite per nos fieri posset, 
prò remotione huiusmodi dubitationum , dicere possunt libere et realiter 
eorum oppinionem , quum , ut predicitur, reperient nos ex parte nostra 
fraterne di^positos et paratos ad omnia conuenientia et honèsta ^ tamquam 
prò cari88imi8 fratribus et confederatis , prò quiete et liberiate illius mar 
^nifice ciuitatis. 

Venetie, xvij Februarii Mocccxxx. 

A tergo: lMagnt/i]cis oc poterUibus ViriSt dominis [Decenì] balie C<mì^ 
munis FlorentiCt dominis meis [pbseruandtjssimis. . 

13. 

Carteggio etc.^ e. aJ; n. 9. 

Copia di lettera mandata pel podestà di Brescia a Franc.^ ambasciadore. 

Jesus. 

Spectabilis et egregie amice carissime. Soscepi literas vestras cum al- 
teris annexis magnificorum Decem balie magnifice Communitatis uestre, 
quibus scribo presentibus uestris alligatas, que per vestram S(pectabilita- 
tem) fide, ut spero, ad illos transmittcntur. Literis autem vestris respondeo 
quod scripsi i. D. mee de peditum reipublice vostre condictione, quas literas 
vt spero videro potuit S. vostra, et, cum eas non uiderit, poterìt videro ad 
suam informationem , quare subticebo continentiam . earum. Pedites enim 
vestri huc venerunt, et fòcta est per collateralem nostrum sibi monstra or- 
dinate in eorum aduentu. Gomestabiles ^enim pedites habere reperti sunt, 
sicut in cedola introclusa vostra S. videro poteri t. Verum de contrasignis 
et pilis, cum conducte eorum comestabilium huc non misse essent, non po- 
tuit obseruari modus vester, cum illum non haberem; sed sigillatim per 
collateralem deputatum capta sunt ex numero peditum nomina, et aigna , 
secundum quod potuit a peditibus ipsis de contrasignis sibi Florentie captis 
liabere inforpuitionem, que ad vestram spectabilitatem non mitto; quia, ut 
. dicit collateralis, melius esset quod mostre dictorum peditum que Florentie 
facte sunt huc micterentur , quia ipso facile perpenderet si cum suis hi^ 
captis haberent consonantiam. Vestra autem amicitia eas potest (^) acceptum 



(*) Yerameote vi sta scritto : &a pot. mm po\, errore oTidente di scrìttara . Ho 
preferito il seoondo modo, riferendolo a tnoitr*. 



mietere et facere quod huc deferantur. Nam, cum eas miscepero, faciàm in 
omnibus videro si differentia et error in àliqua earum parte eueniat, et de 
omnibus V. S. fackm certiorem. 

Ducatos milleducentoB suseepi, et consignati sunt apud speotabilem ca- 
merarium nostrum, de quibus dare feci ducatos duos prò qualibet paga. 
Erant enim pedites omnes inermes. Et ex dictis pecuniis fuit opportunom 
ut de targonis et armis sibi prouiderent. Restant enim ex pecuniis illis 
sibi sumptus et victus per octo dies et non plus, quare opportunum est 
omnino de pecuniis aliis prouidere prò subVentione peditum vestrorum ; 
aliter missi huc essent non ad subsidia nostra , sed ad subuentionem 
inimicorum, quia, cum primum pecunie eis deficient , iter vertent ad loca 
inimicorum : sic peditum moris' est. Missi enim sunt ad loca diuersa , ubi 
opportunum fuit. Sic placuit magnifico Gomiti Capitaneo generali, et illic 
stabunt ad mandata sua. Paratus. 

Die xxj Februari 1431. Daniel Veturus, potestas Brissie. 

A tergo: Spettabili et egregio amico karissimo, domino Francisco do- 
mini Simonis de Tornabuonis, honor. oratori m. C. Florentie. 

Copia della interclusa in suprascripta lettera. 
Mccccxxxj, die xxj Februarii. 

Comestabiles M. C. Florentie, qui hucusque venerunt : 
Andrea Bellaccio do Narnio com. pagarum 50; presentauit p. 4S; recepitdacatos 96 

Gnorgias de Nazano et ) 

, „ . [ com. p. 120; presentauernnt p. 109; receperant d. 218 

MeQS de Tueignano ) *- *' ^ , y 

Johannes Gnerrerius de Esculo com. p. 40; presentauit p. 28; recepit d. 56 

Baimondus, \ 

Benedictus et > de Pisis com. p. 80; presentauerunt p. 75; recepit (sic) d. 150 

Salnator / 

Franciscus ^e Perusio com. p. 50; presentauit p. 44; recepit d. 88 

Querinns de Bergamo com. p. 60; presentauit p. 56; recepit d. 112 

Stangftliimis de C&stilione aretino et) 

.,■ , -M ^ ^ . [com .p. 50; presentauerunt p, 4o; receperant d. 90 

MariBos de iJortonio ' ) 

ColotbiuB de Vrbino com. p. lOOt presentaoit p. 92; recepit d. 184 

Jaoobot -et ) 

[ fìratres, de Esculo com. p. 80; presentauerunt p. 66; receperant d. Id2 
JuQtlan^^s 1, 



.i 
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A tergo: Magnificis dominis Decem B, Communis IFlorentiejf ete. 
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u. 



Consulte e Pratiche. Voi. 51 (CI. II, dist. 5, n. 119); fol. 124. 

In sala magna. Circa vnionem, 1430, ind, viitj^ die oooej Februarii. 

Linus Bernardi Spadarius: Justitia est conseruatio vnionis. Det igitur 
operam Dominatio, vt iustitia conseruetur, et sequetur vnio. 

D. Raynaldus d. Masi de Albizis Commendauit D. de opere bono et 
perfecto. Quando erit vnio et concordia inter ciues, erit iustitia. Sepius faìt 
temptatum per D . tollera discordias per multos modos , etiam iuramenti, 
et tamen omnia fuerunt vana. Fuitpostea inducta lex prò scandalosis, que 
magia nocuit quam profùit . Necessariuir est igitur querere alios modos et 
reperire radicem discordiarum et obuiare. Causa nero (}) est ambitio offi- 
ciorum, quia vnusqnisque uult adiuari (sic); alia causa sont suspiciones et 
oblocutores. Hec autem sunt medicanda , sed de modo medicandi erit per- 
scrutatio in alio loco magis acta. Et sepius praticatum est alibi. Videatur 
igitur in minori numero et praticetur de modo; et postea, repertis remediis, 
dicatur in maiori numero; et isto modo dabitur perfectio. 

Nieolaus d. Donati Barbadori: Alias discordie ciuium et expense ni- 
mie induxeront tyrannum in ista ciuitate; nunc iminent eadem pericula, 
et vnusquisque videt inconuenientia que hncùsque fuerunt. Primo , diffi- 
cultates in inducendo Venetos; nunc, de Senensibus. Et omnia ista possunt 
dici peruenìsse ex discordiis ciuium. Debent omnes deponere odia et inimi- 
citias amore patrie et libertatis. Yidende sunt cause et obuiandum. Cause 
sunt ambitio officiorum et defectus iustitie , viuere tremore. Sequatur D. 
in ista materia, habendo solemnem praticam et omictendo iniurias pre- 
teritasi et veniendo ad remedia in futurum, amplectendo iustitiam. Vi- 
dimus anno preterito casum N. de Uzano, et nunc casum d. Johannis 
Ghiicciardini (*). In utroque casu, msi D. se interposuisset, clarum est quod 



(<) Per QD errore di lettura, citando qoesto passo nel lavoro, scrissi non ioveos 
di «ero . Si prega di correggere così quella citazione, e d'arer per non dette le parole 
aggiunte a proposito di qael twn^ nella nota (') a pag. 77 del testo. 

(<) Sparse voci maligne a carico di mese. Giovanni Guicciardini ( Intorno alle 
qnali t. il testo, a pag. 88), egli stesso aveva chiesto « qaod sibi lus fiat, et taliter 
■ qood iusiitia habeat locum suum ; et si errauit, puniatur , et si iniuste abomina- 

p. 3 
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secutum esset ex defectu rectoram. Ideo rectorcs habendi sunt do terra 
libera, non supposita alteri, quia iste timor facit vt homines velint propter 
tutelam suam adiutores. Deliberetur in pratica et illud sequatur D. in ma- 
lori numero. Et si est aliquis qui uelit obuiare ordinatis et ordinandis, 
iste talis est scandalosus et expellendus. Isto modo sequetur reputatlo Com- 
munitatis, que nunc est perdita. 



« tua est, puniatar abomlnans ■ (V., nel voi. cit delle CotuuUe e Pnuieke foL 118^ 
il rapporto dei Collegi dell* 8 Gennaio 1430, s. f. ) ; e n* era stato affidato 1* esame 
al Capitano del Popolo. Non pare però che ne risultasse nulla di chiaro ; anzi pare 
che, per tutelare la giustizia degli esami, fosse necessaria la deliberazione che, dopo 
lunga incertezza, fia presa, che quattro dei Collegi dovessero esservi presenti. La cosa 
al Capitano non piacque, e disse a questi villania; laonde i Collegi protestarono, e richie- 
sero la Signoria di punire qu^l Rettore e difendere Tonor loro (Rapp. dei Collegi 
del 26 e del 27 Gennaio. Ivi, f<A. 128 ); e la causa al Capitano fu tolta e recata 
innanzi ali* Esecutore. Nò per questo si fece più luce. I Collegi, e specialmente i Gon- 
falonieri, inchinavano a credere che il Guicciardini fosse innocente; ed infatti , fino 
dal 13 Gennaio, avevano detto: < Non putant tamen d. Johannem esse culpabilem » 
( Ivi, foL 118 Urgo ) ; ma non tutti lo asseveravano colla stessa sicurezza ; e in nn 
rapporto del 9 Febbraio, mentre «Filippo da Ghiacceto per so solo disse: essere eerto 
« che mess. Giouanni non a errato, et che io sono di dò in quello pensiero che ero il 
« primo di' Adunque, considerato tutto, licentisi mei&.G. et, se gli altri anno errato, 
« puniscansi con misericordia»; Matteo di Nuccio Solosmei invece, lagnandosi che l'officio 
non fosse concorde, riferiva a nome di sei dei Gonfalonieri, che «priegano la S. quanto ò 
. e possibile che questo caso si ritnioui, et chi a errato sia punito; et, se mess. Gio- 
« nanni auesse errato, meriterebbe tanto più punitione , quanto egli a più dignità . 
« Benché ci pare che mess. Joanni sia innocente, inteso quanto ò seguito lo ezamine . 
e Adunque priegano presto la uerità si trnoui, etc. ■; e in fine ser Giovanni di Luca 
Martini per so e per altri 4 diceva : < Ritruouisi il nero del fatto, et facciasene puni- 
c tiene enidentissima, per chiarezza del popolo. La S. a usato diligentia in far ri- 
e trouare il vero, trattolo dal Capitano, messolo allo Executore. Anno inteso quanto ò 
e seguito per la ezamine , et però ci paro che il caso non si lasci impunito. Seguitisi 
« adunque nel ricercare il vero et punire, considerata la conditione della persona 
« et la qualità del facto. Comandisi a quelli 4 Collegi che sieno uniti et seguitino nella 
« commissione a loro facta , però che questo popolo desidera sentire il nero ». E i 
Bnouomini con poche discrepanze, esprimevano presso a poco questa stessa intenzione. 
Fa quindi assai meraviglia trovare che il giorno di poi in nn nuovo rapporto ( /vt, 
/d. lSO)t dopoché i Gonfalonieri hanno confermato il parere dato il giorno innanzi 
da ser Giovanni Martini, i Buonomini o poi alcuni dui Gronfalonieri stossi oscouu a 
"^usigliaru noi mudo suguoutt* : 
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Pierus d. Guidi Bonctani Exemplum ouersionis regni Francie ex 
discordiis introduxit . Prouideat D. quod ista materia habeat effectam 
et veniant rectores ex terra libera, quia et ego expertus sum in per- 
sona mea quantum potest maliuolentia inimicorum. Habeantur ciues ualentes 
et experti, qui possint videre causam istius morbi, et aperiantur corda; et 
condescendatur ad veniam, et ad beniuolentiam , et ad caritatem. Dux 
Mediolani non fuisset motus, nisi propter discordias nostras, et similiter 
tarditas Yenetorum uenit ex discordia nostra. Denique hortatus est D. ut 



« SWtmmw JVteeoIat MamamMm ei Aioooknw Oiargi BtrU Berling,^ prò off.xij: Che, 
« odito qnanto dicono questi dttadini, che hanno parlato alla S. sopra i fotti di 
« mess. Gìonanni, che e' priegano quella S., che una uolta le piaccia uolere che questa 

• materia abbia fine con lo spaccio d^essa in qnelli modi et forme che piace alla 
« detta Sm acciò che ella possa attendere a fare degl* altri fatti di Coomne, che sono 
e di granie importanza. Et qnesti sono none, che dicono quanto di sopra è scritto . 
« Enene uno, che dice che lo rimette liberamente nella S., che ella ne faccia quanto 
« piace allei. 

• Domenico JUegri disse per sé: Io so* sempre suto di pensiero che mess. Gio- 
m nanni di questa materia sia netto, et eh* e' sia buono dtadino; et di questo debbe 

• esser chiaro tutto questo popolo, per li suoi portamenti. Et perchè io aeggo che 
« questa materia debba più tosto gittare scandalo che oo nella cittadinanza, e* mi 

• parrebbe che uì si ponesse .( nel ms. potèe ) su piò , et che mess. Giouanni fusse 

• lasciato andare, et tutti gl'altri. 

• Nieoold óF Andrea CampdU: Che in su questo fatto si ponga piò, et die mess. 
« Joannì sia rilasciato in più scarico di sé, come non ha errato. Et cosi tutti gl'altri, 
« die sono sostenuti per questo fatto 

« SinUeo di Nnoéio Sdogneii Dice quello medesimo che disse hieri, come è scripto 

• nell* altra faeda. Saluo che n* aggiugne che, doue prestissimamente non si potesse 
e trouare la ueritÀ, per meno male, et per leuare la S. da rincrescimento e noia, et 

• che e' si possa attendere a' fatti del Comune, che ui si ponga sn piò, et sia lasciato 

• mess. Joanni et gl'altri sostenuti ». 

E dalle parole di Niccolò Barbadori si vede chiaro come si seguissero appunto 
questi ultimi consigli . 

n capitano sotto cui queste cose avvennero fu mess. Gregorio di mess. Roggero 
conje d*Antignalle, entrato per 6 mesi in ufficio il 9 Novembre USO; ma nei libri 
suoi dd processi non m' è venuto fatto di trovar niente sul fatto di mess. Giovanni; 
né sol fatto, a cui qui s* accenna, di Niccolò da lizzano ho potuto trovar nulla, nem- 
meno nei libri del Capitano antccodonto, mosti. Livio di Uoporto de iioucba da Aseoli, 
ohe entrò iu ufficio il 1» Marzo 1129 ( s. f. ). 
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numquam relinquat istam materiam , et se omnibus paFcere dixit et pa- 
ratum esse omnia relinquere, ut ista sequantur. 

Dm Palla d. Palle de Strozis : Laudanda est sollicitudo dominorum, 
sed magis erit laudandus effectus et conclusio. Attendat D. ad hoc et 
omnia postponat, quo concordia sequatur. Remictantur iniurie inuicem, et 
hoc fiat ex corde; nam ali ter uanum esset Sed materia ista talis est, ut 
alio loco minori numero sit praticanda et tractanda. Credendum est quod 
tenendo hanc praticam animi reducentur ad concordiam, inteUectis damnis 
et periculis que prouenirent ex opposito. 

Lippozus Cipriani Mangioni: Gloriosa materia et necessaria est illa 
que proposita est ; ideo debet D. prosequi , quia laus est incipientis. Dis- 
cordie non solum sunt in ciuibus, sed etiam rectores forenses faciunt 
omnia ut libet eis, yt patet in Troiolo, et ilio qui damnauit Seram et in 
presentibus temporibus. Si iustitia fieret, nemo timeret confinationèm uel 
exilium. Sed propter settas omnia fiunt impune, et amisimus reputationem. 
Si ofBciales in singulis officiis haberent libros suos et, si egrederentur, 
punirentur, res bene procederent. Sed omnia fiunt perturbate et sine iu- 
stitia , et recurritur, et irritantur. Ideo habeatur pratica, vt dixit d. Ray- 
naldus. Remedium esset quod populares boni et antiqui se intelligerent 
inuicem et percuterent alios qui non volunt iustitie acquiescere, uit Rome 
factum fuit per Sodètatem vrbanam. 

D. Juliantts de Dauanzatis: Perseueret D. in ista materia, vt habeat 
eilfectum , quia omne regnum in se diuisum etc. Non est tacenda istius 
morbi materia, licet videatur difficilis curatu. Radix istius morbi est in 
cordibus nostris ; ideo aperienda est , ut medela possit adhiberi. Iniustitia 
nascitur ex diuisione; ideo diuisio prior. Commendauit illos qui dicunt 
qupd depi^tentur valentes viri, qui praticent et mictant prò singulis et au- 
diant passiones eius et afferant remedium. Et si hoc fiet sincere et sine 
passione, sequetur vnio et concordia, cum auxilio Dei. 

(xorus Stasii Dati: Optime dixit ille qui ante me locutus est. Séd, quia 
sum in contraria opinione in quibusdam, dicam. Passiones animi sunt 
causa: omnes adtendunt ad finem suum, sed qui nimium se extollunt ru- 
unt. Imprehensa facta de Luca fuit et est causa multorum malorum, et 
ideo lex scandalosorum est laudabilis et retinenda; nedum toUatur, sed fiant 
alie leges similes, ad ponendum frenimi con tra ambitiosos. 

Magister Galileus Johannis Galilei: Examinentur cause et inuenientur 
radices huius morbi , ut possit adhiberi medela. Causa discordiarum solet 
esse quia aut honores aut onera non certe distribuuntur inter ciues. Onera 
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nunc sant bene distributa per Catastum; restai ut defectus sit in honoribns 
distribuendis. Difficile est obuiare buie morbo , sed D. debet anniti quantum 
potest. Alia causa sunt sasurrones et mali suasores; isti sunt remouendi 
per illos de pratica. Eligantur ciues boni qui praticent et prouideant, quia 
materia est periculosa. 

D, Carolus Francisd Federigi: Veniatur ad remedia in istis diuisio- 
nibus ciuium . Vie alias tentate non produxerunt fructum ; modus esset 
iste: Habeatur Consilium CC uel alia Consilia, et ibi eligantur 40 uel 50 
homines , et isti tales electi, propter reuerentiam eorum qui elegerunt 
et honorem suum, prouidebunt. 

Bartholameus Johannis Cardttcci: Causa diuisionis est suspicio ciuium. 
Ideo probo consilium d. Raynaldi, vt teneatur pratica valentiorum ciuium, 
qui praticent super ista materia, et obuietur buie morbo. Dicere quod sunt 
aliqui qui querunt esse maiores quam ciuitas, non est credendum quod 
aliquis sit talis. 

Johannes Pieri Jacohi Baroncelli: Duo sunt iudicio meo , que possunt 
dare vnitatem et pacem: prima est amor; secunda, si hoc desit, est timof, vt 
prouisum est per leges scandalosorum et alias; et illa seruetur, ne venia- 
tur ad Ivj. Et si non sufficiunt due partes fabarum , fiat per medietatem , 
ad hoc ut nemo sit maior quam D. ; nec aliquo modo minuatur aucto- 
ritas Dominationis; et hoc dico, quia agitatum est de sex fabis; dico quod 
ille stent firme, et si non sufficiunt, deueniatur ad quinque, uel ad 4. 

Stephant^ Salui Filippi: Primo videndum est vnde proueniat morbus, 
et postea medendum. Causa una est ambitio honoris, que non incipit nunc, 
sed alias; visum fuit, tempore Raynaldi de Rondinellis vexilliferi Q). Timo 



(<) Quattro Tolte era stato G. di {T, Rinaldo di mess. FilipiK) Rondinelli: nel 1403, 
per Maggio e Giugno; per Settembre e Ottobre nel 1411; per i medesimi mesi nel 1419, 
e nel 142^ per Gennaio e Febbraio; ma non trovo che in alcuno di questi priorati 
avTenissero disordini civili per causa d' ambizione d' onori. Qui peraltro deve alludersi 
certamente al gonfalonierato suo del 1411, che fu preceduto e seguito da due magi- 
strati, sotto i quali avvennero turbolenze gravissime. Ed infatti, sotto il suo prede- 
cessore mess. Rinaldo di Giannozzo Gianfigliazzi, fu scoperto il famoso trattato di 
J^indiiccio degli Alberti, che ne fu condannato nel capo (Y. Cambi Suìt. fior.; vd. I, 
pag. 186, Passerini. Stor, della fam. Alberti, pag, 815 e §egg. ); e sotto il suo successore Yan- 
uozzo di Giovanni Serragli, fo scoperto l' altro trattato in batta giente (Cambi Loe. d-t, 
pel quale fu tagliato il capo a Nanni, d* Agnolo Buondelmonti, e al quale parrebbero 
assai convenire le parole che qui usa Stefano di Salvi. La citazione del quale pò- 
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data est fìdes; sed postea non est soruata, et mine dieitur diuisio, quia 
hoc aliis placet, aliis displicet Remedia sunt conseruare auctoritatem do- 
minorum et nullo modo minuere; nam, si manente auc tori tate, inueniontur 
inobedientes , quanto magis tunc? Lex scandalosorum non fecit fructum, 
sed creuit inconueniens ; tamen conseruetur prò freno ciuium. Fiat pratica 
diligentissima et queratur et discutiatur bene. 

Pro Capitaneis partis Cruelfe, Jouenctts de Filicaria Commendauit D. 
Teneatur pratica, que habeat vigilare super modo Labili ad toUertdum 
diuisionem , et sit modus nouus , quia modi antiqui non profuerunt. Duo 
augent diuisionem; nam alii sunt, quibus prosunt bella et imprehense; 
alii sunt, qui propter diuisionem crescunt et bonorantur. Eligantur ergo 
ciues in paruo numero et non passionati, uel minus quam potest, et qui 
non £Etciant mercaturam de re publica et non nutriantur in diuisionibus. 
Nam illa alia duo genera sunt reiciènda. Capiantur igitur illi et vigilent et 
inueniant originem et apponant finem; et ad prosecutionem hortatus est D. 

Pro Odo custodie , Sander Johannis Biliotti Commendauit D. de in- 
cepto opere et hortatus est ad prosecutionem. Pratica teneatur, ut consul- 
tum fuit per alios. Sed eligantur ciues boni et valentes et quibus displi- 
ceant iste discordie. Sperant quod, mediante diligentia eorum, capietur bonum 
consilium, et tale quod medebitur buie morbo. 

Pro Sex Mercantie, Auerardtis de Medicis Commendauit D. Si fuisset 
vnio inter ciues, bellum esset finitum et cetera mala non adessent. Odia 
inter ciues non sunt talia, quibus non possit mederi; vnum sumus omnes, 
consanguinei et amici. Teneatur pratica ciuium valentium et honorum, 
quibus displiceant seditiones, qui afferant aquam prò extinguendo ignem 
et non stipulam prò incendendo. 

Pro qiMrterto S, Spiritus, Gherardus de Corsinis: Teneatur pratica. 
Non minuatur auctoritas dominorum. Conseruetur lex scandalosorum ; prò 
unitate et concordia fiant imbursationes olficiprum. 

Pro quarterio S, Crucis , Franci^cus Johannis Bucelli Commendauit 



irebbe anche essere od error dì memoria, a 20 anni di distanza, o noa confusione di 
Rinald* Rondinelli, con Rinaldo Gianfigliazzi. È però notevole che Leonardo Morelli 
nella sua cronaca confonde i due trattati in modo che anche il gonfalonierato del 
Rondinelli vi sarebbe compreso: e Al tempo dei Signori di Luglio, Agosto, Settembre e 
Novembre 1411, si scoperse un trattato, che volevano fare gli Alberti etc. ». L. Morblll 
Cronaca^ pag. 166. 
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D. Teneatar pratica hominum bononim et amatoram pacis. Non minuatar 
aoctoritas D. Ck)nBeruetiir lex acandaloaoram , ut nemo ait maior Domixia* 

tione. 

Pro quarteria S. Marie Nauelle , Vgolinus MazingM Ck)mm6ndaait D. 
Teneatur pratica ciaium valentium et bonorum et qui ameut pacem, et 
habeant Tigilare super materia et reperire modos, cum hoc quod nullo modo 
minuatur auctoritas dominorum. 

Pro quarterio S. Johannis, Nerius Francisd Fiorlauanti] Commen- 
danit D. Teneatur pratica illius numeri ciuium bonorum, qui uidebitur 
Dominationi. Pars, quasi medietas, dicit, vt non minuatur auctoritas D. et 
conseruetur lex centra scandalosos. 

16.. 

Ivi; fd. 127. 

1430. Die 24 Februarii. 

r 

Dominus Raynaldus de AlbizisX retulerunt , prò se et aliis infror' 
Ridolfus de Peruzis, I scriptis, deptUatis ad praticam super 

Julianus Tomasii Gucci, i vnione ciuium , in hunc modum ,,. 

Antonius Angeli Gher, ) vz.: 

Per leuar^uia rambitioni e le contese de^citadini; che per Fauenire 
tutti gli ufici, che al presente si danno per electione, excepto gli uficii de' 
Dieci de la balia et del banche, s' imborsino e faccisene nuoui squittinì , 
come parrà alla Signoria et a* suoi honoreuoli CJollegi. Con questo , che 
e* se ne faccino tre gite, F una per gli uficiali dele l^gi , T altra per gli 
uficiali del monte, T altra per gli uficiali del Catasto. Et che gì* arroti, che 
si troueranno a squittinare Fune di questi ufici, non sieno quelli mede*, 
simi che aranno a squittinare alcuno degl'altri; ma per ciascima di queste 
gite et ufici si faccia nuoui arroti. I quali arroti per ciascima delle gite, 
come detto è , si traghino de la borsa del Dugento. Questo modo di piti 
arroti et di più gite si fa, acciò che per questo piii si cerchi la dimesti- 
cheza et unità de' cittadini intra loro. Di tutti gV altri ufici , e' quali si 
danno per electione , come sono uficiali di pupilli et proueditori et tutti 
altri ufici, de' quali non è borsa, si pigli Tuna di quelle tre gite et arroti 
di sopra nominati, come piacerà alla Signoria, faccendone squittino con 
una de le tre gite sopradecto. Nel fare i sopradecti squittinì , perchè la 



ti: 

cosa passi con più segreto modo, solo stia al secreto il cancellieri et il 
notaio dele rilormagicmi et quelli honesti et segreti religiosi che parrà 
alla Signoria, et non ui stieno citadini. 

Nel modo de lo squittinare fl consiglo del Popolo et del Comune, si' 
pigU la legge che si uinse-d* Ottobre passato tra e* Signori et i Collegi (})^ 
et quello modo s^obserui, et che al Beerete di tale squittino non stia se 
non gli uficiali de la casa et i religiosi, come di sopra si disse. 

Intorno alla legge ordinata sopra gli scandalosi, per taglare i sospecti 
più j&he è possibile , che la decta legge si soprasegga per uno anno. Con 
queste, che ella uada più oltre un altr*anno che non era ordinato per la 
legge, acciò che si ragguagli il tempo. Con questa aggiunta, che^ se ai 
nostri Signori et a' loro Collegi paresse per alcuno caso che pure fusse 
utile adoperarla in questo anno, per le xxv fave si possa mettere in exe- 
cutione et adoperare essa legge. 

Che in tutti i sopradecti squittinì che scanno a fare come di sopra è 
detto, si faccia, similmente squittino et borsa de* notari di decti ufìci. 

Di tutte le sopradecte cose, che anno a 'ndare pe' Consigli, si faccia una 
medesima petitione et non più. 

Non 8* intenda degli scriuani et ragionieri del monte, che squittino se 
n* abbia a £sire. Del modo del gouerno pensato et introdotto per Bartolomeo 
Carducci C) , perch* è cosa nuoua et disusata et di grande importanza , ci 



(*) Nel libro delle deUb^rasnoni dei Signori e Collegi, voi. 147 ( CI. II, dist. 6, 
fi. 99 ), non ti trova che neirOttobre 1430 si prendesse nissuna deliberazione in tomo 
a sqaittìni; ma non vi «i ragiona altro che dì fanti proyyisionati di Fisa f/ol. 168-2S7). 

(<) Che cosa precisamente si fosse questo nuovo modo di B. Carducci non sap- 
piamo. Se ne tenne novamente consiglio il 3 e il 20 di Marzo ^ e la conclusione 
sempre fu che si dovesse da pratiche permanenti esaminare tritamente e con grau* 
dissima cura e cautela, «• veduto eh* ella da nuova forma al nostro reggimento, la qoal 
€ cosa è di grandissima importanza « ( Y. le due pratiche del 20 di Marzo nel Voi, 
oiL di Consume é PraUehe, fcl. lS2)j e anche e onde possa nasciare gli effecti saluti- 
« feri e buoni ■ perchè « per lo praticare come si dice, si verranno a riconoscfare et. 
e domesticare insieme i cittadini, il che non potrà essere altro che cosa utilissima « 
( Pratica del 5 Marzo; ivi, fol, 280 tergo ) . È gran danno che sia andato perduto 
questo disegno di riforma del governo, che avrebbe servito a mostrarci tutti i ten- 
tativi per riordteare quello state rovinato e discord*, e fors* anche a spiegarci meglio 
proTvedimenti posteriori . ProbabiI monte non era altro che una balìa con grande au- 



pare che al presente si metta in pratica , acciò che la pratica sia cagióne 
di più dimesticare i citadini intra loro, et d'intendere megKo O se alcuno 
fratto se ne può cauare. Et lascino i Signori per ricordo a' loro successóri, 
che questa pratica si seguiti. 

AHare K. Janni, Francimnu Quaraien, Guido MacMaudU , Sander Johatmi$ Bi- 
lifMi, Qtmu Slarìi Dati, FUippiu dd Buglaffo, Nieolau» ter Freschi Borghi, Manne» 
MatUi Sedti, Arrigue Corei oaMaine , Antonine de RabcOta , Antonine de AntiOa, Jo- 
lannee Peiri Jaecòi Baronodli, Antonine Bafaeani, Bemardue e. Ludovici Dolft ', >f/>0- 
ferue Bagneei , Jóhannèe Johanmie Bettaoei, Franeieente BuodU, Bemardne Ghémrdi, 
Ridol/ue Fonuti, Tmmaeiue Oieuihi, ^po/«rM Antonii P. Omdi; D. JuUiam» Danem- 
»M, Élenriottue Bcddamimttti , Fierue Bonoiani , Antoidwe Verii Ak^iti, BoHolomeuw. 
Jo hanmie Oardmeei, Jaeobu» Anionii Vigne ^ Twnaeiuw liinérbetti , Lippogu» Mnngiom ,, 
Bemardue Anedmf^, Andreae Verii EondiwUi , Pierue Qinori, Matheue Ckrretani , Aar 
tomue Oheai, D, Ragnaldu» de JJbime, JuHawne TomaeU Ouooi, Tomaeiu» de PaUitio, 
Lourentiue Benini Ouooi, Bcpertue de Cku^gianie, 



H. 



Ivi ; fd. 128. 

In sala magna, circa vnionem» Mccccxxx, ind. tJity,» xofvj Febr. 

D, Palla d. Palle de Strozis: Omnes deberent certatim venire ad con- 
Bulendum , ex quo procedit de voluntate dominorum et Collegiorum . De- 
bent omnes hortari materiam, ut praticatum est, et ita ego consulo, recordans 
quod non solum ista que facta sunt^ sed etiam alia ordinentur, ut sequatur 
vnio. Nam casus qui nouiter fuit, de strangu}ando, et alia mala nascunt 
ex hac diuisione. 

2>. Petrus Beccanugi Commendauit modos Dominationis et relata per 
praticam, et ista dixit se confirmare atque laudare. Circa oficiales mpntis 
dixit, quod homines erant eligendi cum magna consideratione , ne incidat 
ut illi qui faciunt mercaturam mentis veniant ad idem officiun^ Idep limi- 



tonta snl pacificare i cittadini e imporre e risciuoter danari, come parrebbe potérsi 
argomentare dalle dae qaistioni principalr, che agitavano allora i capi dello stato 
ftorentino . 

(ij II ms. ha menglo. 
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tetur , vt in extractionc eius fiat extractio maioris numeri hominum , et 
postea scrutinentur et eligantur meliores. 

Mag, Galileus Joannis Galilei: Illuminare etc, ut dicit psalmista. 
Commendauit D. et illos de pratica, et confirmauit omnia que lecta sunt 
supra ordinata ab illis de pratica. 

Alamanntis d, Jacobi de Saluiatis: I^ichil magis necessarium ciuitati 
nostre quam concordia et vnio. Illa que relata sunt. per praticam videntur 
nxihi vtilia et comprobanda et acta, uel in totum uel in partem, ad redu- 
cendum vnitatem , et ita ego probo. Relinquatur etiam successoribus , ut 
prosequatur. Videtup tamen, in prouisione lecta consilii Q) per ser FiUppum, 
quod in yltima parte seruetur vnicuique ius suum. Similiter in parte re- 
cordata per d. Petrum habeatur oculus, vt non sequatur aliquid inconue- 
niens in ciuibus* 

Simon Francisd de Filicaria: Relata per praticam debent fuisse bene 
examinata. Voces que solebant dari inducebant discordias. Similiter illi de 
monte habeant prohibitiones et defectationes solitas, et subiaceant Gonser- 
uatoribus legum. Fiant omnia relata per praticam et mictantur executioni. 
Ponantur ad fabas, et, si sint medietas uel plures, mictantur executioni. 

Andreas Niccolai Jugni: Ista que relata sunt per praticam debent dare 
optimam spem ciuitati nostre, quod cessabunt iste discordie, que uenerunt 
in summum periculimi; et ideo ista mandentur executioni. Laudauit D. et 
rogauit dominos et GoUegia de exequendo. 

Niccolatis Gentilis de Albizis: Lex scandaJosorum durante diuisione 
nicchil profìceret; ideo bene prouisum est per illos de pratica, et modificatio 
est optimà , vt fiat experientia. Laudauit cetera, referens se ad consìlium 
Alamanni de Saluiatis. 

Linus Bernardi SpadariUs Commendauit illos de pratica. Tamen dixit 
sibi uideri, lex scandalosorum fuit inuenta prò bone et pace, et ideo stet 
fiirma quia est vtilis. 

Jannoziis Stoldi Janfiglazi Laudauit relàta per praticam et dixit, con- 
sideratis ciuibus, omnia fuisse et esse bene excogitata. Et hortatus est ut 
relata exequantur. 



(*) Sic. Se sia errore per eoniUiiSf o, com^ è, forse più probabile, oonnlio, tion 
so. Certo si è che nel vcl. 55 dei Partiti faharum non ti trova che in qaesto tempo 
si proponesse al Consiglio del Popolo nissuna provvisione , che riguardasse alla con- 
cordia dei cittadini. Forse Alamanno intese qui di qualche disegno letto ai richiesti. 
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Julianus Francisci ser Gini Landauit praticam et relata per eos, et 
hortatus est ad prosecutionem ; postea dixit radici malorum esse obuiandum 
propter colligationes et societates ciaium. Et ideo in scrutineis faciendis 
obuietur scripturis et societatibus , aulferendo illas, ut ciues sint liberi in 
iudicando. Dixit autem se non esse de illis, qui obligatus sit. 

Laurentius Stasii Barducci Commendauit dominos et praticam. No (sic) 
omnia possunt fieri in vno tempore . Ideo prò modo fìant ista que relata 
sunt per praticam et mictantur executioni . 

Ygolinus Jacobi Mazinghi: Letari debent omnes hodie, visa [di]ligentia 
D.; et visis relatis per praticam, hortatus est ad prosecutionem et efiPectam. 

Niccola Juliani Nerini Commendauit D. et praticam ; dixit tamen 
quod in scrutineis, si sint homines eiusdem condictionis et opinionis ut 
sunt nunc, timendem est ne ueniant defectus et inconuenientia. Ideo esset 
forsan melius inuenire aliquas bursas de melioribus que sint, et ex illis 
sumere. 

Salimbene Bartolini Laudauit D. et praticam, et hortatus est ut relatà^ 
mictantur ad effectum. 

Niccolaus Bardi Rittafè: Sint omnes concordes. Relata per praticam 
valde piacere sibi dixit, et hortatus est ut ad effectum demandentur. 

Jacobus Tommasii Schiattest Laudauit et commendauit relata per pra* 
ticam. Cetera non intellexi, quia planimode locutus est. 

Pro Capitaneis P, G., Batista de Arnolfis: Laudauerunt relata per prar- 
ticam, et hortati sunt ad prosecutionem. 

Pro Octo custodie. Schiatta de Rudolfis: Laudauerunt D. et praticane 
Hortati sunt ut relata mictantur ad executionem; et etiam alia parentor 
ad materiam per istos de pratica; et hoc relinquatur in recordationibus 
apud successores. 

Pro Sex Mercantie, Auerardtis de Medieis Commendauit D. Relata 
per praticam mictenda sunt executioni. Et ita suasit. 

Pro quarteria S. Spiritus^ Johann^ Barduccii: Commendant D.; com- 
mendant et hortantnr relata per praticam. 

Pro quarterio S. Crucis , Taddetis de Antilla: Commendant D. et 
illos de pratica, et conflrmauerunt relata hortantes ad prosecutionem. 

Pro quarterio S, M. Nouelle , Niccola de Boncianis: Commendant D. 
Relata per illos de pratica in partibus omnibus commendant, hortantes ut 
eflfectui mandentur per dominos ante illorum exitum. Et reliqua dimictantur 
successoribus et detur in recordationibus. 

Pro quarteria S. Johannis , Nerius de Fiarauanti%: Confirmant in 
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omnibus ot pdr omnia rekta per pfaticam , hortantes ad prosecutionem 
cum celerStote. • : ; 



17. 



Carteggio dei Dieci di balìa. Responsive. Filza IX, n. 10. 

^Jdccccxoooojj die 27 Febrt4arii, in Cusago. 

Pro secoritatibus autem pacis placet modus alias aduisatus, qi^od silicet 
dominus noster Papa, et Sacrum Collegium dominorum cardinalium , serenis- 
sima Regia Sicilie, illustrissimus dominus Dux Sabaudie, dominium Veneto- 
rum, communitas Fior., illustris marchio Estensis, magnifìcus dominus 
Mantue , communitas Janue, communitas Senarum, communitas Luce et nos 
promictamus quod, si alius alii contrafaceret, ten^antur ceteri omnes surgere 
in adiutorium illius cui contrafactum fuisset, et aduersus contrafacientem 
armata manu procedere. Hoc enim modo dabitur singulis bene uiuendi 
materia. Et, ne dici possit quod huius rei composi tio longior futura sit, 
contentabimur quod promissio ista prò presenti solummodo fiat per dominium 
Venetorum, communitatem Florentie et per nos; sed reseruetur quod alii 
predicti et qui ex eis uoluerint subsequenter possint similem ingredi 
promissionem, ut debeat a partibus omnis possibilis opera adhiberi bona fide 
et realiter, vt predicti omnes ingrediantur promissionem eiusmodi. Si tamen 
videretur domino nostro Pape aut Paternitati Vostre alius apponendus 
modus securitatis inter partes , nos contenti erimus de quocumque modo , 
quem uos acceptandum et bonum esse duxeritis, nec ultra queremus. 
. MccccxsgobJ, die primo Martii, in Cttsago. 

Reuerendissime pater et Dominey Auditis replicationibus vestris , con- 
teofctabimur qiood loca, que fuerunt illorum de. Eliseo et de Campofregoso , 
sequestrentur et deponantur in manibus Sanctissimi domini nostri Pape, et 
prò eie stare iudicio Beatitudinis Si:^e, secundum formam pacis. Quo uero 
ad ciuitateiKt lucanam, quia res inhonesta esset eam libertate sua priu£u*e, 
videtur ut>ipsa in libertate remaneat, et bene prouidendum sit securitati 
libertatis eiusdem. . 

Pro territorio autem Cremone, pertinentiis vallis S. Martini ac turribus 
Trizii et prò aliis, contentabimur stare iudicio Paternitatis Vestre, secun- 
dum formam pacis. De Charcharis et aliis, que pretenderet marchio Mon- 
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tisferrati sibi spdctare, contentabimur stare iudicio Sanctissimi domini 
[nostri] (}) Pape, qui est iudex pacis. 
A tergo: Copia di risposte del Duca» 

18. 

Cmsìdte e Pratiche. Voi. 51 ; fòt. 131. 

Circa vnionem^ in audientia. Mccccxxx, ind, viiij, die xvij Martii, 
Bemardus de Gtuidagnis^ \ prose et aliis de pratica^ retulerunt: 
Schiatta de Ridolfis, i Che, per buono gouerno et vnione et pace 

Antonitcs Tedicis et l de' cittadini, et per conducere bene que- 

Leonardtis Filippi de Strozis^ 7 sta ioateria ragionata et praticata; ci 
pare che i nostri magnifici Signori debbano, quanto più presto parrà alla 
loro Signoria, per infino in ^ o 10 cittadini reputati et meno O passiona 
deputare, et etiamdio, oltre a'predecti, di quelli doUa Signoria loro et da' 
loro Collegi et àlt£Ì vfici come parrà loro; i quali abbiano ad attenderò 
et v^hiare in questa materia, et con sollecitudine sieno ragunati et tenuti 
in questa pratica, per infino che quella sia con buona ocAclusione da loro 
rapportata, si delle cose già praticajbe cop)9 djl quelle cho a questo effecto 
cognosceranno vtili praticare. Ricordajudo a questi tali, che cosi saranno 
alla pratica deputati^ che abbiano Vochio ad attendeire nei loro raporto 
ordinare quella via et modo, che «la ;mantenere ragione et iustitia, et che 
i rectori sieno a ques to fauoreggiati et de' loro salari a' tempi debiti :pro* 
ueduti, et eh' e.* cittadini siei^i) contenti a' termini loro. 

FUippu» cU CoBa , de prioHkm; ìiatheu» Mu/ooi, ^ftìmf.i JK Ciffr^^ Fé^ief^, wi§; 
Jotunetu de Filiearioj Cap. 

Miig. Oalileue, Bernardin Owidagnt^ Schiatta Ridólfi, Antom^$ Tedioie, Leon^rdu» 
FU. Strozi, Nickolaui Barhadori , Lotterttu DauanzaUy Nerone Nigi, Simon Del Npro f 
Nieholaua del Benino^ Mcutu Mimrbetti , Pieni» de Pakuiot LaurevHue de Stu/a^ JVù»- 



(}) Qai la carta è corrosa. La copia poi è tutta della solita naano delle lettere 
di Fr. Tornabuoni . 

(^) C*era prima scritto eerrna; e fa cancellato e sostitaitoTi meno^ forse dimen- 
ticando di. Far proprio che a Firenze non si potesse neanche supporre che vi jfosse 
alcuno eema panatone^ e che, come diceva Rinaldo degli Albizzi, fossero omnee inquir 
nati in divisione . 
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eola Bonciani, Ser Tomaaitu Sokiatten , Donaius Vgolini Bonai, Alexander Ygonù , 
Antoniut BoueréUi, Luocu Cini , Taddeiu de AntiUa, FrancUeu» Naldini, Simùm Car- 
neeeooki , ter Niooolam Biffali , Leonardna origliar itu , Jcusobue Giachi , Antonitu La- 
po» , Lodouieus «er Viuiani, Leonardu» de Bartolia ^ Franeieoue Soderini , ArUoniìu 
Bwini, Johannee Pieri Lapini, Antoniu» Bernardi Ligi, Daniel Canigiani, Luea» de 
Pini», Leonardus Antonii Strazi, Filippu» tannit de OriceUariie, Piente d, Vannie Cor 
etellani, Antoniue Benizi, Doffue de Amolfia, l'aulus Morelli, Laurentiw Anlonii Spi- 
nelli, Jacobu» Beìiinghieri, lohanmee de Luna, Bernabò» Bieekeri, 

19. 

Ivi ; fd. 131^ tergo. 

Inter cameras^ prò facto vnionis, 1430; ind, ix, die ofvinj Martiù 
Leonardo di Filippo Slrozi, per sé et gli altri della pratica , rap* 
portò: Che del raporto che si fé per la pratica passata, per la prouisione 
che fu ordinata , se ne faccia tre parti , sicché sieno tre prouisioni , che 
Tvna sia di fare imfoorsatione di tutti quelli vfici che si fanno a mano, 
nella propria forma, che è stato ordinato e rapportato. La seconda prouisione 
sia di fare il consiglio nella forma che è anche ordinato et rapportato, 
con questo che e* si uegha d^aconciarla per modo, che continuamente cia- 
scuno abbia equalmente suo douere. La terza sia sopra fare soprastare 
per vno anno la prouisione degli scandalosi. Et, perchè e* si dice eh* è ytil 
cosa fami vna agiunta, che ogni uolta (ditplic,) che venisse il tempo che 
8* auesse a vsare quella leggio, che chi auesse la maggior parte delle fauo, 
cioè la metà et una più , che e* rimanesse in quella contumacia , che se 
auesse i due terzi, come si uole. Et che di questo e' nostri Signori et i loro 
Collegi n'abbiano a prehendere il partito che parrà loro più utile, di 
metterla nel modo che è ordinato per la pratica passata, o in quello che 
è al presente . 

Et ogni uolta che fussono terminate le cose che di sopra si dicono, 
si tenga nuoua pratica, la quale abbia ad examinare et uedere qual sia il 
modo che si dia forma a ministrar ragione et justitia. Ancora s'abbia a 
tenere pratica del modo ragionato per Bartolomeo Carducci aciò che, se 
se ne può trarre buono alcuno, si faccia. 

FUippw Ohezi de Cata, de' priori; Maihem Sdoemei, gonf,', d, Oaroltu Federigi, xij; 
Ihffua de AmolJU, Cbp. ; Sander Biliotti , 8; Schiatta de BidolJU , Oom» Staeii Dati, 
Johannee BeUaoti, Antoniu» Raffacani , Leonardus FUijypi Strazi, Lodauiotu acr Uiuiani, 
Anlonius Ohezi. Alcxawlcr 'le AleJCnndris, Sinuin 'lei Nero rigaitcrius. 
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20. 

Deliberazioni [dei Signori e Collegi, voi* 149 
(a. II, dist. 6, n. 72); fa. 4. 

In Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. millósimoqnadringentesimotrige- 
simoprimo, ind. ix,' die xxviij<> mens. Martii ; m.ci et pot. domini , domini 
Pr. art et Vex. just Populi et Communis Florentie, Adtendentes ad proui- 
sionem editam in oportonis consiliis Populi et Communis Florentie de 
mense Decembris a. D. 1429^, vz. in Consilio Communis die trigesimo mensis 
eiusdem, que ordinata fuit in hodium seditìosorum et scandalosorum ciuium 
ciuitatis predìcte, et prò conseruando pacificos et modestos ciues et ciuitatem 
in tranquillitate, que incipit: Ad repaniendum ciuium insolentiamo eie.; et 
uolentes circa ea que ad eorum officium pertinent circa in ea contenta iusta 
eorum debitum prouidere et operam dare ut exequantnr que sunik in dieta 
prouisione comprehensa; Et primo, seruatis circa imbursatiohes et extra^- 
ctiones ciuium, secundum dispositionem prouisionis predicte, de Consilio 
ducentorum et aliis ibidem annotatis, et seruatis solempniter iuramentis ót 
aliis que tenebantur secundum dispositionem eiusdem prouisionis, et segregatis 
illis eiuibus qui plures cedulas habuerunt seriptas, secundum continentiam 
legis, qui fuerunt biis (sic)^ vz.: Nerius Gini de Caponibus, d. Johannes d. Loy- 
sii de Guiccia^linis, Aucrardus Francisci de Medicis et ser Martinus Luce 
Martini; Et demum ipsis positis ad partitum cum distinctione eorum preiu- 
diciomm, que in eadem continentur, et nullo remanente per duas partes 
presentium, nec obtinente secundum formam diete, obseruauerunt omnia et 
singula, ad que secundum formam diete prouisionis adstrdeti erant, secun- 
dum formam diete prouisionis contenctus et continentiam; 

Acta fuerunt predieta omnia et singula Florentie, in palatio Populi 
fiorentini, presentibus donno Stephano Laurenti et fratre Siluestro Salim- 
benis, custodibus sigilli fiorentini , duobus fratribus forensibus diuersarum 

religiònum, egregio viro Leonardo Francisci Bruni Cancellano fiorentino, 
et in presentia mei Philipp! notarli et scribe Reformationum supra scripti (*). 



'(*) Nel Tolome 147 delle medesime DeUberaaUmi «fo. ( 01. /f., din, 6, ni SB) 
fol. lil, trovasi la deliberazione contro gli scandalosi del 29 Settembre 1480. 
Dopo jl liiodesimo pruauibolo : Actcndctucs <Uc,, seguita: e et positis quatuor eiuibus 
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21 • 
Consulte e fatiche; vd, 51^ fjol. 133 e segg. 

In sala penes audienfiam^ circa gtatum Communis. Mccccxxofj; 
ind. viiij, die primo Aprilis, Pascatis Resurrectionis. 

Anionms Qhezi de Casa: Gonfi>rteiitzir ei adiuueiàtur Deeem balie a 



(i eoi nomi non son citati) ad parsitom, et nullo remanente, obseroanerant omnia 
ad qae adstricti erant secondnm diete i^rouinonls continentìam et tenorem » . 

Nel dt ToL 149 poi, a earte 49, tergo, si trova la segoente: • I. D. n., am«sB. 
Ad. ine. D. N. T. ICpt Meeee 81 •, ind. x, die 28* ment. Septembrìa : Masniftoi ei 

potente! domini ete. %te. adoertentas ad qnantdam pronisionem editam in oportnma 
oensilila Popoli et Gommanis Florectie, tz. etc, ete., per qoam ipsi Domifli et ¥ezil- 
lifer tepentor et adstrieii aont lob eerta pena ad obsemantiain et obsemari facien- 
don omi^ in ipsa prooiaione eonteota, ordinata eontra aeditioeos et aeandoiosos 
dnea doitatia Klorentie, qoe indpit: ete. ete. Et oolentea eirea eorom ezecotionem 
intendere diligenter et auo debito satisCacere, seroatia primo et ante omnia qoe per 
pronisionem predietam latina disponuntor circa imborsationes et extractiones cioiam 
in Consilio Docentorum, secondam formam diete proaisionis, et sematis solemnita- 
tibos, ioramentis et aliis reqnisitis, et positis cioibos ad partitam com preiodidis 

r 

ibidem annotatis; et nullo remanente per dnaa partes presentiom nec obtinente; 
ete. ete e. 8. ». 

E qnest' altra a earte 8T tergo: e Item poetea, eisdem amo {148B) et indie^o- 
ne (deoima) die zxriij mends Martii; Prefati domini Priores et YexiUifer ina énna 
eomm Collegiis, smiatis seroandis ot sopra, deliberanenmt^et taxaoenuit queiaciim- 
qoe petantem prò Nerio 6ini de Gapponibns oopiam iertomm eapitolonitn legii edite 
eontra scandalosoa in parte disponente de modo et forma tenendis per dedaratoa 
■oandatoaoB, in se presentando ad confinia, debere dare et soloere camere onpaecte 
aeribanomm montis dicti- Commonis, prò Communi Floreutie reoipiendos grossos oeto 
argenti • . 

Finalmente a carte 151, tergo « on* altra del 30 Settembre 1432, col solito 
preambolo : e Adnertentes ad qoandam pronisionem ete. ete* Et Tolentes drca eorom 
« execotionem actendere ete. ete; Seroatis ete. Et nollo remanente ete. ete. •, come 
nella deliberazione del 28 Sett. 1431. Ma, per quanto abbia cercato^ non m' è venoto 
fatto di trovare la deliberazione fktta la prima volta, cbe i cittadini deputati 
devettero radonarsi, doè negli aitimi giorni di Marzo 1480. Inutile poi dire ehe, finiti 
i tre anni, là legge non si riconfermò, nò se ne trova più Vob^erwmi^ nelle Delib»' 
ramom dei Signori e CoUegi . 
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D. — Ad partem pecunie, illi ciues qui sunt intelligentes osteiKlaut viam. 
Preterea videndum est ne gentes ponant se in periculo, ut hactenus fuit 
^tum, sed prouideatur illis de pecuniis, et dimictanti^r Decem facere officium 
sQom, qui sunt sapientes. Preterea stipendiarli habent paruum stipendium 
et male possunt uiuere; esset bonum prò una firma augere t 2 prò lancia,, 
cum hoc ut emendarent illa que auferunt subditis ; et hoc modo dabitur 
occasio ut de suo stipendio uiuant et non de rapinis subditorum. Fiant illa 
que possunt fieri sino suviptu et cum iustitia. Fiat iustitia subditis tam . 
ciuibus quam comitatinis, et osseruentur pacta, ut reddantur fideliores. Dici- 
tur quod k)mines S. M. ad Trebium ante omnia cremauerunt librps Catasti, 
ex quo apparet maximam indignationem esse ortam inde. 

Niccolaw de Barbadoris: Numquam fuit m^ius periculum, qupd tamen.; 
a me predictum iuit ab initio belli lucani. Confortentur Decem et adiuuen-, 
tur de pecuniis. Postponenda sunt'omnia libertati, e^ ideo pimentar Decem 
ad illa c^n^eniandam. Teneatur pratica super modum pecuniarum et postpo- . 
naturomnisspeciiditas, nam alias spe^ialitates potuerunt plus q^am commune 
bonum. Credendum est quod Decem fecerunt quidquid potoerunt, prò saluar? 
tiene rerum nostrarum; sed, si Senenses rumpD^nt, quid faciemus, si gentes 
nostre stant incluse in oppidisif Mictantur de ciuibus ad custodiam terrarum, 
ut I^omines armorum exire possint, et vniantur gentes nostre cum pmmi 
sollicitudine oiuium qui ad hoc sunt acti. Si gentes babebimus expedit^s ,; 
N. Pie cum mille equis non debet uitup^rare D. nostra^. Faciant Decem. . 
balie omnem prouisionem possibilem. Modi -nostri fuerunt talès et ita estranei 
prò recommeadatis nostris, dando eis catastum per vim, quod omnes hfibent . 
nds ImkUo. Ideo fi^t eis iustitia et osseruentur promissa, quia timenflum. jest 
quod Dux Mediolani non mictat alias gent^ contri no^ Ideo parent^r, 
g^ates, et omnia prouideantur , postpooeodo scrutinea et cetera omnia, 
prò conseruatione liberti^tis. , : i : , 

Nerone Niffùi Prouidendum est celeriter et sine dilatione, quifi 
periculum est ingens. Decem balie fecerunt prouisio<iem possibilem, sed nqn 
potuit vitiu*i, quin ista euenirent. Euacuentur tam ciuitas Pisana quam 
alia castella eorum , que tenentur prò Gommumtate' nostra, ita quod sti- 
pendiarli custodiant iUa loca et non pq^uli, et uestre gentes possint exire 
et congregari simul et se opponere hostibus, quamquam sit discordia int^r . 
illos, que tollatur quantum fieri potest, et prò futuro teneatur njiemoria. . 
Prouideatur bene S^ Miniate, Vulterris, ut retineantur prò Communitate nostra. 
Similiter fiat quantum potest prò conseruatione Castri fiorentini et aliorum 
locorum; tamen bonum videtur, ut prouideri possit maioribus, non occuparle 
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gentes prò istis minoribus. Pecuniis prouideatur habendo illos qui habent 
auctoritatem, et prouidèatar de quatuor catastis . Confortentur Decem de 
banco, ad subueniendum quantum fieri potest in hoc casa, et similiter 
alii ciues habiles cogantur ad scripturam secundum possibilitatem pecunia- 
rum . Eligatur numerus quidam ciuium praticorum et sufficientium, qui vigi- 
lent super prouisione pecuniarum, nam quotidie superuenient indigentie 
pecuniarum. Similiter laudo remictere illis de Montepolciano et ceteris 
recommendatis mentionem Catasti, ardendo scripturas Catasti, et remouendo 
denarium prò libra, ut illi conseruentur . 

Prior Jacobi Risaliti: Duo sunt prouidenda hoc sero : primum, circa 
pecuniam; secundo, de uia tenenda per Decem. Quantum ad partem pe- 
cuniarum, fiat pratica et examinetur modus habilior. Ad aliam partem, extra- 
hantur de terris suspectis illi qui sunt suspicandi, et prouideatur in illis 
terris de cernis uel de aliis gentibus peditibus, ut gentes nostre possint 
exire et simul stare ad compescendum hostes, non capiendo tamen certa* 
men , nec prelium . Preterea prouideant Decem de uno capitaneo guerre , 
uel Micheletto uel alio. 

Stephcmus Salui: Fiat prouisio quantum potest prò conseruatione 
terrarum nostrarum , congregando gentes nostras, ut compescant hostes . 
Dubitandum est, ne gentes nostre sint in scriptis et non in neri tate, et 
ideo uidendum est quas habemus etquas non. Ad pecuniam prouideatur 
celeriter, deputando praticam que examinet unde haberi possit et celeriter, 
per uiam usitatam et nouam . Ad toUendam diuisionem gentium nostrarum, 
prouideatur uel de capitaneo, vel de tradendo potestatem una die vni eorum 
et altera alteri, vt vnusquisque habeat honorem suum. Prouideatur circa 
frumentum; et hoc faciant Octo^ uel alii, quibus commissum est. 

Manettus ScambrilU: Confirmauit dictum Stefani Salui, addendo 
quod non solum cogitetur de defensa, sed etiam de ofTensa. Vnins sacco- 
manni fiorentini solebant timeri per totum mundum . Audio quod non pre- 
stantur aures alieni, qui uenit ad ofierendum, etc. 

Matheus Simonis de Strozis: Periculum est manifestum, vt omnes 
audiunt. Confortentur Decem, vt in omnibus locis stent cum bona proui- 
sione, attendendo maxime ad loca principaliora et magis suspecta. Depu* 
tentur per Decem aliqui super vectualiis et frumento, vt facilius possit 
prouideri. Si posset fieri vt gentes nostre vnirentur simul, foret bonum. 
Prestetur fauor Decem, ut habeant personas actas ad supradicta. Ad pecu- 
niam deputetur pratica ciuium, prouidendo tamen in primis ad victualia et 
monitiones . Et fiant prouisiones prestissime , non perdendo diem neque 
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horam. Si pòssent haberi gentes armofnim , capiantur sihe respectu quan- 

titatis et pecunie, ut possit satisfieri promissionibus nostris, si non in totum, 

saltem in partém , prò factis Lombardie . 

Joannes Andree Minerbetti: Extrahantar Pisani de Pisis, qui sint 

suspecti, et similiter de castellis que restant. Si conseruabitur Pisa, iterum 
compellentur castella ad deuotionem redire. Diuisio gentium nostrarum 
inducit magnum periculum ; ponatur diligentia in vniendis gentibus nostris, 
si est possibile; aliter esset perdere pecuniam que datur eis. Prouideatur 
Yulterris, S. Miniate, Pis torio et aliis locis magnis. Ad partem pecùnia- 
rum prouideatur. Non est bene afferro uim ciuibus et aufferre pecunias; 
sed cogantur ad soluendum illi qui soluere tenentur prò impositionibus 
ìam factis. Ideo deliberentur pecunie secundum indigentiam et videantur 
bene de modis habilibus ; nam aufferre pecunias mercatoribus' esset siccare 
ciuitatem; ideo habeantur ciues, qui dicant modos habiles ad habendas 
pecunias . 

Pierus d, Loysii Guicciardini: Periculum est grauissimum et indi- 
get bona prouisione . Nomo obtulit Dominationi, credo propter impossibili- 
tatem . Ego habeo scripturam montis, et illa offero. Pecunie habeantur 
tenendo praticam, ut supra consultum fuit. Prouideatuìr circa conserua- 
tionem térrarum restantium , vtendo bona diligentia prò conseruatione 
castellorum de Pisis, et etiam prò aliis terris nostris, in quibus potiuD 
Ytendum est mùisuetudine et beneficio quam asperitate, et osseruahdò 
pacta secundum iustitiam illis promissa ; et stringendo se cum eiuibud 
Yulterranis et estendendo habere fidem in eis, erit fadilior uia ad con-' 
seruandam illam ciuitatem; et hoc esset uti sapientia. Credendùm est qtiod 
subditi vostri, quando sentient beneuolentiam istius D., potius udènt stare in 
quiete quam ponere se in manibus gentibus armorum . Circa géntes armo- 
rum, fiat diligentia in concordando quantum potest de facto N. Fortebracci. 
Per Deum, habeatur bona consideratio et prouidentia, quia illé videtur 
sinistrare in reconducendo se, et petit impossibiKa , et dicit firmam suam 
esse £[nitam, que res est ualde periculosa. 

Simon Francisci de Filicaria: Omnia inconuenientia proueniunt ex 
diuisióne intrinseca. Fiat vnitas in ter ciues; bine multa bona orientur. Si 
nos non sumus sufficientes per nos ad &ciendùm vnionem, scribatur Pape 
ut mieta (sic) nobis unum cardinalem. Et circa hoc adhibeatur omnis soUi- 
citado; et tunc ciues omnia fÌEu;ient libentius prò defendenda libertate. Con- 
fortentur Decem balie et adiuuentur; custodiantur Liburnum, Pise, S. Min., 
Cascinam {sic) et alia loca principalia . Ponantur gentes nostre apud S. M. 



( S. Mariam ad Trehium) et Fucechium; fiat prouifiio vt omiies exules 
reducantur, intelligendo de comitatu et districto, et acquirentur multi 
homines. Remictatur Catastum Montepulcianensibus et Cortonensibus, inter- 
rogando utrum uelint iiel non, et sequendo uoluntatem eorum. De Uulterris 
extrahantur 50 uel 100 homines de principalioribus. Obtulit pannps, quia 
pecunias non habet. 

Lipozus de Mangionihus: ConfOTtentur Decem in ista aduersitate, ut 
sint valentes ad prouidendum, et adiuuentor ipsi Decem, ordinando prati- 
cam ciuium, qui prouideant ut ueniat pecunia habiliori modo. Capta fuit 
litera quedam etc; ex qua timeo de S. Miniate. Ideo prouideatur con- 
seruationi S. Miniati» diligenter, nam iste nichil aliud querit, nisi ut 
vos extrahatis gentes de Pisis et aliis locis, ubi tractatus et rebeUiones 
possent habere efifectum. Habeantur pedites de Aretio et aliis locis fidis , 
qui ponantur ad oustodiam terrarum suspectarum, et hoc prouideant Decem. 
Similiter fiat diligentia de catastis remictendis recommeDdatis uestris. Ulis 
de Peccole (Pecdolt) et de Palaia fiant immunitates quedam, ad hoc ut 
retineantur in deuo tiene. Vnio faciet vt D. vincat hoc be)lum, vt haetenus 
.fecit etiam malora. 

Antonius Bernardi Ligi Allegauit Cecchum de Esculo: Tempore 
felici etc. Ciuitas nostra numquam fiiit in peiori termino: huius causa sunt 
primo, diuisio intrinseca, vnde remedium esset unire ciues nostros. Alia 
iCausa est defectus pecuniarum. Prouideatur igitur pratica quedam ciuium 
intelligentium, qui habeant cogitare ef ponere remedia. Catastum non est 
causa istias mali et periculii quia Vulterrani in aduentu Regis^ et non- 
dum erat Catastum^ miserunt huc ad petendum quomodo debebant nobia- 
cum uiuere. 

Johannes Michi Capponi: Omnes ciues debent moueri cum personis 
et pecuniis ad succurrendum R. p. Ego offero me dispositum ad omnia circa 
unionem; persona autem mea non est acta armis, propter etatem et propter 
dissuetudinem ; pecunias non habeo multas et habeo filiam grandem, cui 
danda est dos. Tamen omnia ofiero, iuxta possibilitatem. . Prouideatur de 
pecuniis, uel per impositionem catastorum uel per creationem pratico, uel 
alio modo. Rogo omnes qui sunt hic, ne respiciant ad catastum suum, sed 
insta facultates prouideant . Prouideatur conseruationi locorum , dando 
etiam beneficia prò conseruatione. Habeatur bona diligentia in facto N. 
Fortebracci, et fiat cito ista prouisio per Decem balie eorum solita sapientia. 

Doffus Joannis de Arnolfis Commendauit dictum Johannis Capponi. 
Venit, ut audio, quidam de Pistorio, qui ofiert 400 exules qui habuerunt 
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pacem, et esset utile accipere eoa. Preterea ciues qui deputantur ad prati- 
cam yideant qui sunt illi qui possent soluere plus quam catastum suum. 

Mag,s Galileus Joannis Galilei: Procuretur concordia inter ciues, et 
ad hoc deputentur octo uel decem ciues, qui uigilent super hac parte, et 
sint isti eligendi homines sine passione. Confortentur Decem . Laudo 
Illa que consulta sunt per Niccolaum de Barbadoris et per Nerònem . 
Circa Uulterras conseruandas habeatur diligentia et extrahantur ciues 
principales,' quia non ostenderunt buie D. bonam fidelitatem hactenus. 

Pro omnibus officiis, Bartolometis Joannis Carducci: Putant inconue- 
nientia ista procedere ex diuisione ciuium; ideo adbibeatur' remedium per 
unionem, et ita bortatus est; et vnite veniatur ad defensionem; confortentur 
et adiuuentur Decem balie; fiat diligentia quod vniantur gentes armorum 
peditum et equitum, et ponantur homines de nostris ad custodiam terrarum, 
ut habeantur gentes armorum; fiat per Decem ut habeatur Capitaneus, nam 
sine ilio fieri non potest; custodiantur terre nostre et maxime principales. -Ad 
partem pecuniarum, suppleantur Decem de omni quantitate expedienti, nichO 
omictendo; dentur ciues additi Decem de banco, ut supportent onera faci- 
lius, et parentur pecunie facilius, et detur bonus modus ad pecuniam per 
illos de pratica. Prestetur fauor Octo custodie in suplemento firumenti, ne 
incurratur in carestia. Et, quia Papa est beniuolus nobis et consuetudo 
uel forum fuit semper conuertere se ad Pontificem, suplicetur Beatitudini 
Sue ut concedat nobis gentes, et credendum est quod erit utilissimum . 

Gorus Stasii Dati, prò quarterie S, Spiritus: Confortentur Decem ut 
prouideant opportunis. Sperant bene de concordia ciuium et hortantur D. ad 
ponendum operam circa hanc partem. Fiat diligentia circa custodiam terra- 
rum principalium, extrahendo de hominibus iUorum locorum qui sunt suspe- 
cti, et fiat cum bona humanitate, et fiat egenis eorum aliquod subsidium 
prò substentatione vite eorum, et, si est vtile extrahere gentes armorum , 
mictantur de ciuibus vestris. Prouideatur circa vnionem gentium. Si non 
possint vniri Capitanei, scribatur ad Venetos, ut concedant nobis de gen- 
tibus eorum et accipiant nostras; et hoc dixerunt paucL Esset bonum 
mietere Senas ad confortandum illos et dicendum quid uultis uos. Fiat etiam 
operatio cimi Papa circa habendum fauores et gentes. Ad pecuniam haben- 
dam fiat pratica, ut supra consultum est 

Pro quarterie S. Crticis, Frandscus de Bucellis: Dolent de inconue- 
nientibus occurrentibus et periculis; ideo confortentur Decem balie et maxime 
circa pecuniam, cuius gratia imponantur quatuor catasta et dentur officia- 
libus banchi. Et pratica habeatur prò futuro prudentium ciuium super 
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pecuniis, et etiam capiatur bona via circa illud quod dictum fuit de Catasta 
remictendo Montipolicianensibus , Colli et ceteris recommendatis . Proui- 
deatur vnitati gentium; et quia inimicus accipit victualia de mari, recor- 
dant quod bonum esset retinere vnam galeam prò impedieudo illis. Proui- 
deatur circa vnionem ciuium, ex quo resultabit maxiiùus fructus. 

Pro quarteriò S, M. Nouelle, Franciscus de Luna: Habendus est 
bonus animus et magnus, ut habebant maiores nostri. Et in primis prouideatur 
concordie ciuium. Preterea confortentur Decem et uerbis et factis; %t ipsi 
Decem , qui sunt presentes, audiuerunt multa dieta et recordata, et non 
dubitant quod prouidebunt circa cònseruationem terrarum et prouisiones 
oportunas. Ad partem pecunie teneatur diligens pratica ut habilior modus 
^apiatur, quia recurrere semper ad eumdem locum et grauare eosdeih esset 
^ustra. Et ideo fiat talis proùisio, ad quam concurrant omnes, et hoc 
^xaminetur per praticam. Et quia expedit celeritas, prò nunc prouideatur de 
imponendis quatuor illis catastis ordinatis per Centumquadragintaquinque. 
Rimili ter circa placandos subditos, in remictendo catastos eorum, de quo 
grauantur, habeatur bonum examen. 

Pro quarteriò S. Joannis^ Andreas Verii de Rondineltis : Confortentur 
et adiuuentur Decem balie, et circa pecunias prouideatur, et teneatur pratica 
diligens ad querendum vias habiles, fauendo etiam et adiuuando Decem del 
banco . Prpuideant Decem balie circa cònseruationem terrarum que reman- 
serunt , maxime Pisam, Liburnum, Cascinam, S. Miniatem et Pontem Here. 
Et fiat diligentia quod strada non aufferatur nobis. Et si uidetur, facta 
prouisione, quod gentes nostre vniantur et extrabantur de terris, hoc fiat, 
prouidendo tamen quod non ueniant ad prelium cum hostibus. Querant 
nouos conductores et gentes. Circa concordiam gentium nostrarum fiat 
diligentia quantum potest, quia est necessaria. 

22. 

Carteggio dei Dieci di balìa; filza cit; n. .38. 

• Magnifici domini etc.^ L' ultima, eh* io scripsi alla S. V. fu a d^ primo 
di* questo a bore xxj, et mandauela per Romigi nostro corri^ipe, el quale 
per fortuna di uento non potè di qui partire prima, che a di due, a hore xij. 
Et perchò penso quella arete auuta fra/1 termine di tre di, come gli fe\ 
farò sanza replicare in questa quanto per quella vi scripsi . Dipoi détto di 
secondo a hore xvij, ebbi la nostra de' di 29 del passato a orexx, per 
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Bergamino corriere, el quale ancora disse essere soprastato vn di a Chiog- 
già pur per rispetto del tempo contrario. Et per cagione di quella, subito 
fu* a questa I. S., per conferire colloro quanto per essa m* imponete . 

Alla prima parte che si contiene per la nostra, di non auere mandata 
la subuentione pe* fonti mandati a Brescia, mi par grandissimo manca- 

• 

mento , d* onde che si uenga , però che mi pare conoscere molto chiaro 
che , per essere venuti mal forniti delle cose che bisognano loro, et essere 
stati lungamente sanza alcuna subuentione , tra che la nicistà gV ara 
stretti in gran parte et che dìsdloro nìedesimi sono spi&ceuoli, et da altra 
parte il Duca di Milano a tenuto nelle circunstantie banche a chi b*ò 
uoluto coUui soldare; che quel che dice questa S. sia molto ben nero, 
ciò è che uoi arete creduto mandare e* fanti alloro et voi gParete man- 
dati al D. di M. Se quel che non è facto per insino a qui si potesse fare, 
credo che sarebbe molto utile. Se da* compagni miei o da altri viene 
alcuno difecto, questo non so, se non tanto quanto voi me ne dite; ma 
io credo bene che, se si uorranno considerare le cose che sono intomo a 
questa materia come si richiede, si giudicherà non tanto vtile quanto 
necessario qssere di tenere fomiti que* fanti che ni sono, in modo eh* egFab- 
bino di che viuere, et quando non si farà, che ne debba interuenire 
quanto costoro dicono, cioè che non alle loro S. ma al D. gì* arete man- 
dati. A me parlano in forma, che me ne fanno vergognare, et parmi 
eh* egl* abbino si gran ragione , eh* io non so loro rispondere . A uoi sta 
il prouedere come ui pare che sia bisogno ; auisandoui che com parole non 
si possono più tenere , perchè non credono più cosa eh* io dica loro intorno 
a questa materia . 

È dispiaciuto molto loro quanto scriuete del non auere uoluto riceuere 
le nostre genti gì* huomini di S. Maria a Tr. et di Marti , perchè d* ogni 
cosa che alla nostra Comunità advenisse di danno o di vergogna, ne 
mostrano grandissima displicentia ; et, agiunto il dubio eh* egl* anno, che 
le nostre genti non uenghino di qua secondo la promessa facta, et a tempi 
debiti, fa loro crescere il dispiacere che n* anno , e stanno sospesi molto 
in quello che per loro si debba fare; et non sanza. gran loro dispiacere 
passano queste cose , come in questa ui dico . 

Io narrai loro quanto dite intorno a* facti di Micheletto, et i modi 
tenuti per voi piacciono loro; ma più caro arebbono che ci fussino 
nuoue che già fussi tolto. Et per insino che non sentono che sia fermo, 
stanno in gran dubbio che non uadi dalla parte del nimico, che parrebbe 
loro mal modo . Quando questo fusse , tosto ci douerrebbe essere dalla 
S. Y. quanto di ciò sarà seguito. 
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Questa mattina mandò per me questa S., et feciono doglianze inextìma- 
' bili , dimostrando il grande apparechio che per loro s' era feòto et per 
terra et per acqua , et che continuamente s* ingeghauono di fare sanza 
alcuno rispartnio, efedendo, con quello clie pef la S. V. s'era promesso, 
el quale dicono tenere per ferino cóme le profezie ò e*UangeIii, che a 
questo nuouo tempo e* potrebbono méttere campo ; et màxitne ricoi^dando 
quello che molte uolte s* è decto per la S. V. che , pel* cosa che di costà 
aduenga, e* tengano per fermo, che le genti promèsse da pie et da òauallo 
a* tempi debiti saranno di qua ; et che per ihsino a bora si può uedère 
chiaramente che ninna di nostre genti né da pie liè da cauallo di qua 
'sièrio venute, perchè, còme per altre u'o decto et per questa vi dico, 
di ique* dappiè che mandati ci auete fanno una piccolissima stima, et 
molto fortei si dolgono, dimostrando che la spesa grande eh' ègP anno 
facta paia loro gittata uià, ogni ùolta che non possano mettere campo; 
el quale non ueghono poter fare, se quel che per noi s' è promesso al 
tempo bisogneuole non si mette in executione. Et par pur loro che, per 
quello che per queste due nostre ultime auete scripto, voi non debbiate 
seguitare nel mandare le genti come promesso auete , di che cordialis- 
simamente si dolgono. Ogli confortati quanto io o saputo , con dire che 
per certo noi atterrete quel che per vói s' è promésso , diimostrando loro 
lo 'nconueniente , che potrebbe seguire, quando di costà fussi sfornito 
delle nostre gènti , di ribellione nel contado di Pisa et altroue , et pel 
sospetto de'Sanesi. Et che questa era cosa, che poco tempo poteua stare 
nella forma che al presente è , et da- altra parte come uòi u' 'aipparec- 
chiauate di tor Micheletto nella forma che io o mostro loro, et che da 

' r . , 

noi non rimane il fare alcuna cosa per prouedere a quel che bisogna et 
&' facti nostri di costà, che in gran parte sono loro, et etiamxlio al su- 
plimento di quello, che auete a fare di qua. Et aduengach' io abbi facto 
et decto ciò che io o saputo, in ueruno modo tni pare che rimanghàno 
patiènti, se le cose promesse non si actengono . ' 

Non potuto et non posso fare di meno eh' io non ni scrina come 
io seiito le cose di qua; pigiatene noi quel che credete che ben sia, 
et fate quanto ni pare. Del mandare di qua le genti o del non tciandare 
non ne ne conforterò o sconforterò più. Piaccia a Dio fami pigiare il 
miglior partito. Vna còsa sola ni uoglio ramentare, et, s'io séno pre- 
suntuoso, perdonatemi; che, essendo le cose alle strecte com' elle sono, 
vi piaccia scriuere per persone che uenghino presto, et che non si 
uadino stando per cammino; che mi pare che questi nòstri &nti non 
fanno buono seruigio, come mi pare che bisognerebbe. 



Racomandomi alla S. V. In Vinegia, a dì iiij d* Aprile Mcosexziy,a 
bore xvìij . 

Seraidore della V. S. 

Francesco TornAbuoni. 
A tergo: Magnifici^ oc poientìlms viris^ dommis Decem balie Com- 
fnurm Fìorentie ^ dommis meis dignissimis . 

Jla Kmetio, a <R 7 Aprile 1491, m ore 12, 

.."'.' ■.'•..• ■ . ... 
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Carteggio Mediceo avanti il principerò ; Filza III; n. 74, 

'■■.'•■■■ . • . 

A di 29 del passato riceuetti la tua de' xxiiij '; nòrin* o prima fettó 
risposta, perchè non m' è achaduto. 

r son certissimo, che tu e ognuno abla de* rincrescimenti àétiaiV'é 
duolmene fino air anima ; e anche mi rendo certo , che fino che pòtì^ 
f3u*ai de' fetti miei , chome de* tuoi propii , che per" più sperienze 1'" ò 
uisto; ma e* mi psìre bene, che le chòse nostre uadano in modo, che 
chedere (*) a linghua, non potrebono andare pegio . Idia ci póhghà rittte^ 
dio . A Nichelò o scritto e scriuerrò che fkcia ciò che può • per iissloti]gIà!f 
ia tua ra^oné, ma é* ,mi dice eh* è una grato' éhósa, che non èi- poh 
riscjuotère da persona; uogla Dio non ci pericholatfr; ib tutto' farò ìt&à, 
possa d'asotiglare el debito^ che so mi qùoce ti^po. Idio pfoùégha ^ 
meglio . ' .. . : 

r non posso &re, che non mi dolgha teeho de* ' danni ' nostri e della 
malàdizione nostra , che per lettere, eh' o de* Dieci , diehono auer a sdldo 
yj mila chauagli, e chosi m* anno fktto già dire a quésta S: ìCorè ìfL 
Piccinio (sic) chon 800 o chon 1000 chauagli sie entrato nel quore delle 
terre nostre . Se noi fussimo bestemiati basterebe , e questi Uiniziani se 
ne fanno le magore maraviglie del mondo e fannosi befie di noi e anno 
ragone; ma anchora (^) di questo Tuomo si potrebe passare, ma e* si 



(<) Cosi pare sf caramente che ti sia «erittoi. Suppórrei che dovesse dire 'éhredere, 
ehé dire; e che eo^ fosse stato scritto» per ti^aifieare; thecchè O; per quanto sei» 
potesse dire ( o credere ) a lingraa . 

(^) Il Ms. cuihora; e cosi più sopra ogntto e redo invece di ognmióf rmdo. In 
questa lettera,- accanto a tali errori , si trovano «pesto inrtieolarìti di scrittura, 



•delghono tròppo grandemente di noi , dicendo che non siamo se non pa^ 
role, e che abiamo detto mandar loro 4 mila chauagli per tutto marzo 
et che spacciato el fatto di Luccha mandarne qàanti te xie trooassimo di 
chostà; ed e* sono certi nohn* abiamo 3 mila, e che noi abiamo chasso 
ad ignuno Q) soldati, e abiagli messi nella ghxierra* chon nostre pro- 
messe, e che non atteniamo loro niente; e anno tanta ragone, 'che non 
posso dire in chon trarlo; e massime che dichono che molte volte « loro 
promesso che, che che di costà s^auengha, al tempo egl'aranno di qua 
quello eh' è suto loro promesso ; e ora che se ne manchi e non più, che 
per loro, e* dichono Questo non essere, se non perchè noi non auetemai 
aauta gente e di quelle . auate. aufite ohasae « e ogni- dì mi , fiixqunme9*ano 
che noi abiamo mandati loro parecchi fanti e* quali non hanno souenzione, 
,di che tutti se ne uanno al D, (^) E' X m' anno scritto più uolte mandare 
loro d. (^) e ora dichono eh' e' chompagni nuoi nonnanpo mai uoluto e 
>^r6(jlpno che mi possa schusare a questa S. chon quello. Troppo mi par male 
^hQ^aoi non chonsideriamo quello facciamo. V te t'auiso, che que' fanti 
jphfe'X mandarono, che è compiuto la ferma, è chi le compra, e se non 
sairanno. rifermi e nonn* aranno, et tutti se n' andranno iti soldo del Ducha, 
cbe tiene banche quiui a' chonfini a chi vuole pigliar soldo . Hotti detto 
kmgho, perchè, setti pare di parlarne chon Chosimo o chon altri, lo possa 
;&^; choncludendo, che mi pare che chostà o e' non si possa, o e' non si 
chonsideri quello che 'nportano queste chose. Per Dio, ingegnati in quello 
)che puoi s' egF è possibile che qì si prouegha . 

Chostoro si chonsumano perchè non trouano gente d* arme ^ ,che ne 
tQr^bonó quanti ne trouassono, perchè ehonoschono, che se non sono forti 
.0 metter champo e grosso i ogni spesa fatta è gittata uia. L'armata de' 
.gjialeoni è ita più di fa fuori e ora deboiio essere in.POé È bella ari;aata 



< .• ' 1 



che non si riscontrano nelle altre di Fr. ^omabaonì, benché sieno tutte della me- 
desima mano; come per es. la mancanza dell'» in parole come gpaceiato, ragione, 
<nd, già, etc. Ho conservato questa ortografia soltanto quando non noceya alla chiara 
intelligenza delle parole . 

(4) Còsi credo debba leggersi, intendendo : -a cfascnno dei mostri capitani, o 
-oonestabili. Ma il mt. pare piuttosto che porti scritto edegniw» o edi^mno, da «ed non 
saprei che senso ricavare* . • • . ' » 



.• ' 
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(*) Duca . > , . . . . 

(') SigU adoperat^i spessissimo a significare -ckiaarv^ o danari, 
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di 36 ghaleoni, e altri 8 in 10 ne mettono innordine. Non e' è di nuoao 
da far menzione. Achomandoti a Dio. 

In Uin^^ a di yj d' Aprile 1431 . 

Tuo Frane. Tornabuoni. 

Tenuta a di vij . A Chosimo scrino intomo a certa annata chostoro 
deliberano di ùtre; e panni chosa di grande spesa agiunta ehon quella che 
abiamo e chon quelle, che di nuouo potrebono auenire, perchè mi parebe 
d*auere buona auertenza. Intendeteuene insieme e aoperate quello credete 
che bene sia; che ghuardare a T animo e alla uolontà di chostoro che sono 
freschi, non so se facesse per noi. 

A tergo: Spettabili viro Auerardo de MediciSf tamquam &. 

24. 
Catterò dei Dieci di balia. Responsive. Filza cU., n. 41. 

Magnifici domini etc. Questo di a bore xx giunsi qui, doue la (sic) dopo 
la Ilici tatione etc., come piik presto potei m* ingegnai essere a* fatti; et 
tronai la cosa più differente non contiene la commissione recai; perohòt 
ristrettomi insieme con tre suoi cancellieri et Bettino et due altri huo- 
minid*anne fidati; per auere auuto le pratiche colla V. S. assai larghe, 
bisognò presto nenire largo a donare quello che non arei potuto uen- 
dere. F[ejniiossi in sulle 600 lance et 300 fanti. Et oltre a quelli, più 
fiEinti cento, che fa 400, con dire che grauete dati a Niccolò Forte- 
braccio... Et a questo conchindemmo che de' nostri gli metteste sotto 
questi cento più. Vuole f. 65 per lancia, et per 300 fanti la paga di 4 
mesi, la condotta per uno anno, et uno anno a piacimento, con pre- 
dirlo mesi tre auanti. Et oltre a tutta la presta, uuole per soprapiù f. 
semila pe^ più bisognosi , et f. uno più per lancia, che nonn* anno gV al- 
tri; ma questo con forma et modo non ui faccia dampno per gP altri, 
et questo rispetto alla carestia . Fummi gran fatica a dargli a intendere 
chella proaisione si daua agF altri condottieri non la douesse auere egli, 
et oltre a questo f. mille di prouisione, dicendo egli a questo modo: io 
£ 400 et nonnulla di prouisione; pure la ridurrò . — E* danari se gF anno 
a promettere pel Papa, che dice sono circa a f. nouemila, arebbene 
uoluti parte al presente ; ùltò che potrò , d' auere il più termine si potrà . 
Ma quello che mi da più noia si è che uolea, et questi suoi cancellieri 
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glé r anno messo del capo, d'auefe, finito Tanno a tempo dì pace, 
lance 400 di condotta et fanti 200, con dire : Noi sappiamo bene come 
noi fate quando non auete più bisogno, et come trattaste Nicc. da 
Tollentìno et gV altri : — Facemmo conto la prestanza et quelli f. semila 
'soprapiù 'monta&sé f. 48 migliaia, cbe di questi ne uuole ora 32 mila, 
per fornire lànce 400, et poi per insino a tutto Giugno il resto, per 
iscriuere Y altre 200; et i f. semila auuti a Roma dice metterà nelle 200 
lance aspetta di là, et non mettergli in queste 32 mila; benché dubita 
che, per là condotta fa il figliiìòlo di iness. Jàcopuccio Caldorio, non potrà 
auere tutte quelle genti , et bisognerà prouedere altronde . Olio stretto al 
uenir prestò coti quelli a et può, còri dirgli può lasciare Uno di questi 
suoi principali a racoglere il resto della brigata. Infine conchiude che 
dair auuta di queste 32 m. infra 15 di fia di costà con lance 400 sanza 
manco, con allegarmi egli molte cose, fa per lui tare tosto, et che se 
prima potrà fai^à^ et che s*AQperi il^ dàu&ia sia, pur presto, ch'egH dalla 
sua parte fia bem sollecito , et che a di a di gli mandate , se tutti 
non potete. Ma fate conto, che, auutigli tutti, dice farà a detto termi- 
he , prima . La Condotta di 400 lance duole cominci adi xx d^ Aprile, 
chome finiua ' quella del Papà , perchè allora cominciò a fornirsi denomini; 
r altre poi a miezo Giugno, auuto il resto, cilfe f. 16 mila. Per quésta 
sera non faòémmo altra conclusione. Panni ch'egli, et questi suoi can- 
òelliérì non meno , s' aueggino dèi bisógno nòstro. Po contò io, dalle 400 
lance in fìiori a tempo di pace, tutto còhchiudere. Ricordòrono anc(H*a i 
suoi cancellieri la pròuisione di f. 500 il mese auea Sforza. Sommi inge- 
gnatò star pòòo a ragionamenti disutili, et mostrargli quello fa' per noi 
&ccia per lui. A tutto Jacopo di Tornine ià[* è stato et è buono adiutore. 
Mandoui quésto càùàllàro, acciò che fuctò sappiate, et uoi in qua ne 
rimandate qualcuno et buono, ehe uada et ueri^ in uno di, acciò che di 
che seguirà ui poBsa aùisare. À* xiostri comandi. Iti Medicina, a di yj 
Aprile, a ore 4 xli nòtte, Mccccxxij. 

Vostro' seruidore Auerardo de' Medici eté. 
A tergo: [Magnificis et poi]enHbtis dominis Decem [balie Communis'] 
Florehiie^ dominis lìneis honórandis . 
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Carteggio etc., e. »./ n. 46. 

I . 

Magnifici domini^ etc. Addi viij di questo a bore xvij scripsi alla 3* V. 
per Vannuccio da Norcia uostro corriere, al quale feci uantaggio t due 
et mezo , se costà giugneua a di xj a ore xviij . £{t per quella u' aul^i 
come a questa I. S. auenp narrato il bisogno, per quajc^to m* imponesti 
per la uostrE^ de^ di iiy. a bora yna, et df quanto ajieuo auuto. per 
risposta. Aggiungnendoui quanto uno segretario del R. Cardinale di S. 
Croce a questa S. aueua esposto auere auuto dal pre&tp SS. PadrQ intorno 
al tractare della pace , et come a questa S. non pareua rispondere rici- 
samente, prima che si sapesse la intentione. del Duca, et che nondimeno 
ne uoleuono essere co" loro Consigli, come ^ra loro ccmsueto, et che io 
credeuo che la mattina seguente gì* arebbono auuti et risponderebbopgU; 
et cosi ferono; ma, perchè non mi parue fusse, cosa da mapdarn^ fanta 
proprio, et aspectando ancora d*hora in bora de*uostri, mi sonQiiAd^*, 
gìato infino a bora a scriuerui. 

La detta mattina de* di none, auendomi questa S- prima detto la, 
diliberatione che sopracciò aueuono facta, et essendo ; stata t^t me con- 
fermata, perchè mi parue buona et honore\iole pella lega;;; rispQsono al 
detto segretario quello che altrauolta al Cardinale s* era detto , et questo 
è che per la lega sempre s* era obseruata la pace et pai in ninna, 
parte maculata, et che il Duca solo era quello che T aueua rotta, et 
per cui s*era mancato di fede, come euidentissimamente a ciascuno era 
noto. Et, dopo molto iustificare della lega et incolpare del Duca, final- 
mente dissono che, quando il prefato reuerendissimo Cardinale auesse 
compresa la *ntentione del Duca in uerità essere disposta a pace, et 
eh" ella si possa auere bonesta et sicura , per la lega si farebbe il do- 
uere , come sempre s* era facto , et sarebbe contenta eh* egli eleggesse 
luogo ydoneo, et manderebbe ambasciadori, secondo chessi conuenisse , 
et farebbono i comandamenti del S, P. per modo, che la Sua R.^'^ 
Paternità si potrebbe rendere certissima la lega essere et seippjre essere 
stata ben disposta a uolere pace ; et cosi si parti detto segretario . 

Rieri fu qui Sandro d'Orsino da Cigliano, el quale dice che di costì 
si parti a di vj , et acci a bocha decto come in Saminiato s* era scoperto 
vno trattato et che sono stati presi molti de* traditori, che uoleuano 
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dare la terra a N. Piccinino, la qual cosa, auengha che sia stata di 
gram pericholo, perchè è scoperta è molto piaciuta a me et a questi 
gentili huomini, de' quali yna gran parte m* anno dpmandato se io o che 
sia vero et del modo; et perchè non vso parlare se non di quanto m' auisa 
la V. S. , risposto che lo tengo certissimo, veduto chi il dice, et che 
a ogn' ora n* aspetto auiso dalla S. V. Et però , magnifici Signóri , se 
di tali cose, che pur confortano gl'animi di costoro, vi paresse scriuer- 
mene qualche cosa, òredo che pure sarebhe bene, acciò che io potessi 
tenere costoro confortati con altro che com parole , et che mcessino più 
uolentieri et di migliore animo ciò cTie per ojìpréósare' il nimico dal canto 
di qua è di bisogno . Nondimeno sia quanto piace alla S. V. iBIt più disse 
decto Sandro che truouò vno de' nostri corrieri , che qua mandate, a Fès- 
sone, el quale non è ancora giunto, et siamo a hore xx; si che potete 
comprehendefe cheseruigio fanno, come per più mie u' o scripto. Et 
per céì*to^ magnìfici Pignori, con reuerentia, nondimeno a me pare che 
pur vénghino ' troppo adagio et maxime hora, considerato a che termini 
le cose sono, et la uoglia che costoro' anno di sentire di punto in punto 
come le cose di costà procedono. Rìò(/rdouelò con fede, acciò che, se 
a uoi paresse di prouederui lo facciate , et se no , seguiti quanto è 
comandamento dela V. S. ' 

Io nfòn ui potrei a compimento scrinerò la'marauigla, che costoro si 
£a,nno , et il' dispiacere che h' anno , che mai la S. V. non abbi pro- 
ùeduto alla' subuéntione de' fanti che di qua aueté ; con ciò sia cosa che 
mi u* abbino fatto scriueré tante uolte il bisogno eh' egl' anno, et come 
però e' se ne fiigono et vahnone al Duca. Dicono che par che voi noUo 
crediate, et piire è vero; scriuòuelo, perchè a pgn' ora me lo ramen- 
tono et con' parole si pugnenti , che non potrebbono essere più . 

Non mi occorre pei* hora scriueré altrt) alla S. V. , alla quale mi raco- 
naàndó. In Vinegìa, a di xij d'Aprile 1431, a hore xx. 
Seruidor delle S. V. 

Francesco Tomabuoni. 

Questa vi mando collettere del banco di questi Medici. Credo che 
gì' ambasciadori che vanno al Papa partiranno di qui domani, et quello 
che anno eletto per costà. Domenica o Lunedi. 

A tergo: [Magnt]ficis oc potentibus viris , dominis Decem [balie Com^ 
muYÌ]is Florentie ^ dignissimis dominis meis. 

Da Vinègia, a cR le Aprile 14S2, a hore 18. 



26. 

Carteggio dei Dieci di balìa. Responsive. Filza VII 
(CI. X , dist. 4 , h. 8 ); n. 96. 

Mangnifibi Singniori miei^ Io fijoi Méi«olddi a buona bora in Medicina ' 
col singnior Michele; et infine doppo molti ragionamenti, donchiasi ({liesta 
mattina di Giovedi, a di 12 d* Aprile, come il èìngniore Michele con ìneCo, 
come Yosstro commessario, ' che destre t>àrtiti rnnò à' preso; il partito di 
Tolere f. ottomila e non s* aconciare con persona che abbi a fare gaerra à * 
la Yosstra mangnifica Singnioria, nò a* Tosstrì Collegati, cioè là' Comunità di 
Yinesgia, come si contiene nella mia commissióne,' cioè non s^aconéiarè i 
con lo Duca, con Genovesi, con Lnchesi et con Sanesi. E perchè iO'^ 
avia cierto susspetto, ne feci carta per notàio , per mod« è cosi fermo;- 
esso 8* è hobrigato et io -vostro commissai^. Esso per questa casgioné: 
ara ad auere ff. 8Q00 da la Yosstra Singnioria a cierto termine, commé ' 
a bocca ve dirò. Menerò cossti uno suo canciellieri a fare la scrittura 
vallida ; e quessta di qua si casserà , &tta cotesta . 

Quessto eh* o fatto è dato qui il secreto al notaio et a^ tesstemoni." 
così s* è contentato, et io T o concieduto. Pregovi come più" presto pós*- 
sete m* avisate quello abbi a fare ^ se io debbo * ritornare come detto èy' 
e intanto procaccio se u' modo fosse venisse ai uoltotri ' sòldi con gran sua* 
honoranza ; e come arò yosstra rissposta piglierò partito. Almeno, sapperò ; 
con chi s' aconcia , e provarò sia con persona benivolà ala vosstra Si- 
ngnioria . Aspetto nuouo cavallaro . Che Dio vi conserui in buono stato. ' 

Per N creilo, a di 12 d'Aprile 1431, a di' 13 d'Aprile (sic). ' 

Jac^opo di Tome nostro servidore, in Medicina; • 

A tergo: \Mangni\fici Singniùri [pieci deV]la balìa del €om^uri&^ 
[di Firen]ze , 
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ConsuUe e pratiche; voi. .51^ fól. 139, tergo. .. 
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MccccxxQoj^ ind. viiij\ die xirj Aprilis. 
Rapporto facto per gì* infrascripti della praticha intorno al bisogno 
^el Comune . 

Che e' si prouegha al bisogno de' Dieci della balia qt pongasi yno mezo 



Ixiv 

catasto per lo mese di Giugno et '/V catasto per lo mese di Luglio , et 
due catasti per lo mese d* Agosto; et crediamo che cosi faciendo sarà a 
soficenzia per. al preseiitie. t . . 

Ancora ci pare chopper soplire al bispg^^o del Comune, e* si pongha 
ai preti et religiosi f. 100 mila, i quali s'abbiano a pagare in 4 anni, cioè 
ognuno {a quarta par t^. ^t per questo £eure, si. faccia commissipne prestis- 
simamente a* nostri ambasciadori , che sono a Roma, che intercedano 
apresso ai, Pfjiga, p^r Altere questa licentia, mettendp nella commissione le 
caigipni indij^ctiue^, et pbo inducapp il Papa a conc^erla, quali ci sono, 
^t ques^ta parte, si iengha, segreta, ijQj^no.^iVs^blim la risposi^ dagli amba- 
saia4pri. SoUecitinsi quegli cittadini scelti ,d^la S. per fasore et aiuto 
p^rlo <?redito 4ell'ufL<?io, 4^' P^e,ci, delijbanco, in moda che qu^to è pos- 
situile al bisogAO si prpuegha. ^t :8e paresse . alla S. agiugnere olt|[*e 
a'.predecti già spelta preind^n^. più , parci^ytile si f^cc^a, a ciò c^ quanto 
più è possibile al mancamene si. 4ia foripa. ^arci ancora, per saluatione 
et. mantenimento del monte « et maxime perchè; la diminutipne abbia, tale 
intrata, che ella possa comparare c|a\cittadini cjie uogliouo uendere loro 
danari per pagare i loro catasti ^ che e' si debba, porr^ vnp dapale per 
lira; 8<^ra il ualsente d'ogni, cittadino, cauandooe case per }pro habitatione 
et masseritie; et debba,si fame pagamento in due tempi, cioè mezo del 
mese di Settembre prox. futuro, pt l'altro tnezo del mese, di Gonfio, 
et cosi duri trea^if So}lecitinsi;Chi resta a paghij^re, che con ogni modo 
possibile sieno indotti al pagamento ... 

Farci ^chora che, per cagioAe che e' si ^ede che molte poste del Ca- 
tas^to noA sono paganti per non auere il numerato^ jo. ciò che più egual- 
mente si vengha a proue4ere al bisogno del Gomqne^ maxime per vno 
anAO et non più, prpueghasi cfie e! s' elpgha cinque cittadini, cioè 4 delle 
maggiori et 1 delle minori osa^eruftndo ii quartieri, i^qual^ debbano porre 
vna tassa a tutti i cittadini acatastati, la quale monti in tutto t 600 mila 
per vno anno, cominciando a di 10 Settembre prox. fut., per infìno a tutto 
Agosto 1432. I quali vficiali non possano porre meno per posta di catuno 
acatastati, che monterà la somma di 24 catasti di quello che ara nel nuouo 
Catasto, mapid sì; secondo ctiie giudicherà la lóro discretione et coscienzia. 
Et in caso che alcuna delle decte poste si trouasse in decta tassa con meno 
quantità chella somma di 24 catasti del nuouo Catasto, s' intenda essergli 



(*) Il ms. ha pangantv. 



nopeaduto m&ao in deota aomma di 24 eatasti ; ingagnindoai di induMM 
i cittadini ad oflEerersi et uantarei in piii Bomma si può, per defensione 
et in conseraatione della libertà; et nondimeno a chi si sconoscesse e* 
possano porre a quel tale o tali quello parrà loro se gli conuengha, 
secondo la loro discretione, in quesito agraiiaado la loro coaoienzia. 

Et quello che si palerà di decta tassa si faccia nuouo monte et di 
p» sé, et abbia d* interesse a ragione di 6 per centOi sanxa ritantiionai 
et cominci lo ^nteresso a di primo di Gennaio 1432; et d*onde r«s^ 
gnamento di questo interesse uengba pratichisi altra uolta, percl)è ci 
è tempo. 

Et &cta la decta tassa di fior. 600 mila, abbiano balia e'centoqua- 
rantacinque balia nel ^distribuirli , et come s* abbiano a spendere tempo 
per tempo, come acadrà il bisogno. 

(horgim Pieri ^'SmragU^ capiL Pari,; D, fi^tmt B^eoamugi, octo «Mf.; J^hatumt 
Ternani C»r^n§lU, «mb Utrt,; Samder VUrii AUtmUi, AnUmim» ck /^o&atta^ JVaiio«ieMf d$ 
Luna, Jfioolau» Andrea dd Benino^ Sander JohamnU BUioUi^ Andretu V^rii Soi^dinMi, 
Tomanu JoantM Anàrw de Palatio, Lutomu JaGobiNatit Franeitcm Joamnit J^uo^Oi^ 
OkerarduM Pieri BaronetUit Alexander de Alexandrie, Pierue Simonie Veepuceif JPVaw 
eieoue d, T. Sederini. — Leemardu» Filippi Stran^ Antoniu» G%«m*, abeentee. 
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Carteggio dei Dieci di balìa. Responsive. Filz4n IX, n. 35. 

Copia di lettera mandata a di xiv a hore xvij per Tritacfaio. 

Magnifici domini etc, A di xij di questo vi scripsi a bastanza, et 
manda* ui la lettera sotto quelle della compagnia di- Cosimo et Lorenao 
de' Medici di qui; et, perchè penso i'arete auuta, per questa nella 
rejJicherò. Dipoi detto di xij a bore xxij, per Tritachio vostro corriere 
ebbi la nostra de' di 7 a hore iij, et per quella sera non potè* essere 
alla S. Fu' ui hiermattina, e narrarle quanto per la uostra si contiene. 

È piaciuto loro , che abbiate prouedute le nostre terre di fanterie et 
d'altre cose opportune; et che abbiate messe le genti nostre dell* ar- 
me et fanti appiè insieme, come dite; et della pranza, che auete , 
ehe mediante quelle, N. Piccinino non potrà tornare indrieto, la qual 
cosa arebbono molto caro- et molto lo disiderano; et de altro lato 
stanno sospesi et dubitano, considerato le buone genti ohe a N. Pieci- 

p. s 



nino, et come altre uolte ruppe le nostre genti, che qualche disemén- 
tura non potesse aduenire ; il perchè ui confortano ali* essere in su questa 
materia cauti come si richiede, perchè conoscono e* pericoli grandi; 
amono et temono, et a ogn* ora aspettono nuoue come le cose di costà 
sieno passate, et anno marauigla come più spesso non o nuoue di costà, 
et del cattino seruigio che fanno questi vostri fanti. Se uè pare intomo 
a ciò prouedere, lo potete fare, che uedete che quel che ui^e più presto 
pena 5 di a giugnere. 

Àspectano con grande desiderio che voi abhiate fermo Micheletto, et 
marauiglansi di tanta lungheza, essendo ne* casi che noi sete; et panne 
che del trattato si mena per B. (}) e' faccino pocha stima, perchè il uegono 
andare tanto per la lungha, che non v* anno alcuna speranza, et, non 
obstante che per loro et per voi si sia promesso etc. , quando pure adue- 
nisse che si conchiudesse, che Y arebbono caro; sperono con d. si potrebbe 
aconciare ogni cosa, et per questa cagione di nuouo riconfortòno et prie- 
gano la S. V. che, se conchiuso non fusse con Micheletto, non stiate più 
a bada, ma che in ogni modo il dobbiate pigiare. 

Non acceptono le scuse nostre del non auere proueduto qua a que* po- 
chi fanti che ci auete et al Marchese di Ferrara, ma cordialmente se 
ne dolgono, et prieganui che vi piaccia prouedere et air una cosa et 
all' altra , come per più altre u' o scripto . 

Ogli confortati quanto io o saputo del fare buona guerra di qua , 
acciò che il nimico abbi materia di ritrarre cotesto genti di costà, a 
non uè ne mandare più. Dicono che fanno dalla parte loro tutto ciò 
eh* è loro possibile, et questa notte di nuouo anno mandato mese. Fan- 
tino Micheli al loro Capitano; perchè coUui s'intenda, et alla tornata 
sua possine sapere le cose che bisognano, perchè la intentione loro è 
in ogni modo di uolere mettere campo . Dissiui già come il loro Capitano 
diceua uolere xij mila cauagli et v mila fanti, et questo si poteua in- 
tendere quando il Duca auesse tutte le brigate sue di qua; et auendone 
di costà la quantità ch'egl'a et nel modo ch'elle sono, credo che sia 



(*) Chi sia qacsto 6. non so. Spesso ò ricordato in qnesto carteggio, e sempn 
con questo sigla. Ifi pare di poter sopporre dal confronto de* vari Inoghi nei quali se 
ne parla, che fosse mesa. Giovanni Boscoli fiorentino e governatore di Bologna, e ohe 
il trattato, che è sicaramente di condotta di gente d'anne.f fosae con Niooolò da 
ToleotiBo; jna non posso aifsrmarlo con siciurMEia. 



in graa parte cagione di uolere intendere dal Cftpitanp i ae con,. mano 
genti potrà fìEure, et cosi prouedere et alle genti et. air.altr^, cose, in 
caso che ueghano da potere mettere campo . Et potendo mettere campo, 
credo che questa potrebbe essere vna delle vie da fare ritrarre di: c^oiAà 
le genti del nimico; altrimenti credo cho.npgli sia.nicifttà.riiiFarle,Y.pei>- 
chè, come per altra u* o detto, io credo che 1 Dvica abbi: si b^oQ £oi]C|}u^. 
le sue frontiere , che , non auendo costoro altre, genti che al . preeeAtft 
sgabbino, malageuolmente il possono offendere, si che la nof^ loro , et 
vostra mal si può mettere in exeguitione , se quel che dÌBopi:a ; dico non 
viene . 

Quanto scriuete intorno ali* armata de* Genouesi fsu^ta et che dicono 
uolere ÙLve , et delle quattro loro nani giunte in Porto pisano , et della 
copia mandasti, perchè si uedessino gì* andamenti loro , tuttp conferi* ; con 
costoro, et die* loro quella copia et risposonmi essere auisati di quel mede- 
simo, et più dissono che *1 soldare sei galee, come pareua a uoi, pareua spesa 
perduta; ma che, a uolere fare quello chessi dourebbe fare;, era me,tteFe p 
ordine 16 o 18 galee et infino a sei uaui grosse , et quella era ^a uia a 
sbizarirgli et far loro vscire la uogla dell* armare, et cosi dicono auer dilir 
berato di fìEure, perchè di nuouo alla S. V. scriua che provegha a quel che 
uè ne potesse tochare, come per altra ui dissi. Attendpnne risposta et che 
abbiate proueduto, et cosi aspectano che abbiate proueduto a quel che ui 
tocha dela meza pagha del S. di Faenza, et per quegli che si debbono dare 
al Marchese di Monferrato, come per altra per loro parte vi scripsi. 

L* armata de* galeoni di costoro spero sia passata Ferrara, et va a suo 
viaggio, et perchè ogn* ora si dilungano più, ce ne saranno di più tardi 
nouelle. 

GÌ* ambasciadori di questa S. che uanno al Papa partirono hieri di qui. 
Costoro dicono auer dato loro comessione, dopo le cose generali etc., che 
dicano colla Santità di N. S., com* egl* anno auuto dal Card, di S. Croce 
del segretario eh* egl* aueua mandato alla S. Sanctità, et della rii^sta feu^ta- 
gli, et quanto per pref&to Cardinale 8*è notificato alla loro S., giustificando 
la lega, et etiamdio date loro tutte le loro giustificationi, et le gauillatione 
che anno potuto ritrarre et per parole et per scripture fatte pel Duca di 
Milano, a dimostratione della uiolata pace per lui. Sugiugnendo che, come 
sempre per la lega s*è desiderato viuere in pace, nonobstanté tutte. le cose 
sopradette, ancora di nuouo è in quel medesimo proposito, ogni uolta che 
si uedrà per la lega potere auere pace sicura et honesta, et che, quando 
pel prefato Cardinale si uedrà che il Duca uogla pace, sempre saranno pre- 



facviiij 

H^ gì* ttiiibàsciadoH, Come per altra s* è detto; et oltre acciò amio com- 
messo loro bhé, coi! ciò sia cosa eh* e* Bolognesi gPalìblno richiestt che 
fr* i]fìteft)Cfngliinó col S. P. d* accordargli collui, et che là saramio loro am- 
'lÉèèiàdori; che colla Sanctità Sua et collorò, s*ingegnino mettergli d^accordo, 
lié ' poc^Àibilé è, et tdttò confefrischino cògl* ambasciadori uostri che là si 
tpòitìhahnb^ e% iiiéiènie coUòro^ qùéiste éose eiponghino ÌeìÌ S. Pi £t più 
atìàù lóto ifnpÓisto ò)lé coiifòìrtiiió là Sanòtità Sua ad Operare in quetio chéssi 
^ùò dh* e^ Sànesi nbh fisiccino hòuità, et ààùk^ é^V anno sentito della ùenuta 
dèi Cslrdiiiàfe £ Bologna per questa cagione, della qua] còsa lo rin^ràtiino, 
inanimandolo a tenergli in fede il più chessi può. 

' bissiùi per altra della èléctione facta per costoro dell* ambasciadoró per 
còsti, cicfè lÀiéà&, t^aindesco Loredatiò. Spero partirà fra pòchi di. Le cagioni 
Èél& sua ùenilta mi paiono maxime due: V una, per vedere coli* ocliiò come 
Toi siate in ardine o possiate essere per a tempo a obseruare quanto per 
'tòi s'è proiùésso, perchè mi pare pure che dubitino che per voi non si 
liicòi quahto tare si debba, uedute le cose di costà com* elle passano; et oltre 
*ké6ìb, che nelle piccole cose voi non abbiate vsata quella diligentia, che par 
loro elle uói dóùessi vsaró, et maxime in questi &nti, che di qua auete man- 
dati. L'allrà, perchè dubitano molto delle nostre diùisioni, di che qua si 
^ài>la molto largamente; che non par loro che, mentre in questa forma state, 
ciòu^té jpòtere auére da uoi quella buona compagnia che per loro si disidera. 
Ora potrebbe èssere che io non intendo tanto: Queste mi paiono le cagioni 
principali perchè io credo che Io mandino costà. 

Io v' auiso che oramai le mie parole poco o niente gli possono tenere a 
Biada, doué di danari s" abbia a ragionare; et, se non uegono facti, alle parole 
non credono, ma forte se ne turbano; et però piacciaui prouedere a quello 
che credete che' ben sia. Et che de*d. della lùeza paga del S. di Faenza 
per Dio non manchino, acciò che non mi truouino d^ogni cosa in bugia. 

A Concesso questa S. la licentia della tratta per le balestra, che a uoluto 
tt*ànc. di Fruòsino mereiaio, come scriuesti per quella de' di tre. Per uostro 
aiuso, n fante nostro giunse qui dopo il procaccio. Racomandomi alla S. Y. 
in Vlnegia, a di xiiij d' Aprile 1431, a bore xvij. 

Seruidore vostro Francesco Tomabuoni. 

A tergo: [Magmfic]is oc potentibus viris, dominis decem balie [Convmi^ 
nis F]lorenHe, dignissmis dominis mets. 



ni 



29. 

. ■ ' 

Carteggio etc., e. 8.; n. 32. 

Magnifici domini etCf, A. di riiij di qu^jito a bore y, per . Mariino da 
Bergamo corriere, scripsi al]a S. Y. a bastanza, et costà douò .'firiuimere a 
di xviij ali* alba; et percbè penso V arete auuta, farò i^anza repricafjja. Dipoi 
non ao9tra, nò qui è occorso altro di nuoao; ina, uene^do cps]^ ini, fant^ 
sanza costo dalla S. Y., ai fo quelita, acciò che siate, auisati cba qua .npn à 
altro di nuouo. 

Questa S. aspetta con grande disiderio che abbiate tolto Miehi^tt^. 
perchè diconp |>arere loro che quella sia la uia da fare andare e* ^M^ti ^eJOifa 
lega ben^ et maxime e* uosjri, et, perchè credono che co^osci^te cì^ nql 
togliendo ci sarebbe più dubbio, pensono che a ogni i^aodocpHui avrete .ppivv. 
chiuso, si che co9ie dico con grandissimo disiderio aspectono sentirlo ^e^ 
in che modo. 

Qui scripto per altre mìe come costoro anno gran upglia di fare armata 
di mare et buona, si perchè s* e* Genouesi auessino intentione 4* <^*nlCMr|?« 
veduto questo, se ne tirino indrieto; et si perchè e'par loro che, se in ugnino 
modo si debba trarre Genoua delle nuu^i dd Duca, questo debbi essere ^s^ 
Et ora credo che ne crescerà loro la uoglia, perchè questa «gattina sono 
giunte le loro cinque galee che uengono di Fiandra. 

Magnifici Signori, come sa la S. Y., e* sono passati quattro masi, chA 
qua Bfìno col mio notaio, et, non che io ci abbi logoro que* pochi d. die 
ebbi, ma mi ci sono indebitato di centinaia di fiorini. Et però vi priegho 
che ai piaccia stantiarmi i danari, che per insino a bora o seroiti, et stinile 
del detto mio notaio, che per ancora ninno n' a auuto, acciò che sodisfare aT 
debito facto et prouedere per Y auenire. Racomandomi alle S. Y. 

In Vinegia, a di xyj d' Aprile Mccccxxxj, a bore 10. 

Seruidore della Y. S. Francesco Tomabuoni. 

A tergo: IMagnificjis oc potentibtts tnm, dominis decem [bàlie C]<fn^ 
munis Florentie^ dignissimis dominis meis. 

Da Vinegia, a di 20 d' Aprile 1481, hora xHJ, 



ÉÒ. 

Carteggio mediceo avanti il principato . Filza III, 79 . 

Ètàgnifice vir, etc. Ne* di passati riceuetti le vostre e delle nuoue 

mi fikte et che stia di baon anima ui ringratio ; poi s*è qui detto per 

alckuni che vengono T effetto, di che o auuto piacere, non obstante non 

lo negha àncnora fiorire , pure mei credo , fino non me guasto . Ma io mi 

dolgb bène della mia disauentura , che d* uha cosa eh' io demandi tanto 

honesta come mi fìi promesso che venissi per di x, o xij, eh* io non possa 

ai predente cliÌBi'Sonpi& di ventiuno auér licentia, abiendola à domandare 

amme medesimo; pensate se Tauesse auer da altri come T otterrei. Io o 

scrìtto a Cosimo Y animo iùìo , et selli diche troppo, sia ripreso da fède 

et beniuolentia, che o in lui et negP altri, che mediante quello mi pare 

poter parlale Uargo . La conclusione a a essere eh* io non ci uoglio stare', 

et che io me ne verrò , non obstante cognoscha , che qui rimane male . 

Se non m' auessero detto eh' io uenisse per dieci o xij di , non ui sarei 

mai vscito. Qualche uolta toccharà ad altri a dare la leggie, come &. a 

Puccio , e che dicha non uolere schambiarmi , perchè sia qualche altro 

fuori, che ^ià è degli altri. Se non fosse quello mi stringe costi, non che 

lo portai^i patientemente, ma lo porterei volentieri; pregoui adoperiate quello 

so che potete ch'io non abbi vergogna a uenime sanza licentia, che non uor- 

rei esser tenuto disubidionte; et ancho cognoscho che questo luogho resta 

male, perchè chi e' è uicaro ci è molto maluoluto. scritto più uolte a 

messer Bartolomeo et Bartelommeo Peruzi cielo mandi, et fEissene beffe; credo 

si sia aueduto che cielo arei lasciato et venutomene. Io so' qui in luogo, 

cha ^ tutto contrario a quello è tenuto . Il luogo non è forte , sanza gran 

quantità d*uomeni} caualli non ci possono stare, perchè non u'è strame, 

e da 3 di in là mangeranno a costoro i grani; et dispereranno, se oltre 

alauere tolto loro tutta la paglia ( i' dico tutta, che Dio sa s' e' l'anno 

auuto a dispiacere et paionmi mezzi sdegnati) pensate che sarà quando si 

uedrai^np priore et taglare i grani; e ogni uno di questa terra può dare 

una porta per casa sua , che tutte le case sono in sulle mura e di terra . 

Pensate come è malageuole a fare una bucha in casa sua a uno muro di 

terra; che mai non ueggho fare sera, non mi achaprici, e tanto posso 

dormire di notte quanto ora ; e , posto che ci sieno de' buoni e di buon 

animo, ci è assai degl' altri, sanza che uno solo cattivo basta; uolesse 

Iddio non ce ne fosse più. Sanz^, phe questo npn mi muoue, ma io 
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u* aniflo bene« che la stanza non è molto honoreaole, gnuvno vtile, pericholo 
d* esser disfatto et uitaperato; e, se i parenti e gl'altri oltre a T altre 
cose non anno^ cura a quelle di questa natura, non so a quali se ne deb- 
bino auere . Se auesse saputo la natura di questo luogo, che non ci fu* mai 
più, non mi ci sarei messo; ma a stare fuori sanza onore, sanza utUe, 
con pericholo di yergogna et danno, disiacimeato d*ogni mia faccienda, 
mi uiene vogla di rinegare il battesimo, che non è altro amme, che 
esser confinato qui, et non sapere perchè, se non pw. ben fare. 

Date in Santo Miniate, a di xvij d'Aprile 1431. 

Alamanno Saluiati eie. 
A tergo lS]pectalnli viro Auerardo de [Méjdieis tamqucan patri 
hanarando. 



31. 



Carteggio dei Dieci di balìa. Responsive, Film iX, n. 181. 

Magnifici domini nostri etc.. Rispondendo al brièue, eh* era interchiuso 
nella lettei'a nostra, chiuso a dì xv, rimagnamo auìsati della lettera [a] scripta 
el reuerendissimo Card, di Bologna a' nostri m. ci Signori, de la quale 
an[i]amo auuta la copia; che qual sie stato il firncto de ^a sua andata e 
r efecto della risposta auuta da loro , che non solamente ce ne maraui- 
glamo noi , ma tucta Corte di Roma , della poca stima anno facto et del 
Card, et del S. P., che V a mandato; ma forse in fine parrà loro ' auer fieujto 
male, per forma potrebbero succedere le cose. Pur, perchè la S. V. cono- 
scie chiaro la roctura de' Sanesi dourebbe procedere centra ad uoi, et an- 
cora e' pericoli nostri aparecchiarsi grandi et grani, doue magior forze a 
le nostre difese non s' agiungano ; [uoi] uol^te et comandateci , che con 
ogni stantia, preghiera et suplicatione richiegiamo il S. P., che gli piaccia 
concederui possiate torre Michelecto a' nostri soldi, et a lui dare buona 
licentia, perchè sanza lui non uedete in alcuno modo poter rimediare a' 
uostri danni, et che, se la S. Sanctità auesse bisogno per alcuno suo facto 
o comodo, gli presterete et consentirete de Y altre nostre genti etc.; il che 

• 

uì pare debia poter f&re, sondo seghuito V acordo di Boi., et quel di Perugia 
essendo per seghuire. Per dare speditione a quanto ci comandate, fummo 
questa mactina colla Sanctità Sua per buono spatio, vsciti che furono e' car- 
dinali; et, con quel modo et con quelle parole, che meglo sapemmo et che ci 



foron rìcmidocti ; et che ogni uolta che «Itro ^EUiesse di qual s" è di suo 
oondoetìerif ù dimosterrebbe esser parte, et non potrebbe esser mezano, né 
far di quelle cose che uorebbe per nostro bene et utile, il qual non meno 
disidera che quello della «uà cictà propria. Potremo dir molte parole in chiar 
nrui per noi esser facto vltimo de potentia et: nulla obmesso im parole et in 
aeti, per ridurlo al nostro desiderio; ma la conclusione è che non uegiamo 
in alcuno modo da lui si possa altro -auere; et crediamo bene che, se fosse 
l^r esser d^ acordo eoi Principe, come ci pare sentir sia il contrario, forse 
paiierebbe d^ altro latino in questo facto; e certi siate che, perchè cono- 
sciamo quanto si farebbe per lui et per Id, leghatale acordo, niente se ci 
è lasciato per noi a fare di quel che potuto s* è, et cosi di nuouo et ancor 
da d^ per noi è stato confortato, et dimostrato V euidente pericolo , a 
che si soctomecte, et che, se questo non fosse, non saria tractato da alcuno 
com* egr è; che insine a* Sanesi può uedere che stima di lui fanno, et tucto 
sentiamo che di quinci procede, et cosi usano di dire. Pur per ancora 
roctura fra lor non è seghuita, ma d' ora in ora se ne dubita assai. Idio 
prouegha. Toccammo ancora quanto ci scriuete de' fewjti di Menicuccio; a che 
ci rispuose che tucta la sua brigata aueua condocta a' suoi soldi; ma della 
sua persona mai nulla ci rispuose, nonostante che per più riprese* ne lo 
domandassimo; il perchè comprendiamo lui non uorrà essere liberato delle 
carcere cosi presto. Abbiamo ancor parlato da capo di quanto scriuete de 
r acordo con quegF altri, ciò è Bolognesi et Perugini; ma e' mecte V uno 
per facto et V altro per douersi fare sanza dubio. Ben uorremmo noi che così 
fosse; ma, come gF abbiamo decto, troppo è gram pericholo in tanta lungheza, 
et senno è ale uolte saper goUare, et maxime quando el fondamento ancor 
non è fermo; dandogli a 'ntendere che altri non dorme per ridurgli a sua 
uolontà, come fa ancora d' altri. Risponde di ben dire et ben fare; piaccia 
a Dio che cosi sia. Altra uolta u*è stato scripto quanto s*è facto intorno 
a le traete del grano, et simile della lettera al gouernatore di Furli, per 
que' due Conti e te.; et però con questa ui mandiamo la decta lettera, che 
uà al decto gouernatore, il quale debba comandare per parte di N. S. 
quanto ne richiedete a' decti Conti et a qualunche altro. Ma le bolle della 
tracta del grano non ui mandiamo, perchè, dato che il Papa V abbia con- 
cedute, pur non sono ancor compiute; ma pensiamo, secondo ci è stato 
{promesso da chi Fa a scrinerò, che sanza fallo Faremo per lunedi che uie- 
ne , le quali auute prestamente ui manderemo . 

Per quello possiam comprendere et anche abbiamo auuto da chi è in 
sul facto, il Pcm»a ha condotto a* suoi soldi et per suo capitano mess. Iacopo 



Caldorì et del>l»a presto essere nelle parti di qpB eoa cinquecento lance o 
circa; si che potete comprendere che pensiero è quello di qua d* accordo 
col Prmeipe: né ecci oahito allegare che, abbiendo costai, e* può dare licentia 
ad altri, etc.; perchè al tacto dice che fEusoendolo si terrebbe si fuesse. 
parte, né i cardinali mai gliél eonsoitirebbeno. È tornato il legato quecrtA 
a^u; ma qoesta maetina, esondo col S. P. et dicendogli delle i^kouit^; fincate 
pe* Sanasi et il quando, che si pnò dire in su la iscoìa de Isghato^ assai 
se n^ahérò, et parimme qoanto v^aoadena; come ancora ier fece, qoandei 
gli parlammo sopra -& la risposta focta a leghato. 

Abbiamo dipoi in quesf ora, cioè x:ij et mezo, riceunta yna nostra de' di 
xyij; et, perchè pe le cose scripte di sopra assai apariscie risposta 'ancora 
a quella, pertanto più non ci stendiamo per hora^ ben ai diciamo, che da 
capo prestamente nsarèn con N. S^», et rienteremo vn* altra oolta in su la 
materia» importonandola quanto potremo, con tocto che altra speranza non 
se ne può pigiare, per quel che decto u* abbiamo disopra; e la ragione che 
toccate nel nostro scriuere, eh* è dandogli prima licentia, il perchè non 
sarebbe a* suoi soldi etc., è stata allegata per noi; ma egli risponde come 
disopra è stato decto, et che sanza consentimento de* cardinali noUo farebbe; 
il quale se s* auesse o no, assai chiaro il posiamo comprendere. Pur da capo 
il riproueremo, come decto è, et inanzi a la giunta di que* due. Né più, 
se none che a noi ci racomandiamo . Ex Roma, die xxj Aprelis M 431 , 
bora xxiij. 

Tenuta infino a di xxij et hore xxj. Tauisiamo come, dato che iersera si 
fosse a palazzo a parlare con N. S., non ci fu il modo auesaimo audienza, né 
similemente questa mactina, standoui tanto, che andò a tauola. Ma questo di 
r abbiamo auuta per lungo spatio, pur sopra* facti di Mi., sopra che anche 
nella sera passata, da di quegli che gli son d* intorno, a nostra stantia gli 
fìi parlato; et, dato che non possiamo daruene certeza, pure vn poca di 
speranza n* abbiamo, secondo le sue risposte; et tutto larghe ci dice che 
oue el uengha a consentire, il uuole fare a uiso aperto et non con fiq tione 
alcuna di dimostrare di none auer bisogno di lui, o di uoler ta*pacti che 
pensi non g[li uolere colui che per luì ci è. Et infine rimase uolere par- 
lare in singularità con alcuni de* cardinali, et ingegnarsi auer loro con- 
sentimento; et noi rimanemmo ancor di parlarne ad alcuni, et già facto 
1* abbiamo con quello dégl* Orsini, dal quale auemmo risposta gratissima, 
et chosì si seghue a degl* altri; et col cancellieri di M. abbiamo parlato, 
et dectoglì et ordinato, quando sarà a* suoi piedi, oue per ancor non è 
stato, parli etc. Perchè none stiate in a^nia, abbiamo deliberato rimaiidarui 



questo iio«tr<» finito, ritognendone yn aUro. eha ei è, par lo quale «' Aui«d- 
remo prestomento qoaoLto più oltre fieghuirà. Questa mactina fumoìo pre- 
senti al eontiàeto cke si fermò della condocta di mcss. lacc^ Càld(Mri, et 
fra pochi di ne debba meiiir ia campagna, et' eost dell'altre bvigoto del 
Piq», et mille eàuagliv elle gli manda el gvandéiànificalco. Stefano l^lenuia 
compare del Papa è^ma eondoctiero di laoiee' cento ierà si partiv^e an-* 
do88en0'-«ii^ «óa ^tinva, kna tiensi 4ggi che abbi fiioto'i(K>^ di suo: poco 
hòcuNfe^ ma: poca foidgàata a seco menata^ anzi 'quasi ainao, fuòri de* 
suo' famigli di casa. 

Oggi furono da noi gF ambasciadori perugini, dicendo auer auuta rispo- 
sta da^ lor Priori, et che se qui costui non mutasse modo in uenire a coin-r 
sentire ad alcune cose molto ragioneudi, non uedetìano co lui acordo potorie 
seghuire; dicendo nondimeno rimaner sempre buoni seruidori di S. Ohiesa; 
et che noi uolessimo parlare a N. S. e al card. degl'Orsini, di che f»e 
demmo I(M*o largha intentionè, et cosi prestamente facemmo, datido ad in- 
tendere a r uno et a V altro lion era tompo da stare in differenza, et màxime 
in cose di poca importanza, com'erano queste, essendo in concordia di 
queile, che importano il tucto {}), Dal card, auemmo grata risposta, ma quella 
del Papa fu più sospesa; il perchè se gli conuenne dare a 'ntendere il peri- 
colo che si ci corréua, maxime ueggiendo chiaramente che col Principe 
non a concordia, et Fastutie et cercamenti del D. di Milano, et cognosciuta 
la natura e disegno de* Perugini, et che per Dio uogla chiuder gl'occhi 
et éontentargli, et che non s' abbiano ad acozare co lui come i Sanesi. Non 
sappiamo che si farà, ma speriam bene; ma ben gonfiò di nuouo contro 
a' Sanesi, dimostrandoui a certo et meritamente auer ben V animo pregno. 

Dàt. vt supra , die et bora dictis . 

Seruitores uestrì Laurentius de Ridolfis miles 

Laurentius de Medicis. 

A terg*o : * Magni ficis viris dorhinis decem officialihus Balie Communis 
Florentie, etc. 



frr: — TT- 



(*) Qaali fossero le cose da trattarsi si paò vedere in on brano degli AsMnài 
iMm^pcM éi Perugia riportato dal Fabbretti in nota alla Croniùa dd Qramam 
( pag. 864 ) ; quel ^e impmiena U tutto era probabilmente la protesta che gli amba- 
sciatori dOTevMio far prima di ;pgni altrd cosa, eioò che era ferma intenzione dei 
Priori di Ferogia > de ^tf^re sempre contenti a omn^e disposizione e volontà dola S.S., 
• Qoine^ sempre li ..% .> ^tep^s^ri |4^ presente stato soi^io snte ftQ^lprs In fjììì^ 
€ dienzia de Sancta Chiesa , nò mai n^ deviano ; etc. » (ivi) , 
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Carteggio eie., e. e.; n. 28. . . ( . ; 

Copia litere misBe daci Meidù^ani. .....< -i • 

Blme Princeps et eaicellentkeèm démtri^, Pdaqaaftn discéssi a CdBitudine 
Vestra, eum wBEoaamni oreationem noni Pdntifieis, misi XjfHiftnhim éè|^eta- 
rìiim meam ad Sanctìtatem Soam cùm capitaliB habitb ab ilhuirisiima D. 
aestra, ut ab eius Sanctitate certior fierem quo ordine procedèndam «kset 
in hoc tractata pacis. Prefatusqnd X^òforus rediens portauit brétie Sahetita- 
tis eiusdem, tenorìs ihfrascrìpti: Et auiem ìegatUmis tue parti' ìetò,\ post 
coins receptionem misi eandem X/ooforum ad ili. Dominiom Yenbtorum ccrm 
literis et tenore breuis eiusdem ìnfraseripto, petens an placeret illustri Domi* 
nio ipsorum transmictere oratores suos ad aliquem idoneum locum eligendum 
ad prosecutionem istìus tractatus, aut si esset gratius et oonuenientius vide- 
retur mi^ ad ipsorum et aliarum partium loca persomiliter conferre. Respon*- 
derunt mibi uiua ipsius Xpoferi uoce quod, quam primum certiorati erunt 
per me, quod ili. D. V. realiter intendat uenire ad pacem, tunc parati erunt 
mietere oratores suos ad locum communiter disponendum. Considerans igitur 
responsum huiusmodi esse satis ponderandum, et solum pendere ab i'.lu. 
D. V., neque aliud significare nelle, nisi quod omnia capta per illu. DI V. 
post compositam pacem omnino restituantur et reducantur in pristinum 
Btatum, deliberaui illu. D. V. hec omnia prout habui scribere, Eandèm 
quoad possum efficacius orans ut prò quiete et pace totius Italie, nec non 
firmamento status vestri, i. D. V. assentiat capitulis prime pacis, quibus 
iure inherere debet, illamque omnino amplectatur. Ex quo sanctissimo 
D. N. et omnibus statum et quietem Italie diligentibus rem gratifisimam 
faciet. De ultima intentione L D. V., quid super hoc deliberet, rogo, me 
facite vestris literis aduisatum, ut possim sanctissimo D. N. sigliificare 
et procedere prout opus erit. 

N. card. Sancte Crucis, Apostolico Sedis legatus etc. 
Copia litere scripte revmo. d. Card. S. Crucis per ili. dominium 
Venetorum . 

Reuerendissime pater, Intellezimus omnia que uestra R. Patemi- 
tas nobis scripsit, ac per eius secretarium dici fòcit; uidimusque id quod 
pridem per vestram reuer. Patemitatem scriptum fuit illustri domino Duci 
Medìolanì eiusque responsionem, que, licet non uideatur bene cònformiiB 
ad pacem, tamen, tit liga ainceritaÉ «iuique optinut diq[>08itio ad bontou pacn 



clare pateat, vtque vestra reuer. Pajjdriiitas videre et intelligere possit prò 
qua paptium pax ipsa deficiat, contentabimur, m. C. Florentìe et nos simul, 
nostros mietere oratores ad eum locum idoneum^ qui per vestram R. P. 
eligetur et deputabitur, mietente similiter ipso domino Duce^eius oratores 
prò iato tractatu. Dat etc., die xxiiij'ApriliB 1431. 

Gqpia. Ad illastrissimnm Ducem Venetorum etc. 

Sime Princeps et estfc^leniissòne dominet Post habitom yestre illur 
Btrisnme Dominationis responsom per latorem presentium Xpoforunà seere- 
tarium oìeum sub hiis verbis, vz. quod quandocumque per me focti eritis 
certiores illu. Ducem Mediolani uelle realiter venire ad pacem^ tunc micte- 
tis oratores uestros ad locum qommuniter eligendum; scripsi iUu. Duci Me- 
diolani prefato literam cuius copiam presentibus intercludi feci, nuntiusque 
beri reuersus responsum attulit infrascripti tenoris: 

Reiierendissime Pater et domine^ Per familiaris uestre (sic) manus 
iiccepimus P. vestre literas onmia seriose narrantes, que in p^cis materia 
secuta sunt) posquam istis e partibus abiistis^ persuadentesque ut ipsam 
pacem amplecti uelimus, et nostrum superinde animum exquirentes. Vt ergo 
paucis respondeamus, in eo nunc statu sumus, in quo pridem eramus, quando 
y. P. istic erat; illam ad pacem mentem, illam dispositionem, illam sinceri- 
tatem habemus; et quo felicipres nobis res procederent, eo promptiores ad 
compositionem pacis semper essemus, nec in aliquibus discrepaturi sumus 
a V. P. Consilio atque iudicio; modo prouideatur saluti honoris nostri prò 
rebus lucanis in forma alias uobis dieta, et prò conuentionibus et iuramen- 
tis initis cum serenissimo D. N. domino Romanorum Rege; a quibus duobus 
hoptes nostri profecto resilire non debent, cum eorum causa ad illa de- 
ducti fuerimus. Nam et si cum aliis nostrum non seruaremus honorem, non 
daremus hostibus ipsis exemplum ut nobis fiderent aut crederent, quin 
potius totum oppositum inde concipere mouerentur. Saluumconductum autem 
prò domino Roderico requisitum, etc. Dat. Mediolani, die xvij Apri- 
lis Mccccxxxj. 

Filippus Maria Anglus, Dux Mediolani etc. 

Ex responsis itaque ill.^ D. V. et literis prefati Ducis Mediolani satis 
reddor ambiguus et perplexus quid super huiusmodi pacis tractatu agore 
debeam; verba enim generalia sunt, ex quibus nescio certam sententiam 
trahere. Quamobrem stantissime precor et rogo, ea confidentia quam habeo 
in prf^fat^^ i. p.,;Ut michi dignetur suis literis suam iijLtentionem et mentem 
jxiagis ^specifi^e . intimare et aperire disUnctius super prefato huiuamodi 
Ipraft^j paois^ ut super ef^^ posiiim apud. me consultius deliberare quid 



michi agendam sit, nel in totnm abmmpere, nel adirne pendepe/ìdÈpMOMpM 
sanctissimo D. N., qui michi mandauit ut statom hniusmodi tractatoa et 
processom Sae Sanetitati meis literis intimarem, antequam abhfne discederem. 
Postremo rogo i. D. V. ut placeat concedere saluamcondttctam d* Roderico 
Falconis de Valentia vicario meo, prò se et qninqne famnlis equitibus nee 
non tribuB salmis <meratÌ8 filnis et pannia auii, ad soas Aragonie partes 
transitiiro. Offerena me semper paratissimam ad- omnia coaeernentia «tatnm 
et augmentom ilL Domimi Teatri, quoad nires ualent Ex Piiòlierìa, jsj 
ApriUs 1431. 

N^ card. Sancte Crucis, Apoatolìce Sedia legataal etc. 
A tergo: MtMgtdfUsis oc potetuibus viris dominis d^cem baili» Canmm^ 
nis FlarenHe^ dignissònis dommis nostris. 

34. 

Carteggio etc.y e. s.; n, 170. 

Magnifici domini Decem etc.^ Per l' ultima che ili scriuemo serrata a 
di xxij d* Aprile a hore xxj, per Nanni da.Corella uostro corrieri, u'aui- 
sammo si a pieno, che sol ci resta a dirui quanto di poi è seghuito. Per 
quella infine ui demmo a intendere che alchuna speranza auamo d* ottener 
secondo il uostro desiderio intorno a^facti di M., et certamente, se non 
fosse il caso di poi seghuito, abbiamo sentito da chi ben lo sa che cosi 
ne saria seghuito. Nonn* è però che n' abbiamo perduta la speranz;^ et che 
ancora non u* usiamo intorno acciò ogni diligentia; et pur questa mattina, 
essendo con lui, daccapo ne gli riparlammo, ma non ne potemmo auer 
precisa risposta, perchè ui sopraggiunsono il cardinale di Bologna et quello 
d'Arli che ueniuano dal campo suo. 

n caso è stato questo, che ieri in sul uesprò uenne vnà quantità di 
fanti del Principe, e presero la porta d^ Accia, la quale è molto forte; il 
diche tutta questa terra andò soctosopra, tucti gridando nondiiaeno: uiua 
la Chiesa. Et subito tutta la città fu sbarrata, et gran parte del popolo 
trasse là contro a loro, et cosi que* pochi soldati che ci si ritruouorono, 
et U S. di Fuligno et quel di Camerino et di Mactelicha et ogn' altro acto 
acciò, seghuitando i decti due cardinali. Dipoi in sul di giunse il Principe et 
Stefìmo Colompna et introrono nella terra, et a poco a poco ne vennero insine 
a S«, Giorgio et parte insine 's, S. Marco, oue gràlidi scaramuceie fìirono 
fatte, stando sempre fermo tutto il populo et in gran nùnid^' adanatò> et 



jwyìfMMBfìflìifcte fKHiaDdoBi, et ninna mai soopreiudloBL dontra al Papa. D^i 
è seghnito che in quest* ora di uespro a uolta rocta sono tornati 
adietro et cacciati fuori della porta con perdimeato d" alquanti eaualli; et 
ooiUKe a;J)io piae($ifi84: ancora ginnfie in qu^'ora qui in Roma la brigata 
tartagld&dha soldati del PApa, in ueritài-molto bella brigata et- bene a 
eujoalloi ;et. muta smontare ;:ttutti rinfrescattnd come era ordinato le apa- 
veehiatoi^ con certo numero. di= fanti- aneora che eraa con lord, atmti^vo*- 
poaoL pèr> Trààteùero; ma, per ^u^ sentiamo, noà giunsero a tempo. La 
porta detta per anchora tenghano que' fanti che intratì u" erano pel Prin- 
cipe; atendesi a riailierìa. Gomprendesi! la speranza- che aueua il Principe 
nella parte sua il facesse muòuere nella forma ohe fece; iuta uennegli mal 
colta, perchè non e' altro, ma pure vm picelo rimfrescàmento da ninno 
ebbene, di che aueuano gran necessità, secondo il lor dire; anzi più è se- 
ghuito che a saccomanno è stata niessa la casa del Principe, quella di 
Stefano Colonna, quella di lohanni d' Orlando et d' alcuno altro suoi simili, 
tucti suoi. Quel che, pia oltre seghuir^ secondo che ocorrerà sentirete di 
punto im punto; ma sperare si debba bene pel Papa, ueduta la uolontà del 
popolo, il quale esso a ben chiarito che non è per uolersi di quinci partire, 
anzi .prima morire che farlo ; la . qual cosa è molta piaciuta loro, et agli 
inanimati a cosi. fare. Dicesi ancora prestamente ci feron più altre brigate 
del Papa, et Federigo da Matelicha è stato dato per C.^ della brighata che 
fu di Menicuccio; et anche più ci disse N. S. questa mactina che im pochi 
idi aspectaua mille cauagli gli manda la Reina, et mess. Iacopo Caldori, 
secondo la fede data, debba giugnere in Campagna, doue il Papa el uuole 
il più alto per tucto di due del mese che uiene, et cosi ci afermò ancora 
ier mactina Maso Alderocti suo procuratore. 

Altro per questa non acade, se none d* auisarui come con qnesta'ui 
mandiamo la bolla della tracta im piena et buona forma, et per altra sarete 
auisati del costo. La lectera di madonna Anfrosina non ui mandiamo perchè 
benché sia comessa, pure per ancora non è compiuta; manderenuela per lo 
primo. Prima non u* abhì&p:^ auisato del caso decto, perchè d^ in ora in 
hpra aspettauamo uedere il disiderato fine. Preghiamui ohe uoliate dar modo 
che ci possiamo stare^ se uolete la nostra stanza ci sia, faccendoni chiari, ohe 
jabbiamo solo auuto denari per xij dL Fecionci i Signori la *mpromebsa lasr^ia 
in fare et dire,^ ma gV efscti non sono seghuiti; et io Lorenzo Ridolfi mi 
son tanto indebitato, che non uegho come più oltre possa richiedere chi 
infine ao<|ni m'a «leruito. Racomandìanci. alla 8.. V. Rome, die jpdiij ApriUa 
Macccxx3gV,l]^)ira 3udj. : . 



. WlfufA da^Ptrqgìiii n'ahinno tanto decto et ridecto et dato-n >toiH 
dne qod che coDOsciamo essere il uero, doue è stato di bisogno, o^e •non 
sappiamo più che ci dite; ma ben cognosciamo che se 1 Papa noi fa, et 
sema iadugio, ne seghuirà cosa non grata alla Sua Sanotità et aiM^ie ik 
noL & perchè aooor da capo questa sera caldamente ne parler^no^ et (MÉ 
siaaio rimasti co* loro ambaseiadori che qui sono« co* quali pek* due rM$ 
oggi aiao^ stati, per due volte. Date vt sujura, die et bora. < 

Laurentitts de Ridolfis miles et 
Laurentius de Medicis. 
A tergo: [Moffnifids] viris dominis d&oem Ibalie Cammunis FlarenUe^ 
patribwi] et maioribu$ honorandis, 

8. Da Soma, a di 28 à^ ApriU 148 J, a kon 81, 

35. 

Carteggio etc,, e, $.; n. 26. 

Magnifiei domini ete,. Questa mactina a bore yiiij o poco dopo, (à oont^ 
Gentile degli Orsini venne insine a casa a parlarmi, et dìssemi che per 
ancora non è in tutto spacciato da questa S^ et che cerca et con solleci- 
tudine di potere fare passare le sue brigate di qua da Po, che sono in 
su quello d* Orlando Palauisini, et che, auengha che questa S. gì* abbi 
uoluto fare grandissimi vantaggi perchè colloro rimanga, perchè e* si reputa 
figluolo della vostra S., delibera et ingegnerasai far quanto per la V.. S. 
gli fii scripto. Ma dice che, a uolere chelle sue brigate possine partire di 
qua, per al presente gli bisognerebbono ducati milledugento, o in quel circa; 
et che ogni uolta che gli pigiasse darebbe sicurtà di ristituirgli indrieto 
quando con uoi non fusse d* accordo. Et più disse che, contentandosi la 
S. Y. che menasse più gente che non a in sua condoota, gli darebbe i) 
cuore d* auerne et della buona, et con licentia del capitano di questa S., 
et chessi ingegnerà spacciarsi presto, et fra pochi di manderà il suo can- 
cellieri a uoi. 

Ora, M. S., e* mi pare che colle parole e* uadi molto alto, et auegasi 
che n' atitete bisogno (}), Quando sarà costà il cancelliere suo, colini v* in- 



(4) Queste parole sono della medeBima mano, aggionte nelIMiiterlines., 
P. • 
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tènderete; et, per uoetro auiM, egFa faora hxiee 60 dì eondocta. Alla S. Y. 
resta il diliberare quanto sopra questa materia ui pare, che sono certo 
ohe fia buona dilibera tiene. Voi sapete come sono fdcte le sicurtà che danno; 
benché e* dice ohe le darà buone. Diliberando voi torlo et che mefni] altra 
gente che la sua, mi pare bisogni prouedere ohre a* milledngento ducàtiy a 
mille millecinquecento. A noi sta il prouedere eome credete che ben sìa. 
Racomandomi alla S. V. In Vinegia, a di xxv d* Aprile Mccccxxxj, a bore x. 

Seruidore delle V. S. Francesco Tornabuoni. 
A tergo: Magnificis cu: potenUbus viris, dominis decem balie Communis 
Fiorentie dignissimii dominis méis. 

Carteggio etc, e. s.; n. 183. 

Magnifici domini detem etc, Jersera ui scriuemmo distesamente per 
Checco di ser Antonio, auisandoui delle nouità qui state et della uettoria 
del Papa, la quale di punto im pùnto et di bene in meglo seghùita. 
IHcemoui ancora della speranza auamo de* facti di ML, et come seghui- 
remmo in solecitare la materia; et cosi facendo, acadde intorno acciò cose 
utile, et questo fu che da Francesco Tornabuoni uostro ambasciatore in 
Vinegia auemmo al tardi lettera, et con essa due di quella I. S. sopra 
a la materia, r una destinata al Papa et T altra al uescouo di Treuigi 
suo zio (^), le quali furono per noi subito presentate ; et dipoi da capo , 
questa mactina, solecitando la materia, abiam da lui per modo, che 
questa sera senza dubio pensiamo auer da lui nostra intentione; et quel 
ehe pensiàn si faccia stasera comprendiamo si sarebbe faeto questa nìacti- 
na, se non fosse che 1 S. P. a auuto lettere da quegli, che portauano 
i capitoli de V acordo di Bologna, come a Siena gli sono stati tolti; di 
che il Papa è tanto ingprecato, che non cape nella pelle; et questa sera 
dì nuouo vi uuole rimandare. Come seghuirà subito sentirete, et per &nte 
propio . Pur non ne fate fondamento, se la conclusione prima non si uede. 



(ij GioTanni dei Benedetti veneziano, dell* ordine dei predicatori, fatto veacofo 
di Treviso il 10 Aprile 1418 da Martino V. Intorno a lai, v. Uqbelli Italia taera, 
JEdith OóUti, Tom. V, eoi, 669, D, 
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Apresso u* auisiamo cùtmie da* nostri adnb. et nostri magior compa- 
gni Q) auemmo lettera da Perogia, et apresso da Polidoro il quale di là 
tomaoa sentimmo il simile, cioè che le cose non andauano bene im 
Perogia, se non si prouedesse che T acordo fra *1 Papa et lor seghuisse, 
intomo a le diferenze le quali restauano ; et come gV amb . del Duca di 
Milano et de' Senesi u* erano, i quali infestauano molto etc. ; dicendo 
nondimeno sempre Polidoro che non poteoa credere , che che si 'fosse, 
che 1 Comune di Perogia giamai consentisse a lor persuasioni. Ildichè, 
se prima erauamo fomenti a procurar questo acordo, tanto più intorno 
acciò demmo opera, ed in forma, che per la gratia di Dio questa mactina 
in su r ora del disenare la conclusion seghui, secondo il disiderio et 
domanda de* Perugini, i quali da uoi si reputano grandemente semiti , 
rimanghano buon semidori di S. Chiesa, et a uoi cari frategli. Ceterum 
ui notifichiamo come questo di è stato da noi persona fldedigna et a uoi 
fgluolo et amico, Qt acci in gran segreto decto come a di certo da alcuno 
perugino, a cui da piena fede, che 1 figluolo onero fratello di chi fu 
già S. di Cortona è in uno castello di Nicc. Piccinino sito in quel di 
Perogia, et tiene gran trama in Cortona. Se è nero o no non sappiamo; 
ma chi ne parla è della conditione, che decto n'abbiamo disopra, et 
dice auerlo infra gli altri da tale che Ta ueduto im persona (*). A uoi 
sta ora il prouedere come credete ben sia: pur con fede et riuerenza ui 



(*) Mese. Palla Strozzi, mess. 6ial!ano Dayanzati, mesa. Zanobi Gnasconi « 
Ridolfo Peruzzi. Eletti insieme col Medici e il Ridolft il 22 Marzo, per andare a 
rallegrarsi con Eugenio TV della sua assunzione al Papato, erano stati richiamati il 
18 d'Aprile ( Legamoni t Commiivarie. Val. /X, fol. 83 è 88 Urgo ) ed erano giunti 
a Perugia il 21. GaAZUNi Cronica cUUa ebtà di Perugia eie.; pobbl. dal Fabretti nel* 
r Àreh, ttor, itaZ. / terie, VdL, XVI, pag, 858. Polidoro ò Polidoro Baglioni. 

(t) N A quisti di (Maggio 1431} se disse che in Cortona se era scoperto uno 
« trattato contftì el Comune de Fiorenza, a stanzia delli figlioli del 8. di Cortona, onde 
« ce faor presi demolti citadini, però che era on grosso trattato ». Gbazuni Op, «ii,, 
pag. 858» Dalle parole uà pò* incerte usate dagli ambasciatori e dal plurale del Gra- 
ziani, non si capisce se questo giovane fosse Iacopo Casali figliuolo di Luigi Battista 
ultimo signore di Cortona^ o Bartolommeo figliuolo di Francesco Casali , al quale 
Luigi Battista suo nepote aveva usurpato la signoria nel 1407 . Ma crederei si trat- 
tasse del primo; e perchè Lor. Bidolfi parla poi d* un* altra congiura già fatta da Ini 
per ritogliere ai Fiorentini Cortona (ranno 1426. Cfr. Uoqblu Storia di Cortona. Àrm' 
•0 1B85» Cap. IV, pag, 78); e perchè Frane. Tornabaonl nella lettera, che pubbli- 
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si ricorda che altra uolta io Lorenzo Ridolfi mi ritruouai a Vinegia, 
sentendosi che lui menaua trama in Cortona; pel nostro oficio mi fu scripto 
che operassi con quella S. , doue lui a quella poca di substantia che gì' è 
rimasta, gli comandasse etc.; et cosi facto, giamai niente contro a uoi 
adoperò . Auisamoui ieri come erano ite a saccomanno la casa del Prin- 
cipe e di certi altri, et pier questa u* auisiamo, se per quella noi fa^ 
cemmo, che 1 simile fu facto della casa del fratello, cioè del card, della 
Colonna. Altro non ci è , se none che tucto questo popolo colla gente 
d'arme et gran fanteria, che c'era ed è uenuta, sono a co[m] battere 
la porta d'Accia, la quale è molto forte, perchè dal re Lanzilao fu afor- 
zata . Che seghuirà n' auiseremo la nostra S., a la quale ci racomandiamo. 
Rome, die xxv Aprelis M431, hora nonarum. 

Laurentius de Ridolfìs miles 
Laurentius de Medicis. 
A tergo : Magnificis viris dominis d[ecem b]alie Communis Flaren- 
He patribus [et mc^iójribus honorandis, 

4, Da Ruma, a di B ài Maggio 1481, a hov IS, 



37. 



N Carteggio etc.^ e. s,; w. 21. 

Magnifici domini etc, , Hieri a hore xxiij ni scripsi la mia vltima 
et ihanda' la per vno chi questi Medici mandorono costà. Et per quella 
ui dissi quanto aueuo auuto da mess. lo Doge , a cui aueuo parlato subito 
che ebbi la nostra de' di xxj a hore iiij, et maxime sopra la materia 
dell' armata et di Micheletto ; et hiermattina u' aueuo scripto per Meo 
del Uantaggio a compimento. Dipoi non o uostra. 

Essendo questa mattina colla S., mi dissono come atienono auuta 
nouamente lettera dal cancelliere loro che tengono con 6., et quella mi 
férono leggere; et perchè com questa ui mando la copia, non mi distenderò 



chiamo al n 37, dice di lai che • e* suole stare a Padooa»; e Iacopo a* era appunto 

« 

stabilito nel dominio Veneto; mentre Bartolommeo a qtug^to pare aveva posto dhaora 
in Lombardia. Y. Uooiua Op, ett.; on^. UT, pag. 70 t 78 , 
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in dire quanto per essa si dice . Paossi largamente eomprehendere, come 
per quella vedrete, che V amico a beffiftti e voi et questa S* Domanda-' 
uommi se mi pareua di dare licentia a questo cancelliere, come uedrete 
chiede; acquali risposi non auerediciò in commissione, et che alla Y. S. 
ne scriuerrei. A noi sta il diliberare, et se intorno acciò m* auete a 
imporre alcuna cosa, lo potete fare. Soggiunsono poi come uoi potauate 
essere chiari ch^ T amico non si potrebbe auere; et quel medesimo 
aperauano di Micheletto , et che d* altro bisognerebbe proued^e/ et 
che, considerato le genti che a il Duca dalla banda di costà, per le 
quali non potete delle nostre mandare di qua, et da altra banda, se 
non si mette campo, ogni di ui farà maggior danni, et che colle 
genti eh' egV anno, come per altra ui s* è detto, el loro Capitano 
maluolentieri si conduce a metter campo, et essi considerano il pericolo 
che è mettendo campo et non u* esser ben forti, et maxime quando non 
è d* unita volontà con chi T a a &re, perchè ogni di et a ogn* ora 
possono interuenire molti casi da riceuere danni et vergogna, et con 
molte ragioni che intomo a questa materia allegano; et poi conchiugoiio 
che, essendo fuori della speranza di queste due compagnie come esser 
potete, che per Dio voi v'ingegnate d'altri luoghi trarre delle genti, et 
eh" eglino aspectano a ogn* ora il mandato di mess. Jacopuc[cio] per acon- 
ciare il figluolo, come per altra vi dissi (^); perchè ui priegano che ui piac- 
cia, poiché da voi non auete gente et mandar non ne potete, mandare 
almanco e' d., da potere pagare quegli co' quali tengono in speranza il decto 
loro Capitano agiugnere agl'altri. Et, come per altra vi dissi, fanno 
conto che possine essere da nouecento in mille cauagli . Pregarommi molto 
strectamente che presto ve ne douessi auisare et della risposta. 

Sopra i facti dell' armata et nel modo che per la nostra si contiene, 
questa mattina di nuouo in presentia della S. tutto si ragionò, et la 



(<} Yolefano i Yeneeiani condarre il figlinolo di mess. Jacopo Caldori a spese 
dei Fiorentini, che non maudayano in Lombardia le genti che s' erano obbligati ; e i 
Fiorentini a principio parevano volonterosi di mandare V ambcutiatore veneziano conr 
tento di queVa dimanda < ne Veneti frigescant *• ( Cane» del S Maggio 1431); ma su- 
bito poi cominciarono a pentiisene, e a pensare altre vie meno dispendiose, come 
di mandare invece alcuno dei loro condottieri già stipendiati {Rapp. dei OoUegi del 
i Maggio ); e infine poi non ne fecero nulla, e i Veneziani chiesero che si mandasse 
addirittura in lK)mbardia MiohelettO; appena ne fa fissata la condotta (V. pia sotto). 



risposta loro fu proprio come m* aneua facta ieri il Doge, ciò è di uolersi 
su pensare et altra uolta mi rispònderebbono . 

j Questa mattina ci sono uenuti due genouesi, mess. Pagano de' Marini 
et mess. Bemabe Giustiniano^ et anno parlato con questa S., et spero che 
oggi parleranno con esso meco, che cosi nello scontrargli dissono voler 
fÌEtre. Ami decto questa S. che quel ch^egl'anno exposto loro è questo: 
che il march, di Monferrato mandò per loro essendo t Uignone , dicendo 
che hora era tempo a trarre Genoua delle mani del tiranno, et che le 
cose erono in ternlini che piacerebbono loro; per la qua! cosà vennono 
allui, et non pare loro trouare la cosa tanto larga quanto sperauano; pur 
dicono che Bernabò Adorno doueua di proximo andare a pigiare certo 
luogo el quale impediua la strada da Genoua a M[il]ano, et il maa'chese 
se ne doueua andare a pigiare vn altro chella impediua da Saona a Mi- 
lano. [Dijcono molte altre cose che sarebbono di lunga scriptura et di 
non troppo fructo; ma quel che conchiugono è questo, che per vedere 
tornare quella terra in libertà, ninno affanno parrebbe loro grande; et 
che, se per questa lega si dilibera [prouedjere alla libertà di quella, 
metteranno cose innanzi, che sanza manco dourà seguire il trarla delle 
mani [del ni]mico. A questo risposono loro uolere alquanto rispicto, et 
poi farebono loro risposta; et, perchè mi pare che costoro [sia]no molto 
affectionati a leuare quella terra delle mani del Duca di Milano, spero 
la risposta loro sarà in forma che questi Genouesi aranno a dire loro 
parere intomo a' modi etc. Et forse potrebbono essere tali che farebbono 
fauore a* disiderii nostri dell'armata. Come più altro ne sentirò, n* auiserò 
la y. S., et cosi se sopracciò aranno meco alcuno ragionamento. 

Dicono non auere notitia doue si sia quel iìgluolo del S. di Cortona; 
ma che e' suole stare a Padoua. Metterannosi a sentire se fia là o in 
inniuna delle terre loro , et faranogli comandamento come per la nostra 
si dice; et, se per uoi si sentisse doue si fusse, ne potresti auisare, et 
per loro non mancherebbe il fare quanto fusse di nostro piacere. 

Dispiace loro che il conte Alberigo et gl'altri si sieno acozati con 
N. Piccinino, et conoscono vi daraniio briga assai, se non ui rimediate; 
et di nuouo conchiugouo , che se di qua mandassi gente , che potessino 
tener campo, sarebbe leuarui tutte le noie da dosso, et de'Sanesi, et di 
N. Piccinino, et d'ognuno. Di nuouo o facta la scusa uostra de' facti di 
Micheletto, et mostrato loro che per veruno modo T auete potuto auere; 
et che che se ne tengano in segreto non so io, ma colle parole dimo- 
strano tenere che nello abbiate uplutOt 



Ramentano di naouo i danari del march, di Ferrara, per potere 
mettere in punto quelle genti, et cosi quelle che ui tocha del march, di 
Monferrato, che paiono, loro molto necessarie . Et dicono che nell* annata 
di Po anno speso gran danari, et che uè ne tocha molti più che non 
auete dati loro, et conchiughono che, poiché non potete mandare le genti 
chome douete, di questi, voi non douresti manchare; et questo è vno 
suono che suona a ogn^ora. Et aduenga che per me ai dica quello che io. 
credo che sìa vtile intorno a questo, allegando e' gran d. auete. spasi 
in molte cose necessarie per la difesa nostra di costà, nulla ne uogliono 
admettere, et sempre in sulla grande spesa che sono ritornono, mostrando 
che ogni di cresce loro, solo per leuarci la guerra da dosso; et questo 
dicono £Eir uolentieri per nostro amore et faranno, quando uedeasino che 
dalla parte uostra si facesse quello che è suto loro promesso, et che e' ui 
dourebba bastare , che ui leuano la guerra da dosso, sanza che uoi uolessi 
che la spesa fusse tutta in loro. Et ornili parole et altre pugnenti tucto 
di sopra a questa materia dicono. Maluolentieri uè ne scrino, perchè so 
che auete assai altri affanni; ma pur non posso fare eh* io non ui auisi 
di quanto io odo. 

Auengha che io sia qua in buono luogo come voi dite, pure le spese 
sono grandi, et ommi auuto a uestire per rispetto de bruno che io porto, 
perchè mi sono indebitato di centinaia di f. Et però, di nuouo vi priego 
che e* ui piaccia fare lo stantiamente mio, in modo che io possa auere d.; 
et oltre a questo , o speso buona somma di d. in corrieri , per mandare 
costà et a Roma, come sa la V. S. Et il mio notaio non ha meno bisogno 
che m' abbi io , perchè s' è qua indebitato per suoi bisogni . Piacciaui 
prouedere air uno et air altro , in modo che non abbiamo a dare più disagio 
a chi ci a seruiti inaino a bora. 

Racomandomi alla S. V. In Vinegia, a di xxyj Aprile Mccccxxx^» 
a bore xv . 

Seruidor delle S. V. 

Francescho Tornabuoni. 

A tergo : M[agnt]ficis oc poteniibus viris , dominis decem [balie] 
Cpmmunis Florentie , etc. 

M. Da Vintgim addi 88 Aprile 1491, a htm SI, B. 
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38. 

Carteggio mediceo avanti U principato. Filza IH, n. 85. 

Spectabilis et egregie vir etc», Bench* io non pensi essere allo iqpeccliio 
per alcuna cagione, pare, perchè e*toccha il notaio de* Priori nel nostro 
<j[aartìeri et icT potrei essere traete, però mando costà Piero Bombardieri , 
che uada a porui mente; et in caso nidla bisognasse pagare, gli o detto che 
venga a nói et noi glie le darete. Sicché se caso fasse(stc), che per cagione 
altrui io fitsse a specchio, che noi credo, ui priego facciate pagare quello 
bisognasse, et per un sol verso mi fate scriuere, et io perllo primo caual- 
laro di buona uoglia (^). 

Ne^ facti di qua s* è messo continuamente per Bartolommeo Perozzi 
tanta diligentia et in si buona maniera, che per mia fede io non so quale 
altro huomo in Firenze se T avesse facto. Ma d* onde si proceda il difecto 
io noi so; so ben tanto che a ninno disegnio che qua facto si sia, che 
tutti sono stati da leuarci da questi pericolo (sic), mai costà s* è dato exe- 
cutione alcuna; ma di pratica in pratica dilungando le cose, le ueggio ridu- 
cere in luogo, d'onde più tosto nascierà prolungamento, che liberatione 
alla nostra infermità, et uoglia Iddio che il fine sia buono. Pare a me 
che perlle troppe occupationi, o perchè non uogliano, che costà non si 
intenda cosa che si scrina; et per questa cagione Bartholomeo uerrà costà 
et forse ne parlerà con uoi. Parmi dobbiate dire a Cosmo che non tema 
tanto di dire il nero acchi cerca di torgli Suo honore, che e* non ui possa 
poi quando uolesse rimediare; che per certo troppo cattino gouerno a 
mio iudicio è quello, in che al presente noi ci trouiamo. 

Dimandandomi di quello qua si fa, risponderei: nulla. Et non per difecto 
di chi ci è, ma per non esser uoluti intendere. E* nemici si stanno fra 
Gasoli et Volterra, e veggo, per non essere di qua impediti,' faranno spalla 
a chi offende il contado di Uolterra, che ui si porta pericolo assai, né 
ueggiò di qua farci provuedimento. Credo che, se Berardino e' bracceschi 
Accattabnga et Carapello, che tutti con loro compagnie debbono essere 
tra Poggibonizi et Colle, offenderanno e' Sanesi, come potranno, che due 
effecti utili ne riusciranno: V uno , che i Sanesi ritrarranno le brigate loro 
di ual d'Ambra et degli altri luoghi, per ridiirgli a' rijpari de^ luoghi. 



(I) Cosi rùnane; dimenticando, a qoaato pare, il verbo restltaire. 
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doae fossino offesi; V altro, che NL Pi. non potrà dar fimore aeehi dannali^ 
già e* Uolterrani, che con ogni piccol subsidio si riparerà a qu^ resto dal 
contado, che in nerità ne oa in ììemcìo, che è grande inconueniente ; ma 
dubito che Berardino e chi U guida non sien troppi lunghi. Essene facto 
qua ciocche è .suto possibile ; et chosi alle offese d* altronde faremo in- 
forma, che spero presto potresti sentire cosa ui piaccia « 

Poi eh* ebbi seripto aduenne caso, che in faecia ci mostra utile M* 
hoDore, sicché sc^rastarà per uno di o per due; sentiretene il fine. Né-: ailfO: 
pOT orsL, Raccomandomi a uoi; et questa ui piaccia non mostrare ad altrL 

In castro flor.^, die xxyj A^htìIìs 1431, nìane. 

Vostro Sor Niccolò Tinuocì* 

A tergo: [Spectaìnli et egre]g. viro Auerarclo De lMediei$^ taàl^r 
g^uam'} maiori meo singu[lart]. In FlarenOa, 

39. 

Carteggio responsivo dei Dieci di balia; fUza VII, n. 91. 

Jesus . 

Magnifici et clarissùni viri, domini honorandissimiy Habui literas Ma-» 
gnificienciarum Yestrarum mais responsiuas, quibus copiam scripturarum 
continentium nominibas, pilis et signis singulos annotaios, qui sub quoque 
comestabilium vestronim hic existentium istic scripti fuerunt, ad me 
transmisisse significant, eamque mihi fuisse redditam intellexisse. Huiusmodl 
scriptore, clarissimi domini, necdum accepte nec per me sane viso fuerunt, 
et &cta fuit de hac re M. V. relatio falsa.* Yerum equidem habui nune 
scedulam quandam inclusam literis vestris, in qua omnium coniestabilium 
M.ce Gommunitatis vostre bis in partibus existesitium nomina descripta sunti 
cuius similem aliam ad magnifìcum oratoreìn pre&te Gommunitatis Venetiia 
agentem misisse scribunt M. V., ut is postea eam ad me perferri curare!; 
que etsi missa fuit, nunquam tamen nec quidem mitti opportunum l^iil^ 
cum ipsorum comestabilium nomina me ipsum non lateant et ab initio 
usque ipsorum aduentus mihi nota fuerint. Petiueram namque condoctas 
ipsorum in scriptis, cum annotatione nominum, pillorum et signorum singu- 
lorum peditum sub se existentium, ut per eos fraus nulla committi posset et 
per me debito modo regulati teneri possent; quas a M. V. iterato postulo 
instantissime, Qt res vesfre qua debent regulatiooe ducantur, quas medimi^* 
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fidius non minus accurate obseruo qoam eas que L D. mee existunt Sed 
&aad dabie procederent melius, si dictarum conductarum copia, ut alias 
est dietum, apud me esset. Floreni duomillequingenti; nomine prefiaiè mn- 
gnifice yestre Communi tatis bue proxime de Yeneciis aliati fdernnt apud 
bune > camerarium; ita enim eum vocamus qui peounias pertractal Ego 
autem is non sum, a quo buiusmodi pecunie expendantur, sicut M.^ V. 
einstimant, HMd memoratus camerarius. He autem pecunie peppaoce sunt 
adtinodum, quibus tot peditibue veetris prò eomm indlgentia satisfieri pos- 
e^t Nam, idsi flòreni quatuoirmillequingenti bucusque per M. V. missi faere; 
quamquam bas exiguas pecunias non attendat I. D. mea; antedictis enim 
peditibu» Opportune bactenus fecit subueniri et de bladis et aliis necessa- 
rik. Sed vestrum erit plures pecunias in posterum operam dare ut ad bas 
partes transmittantur, et quam prestius esse poterit, ut debite soluci^mes 
peditibus ipsis fieri possint, et ne ob indigentiam fugam arripiant, et in 
auxilium Duci M. proficiscantur. Intellexi M. V. de licentia Andree de Bel- 
lacciis comest. vestri. Eum, ut M. V. volunt, intelligam; et si idoneum 
quempi^am sui loco posuerint, curabo cum m.co Comite Capitaneo gene- 
rale ut licèntiam obtineat. Preterea Jobannes Guerrerius de Esculo comest. 
vostre m. C. de prefati m.ci Comitis licentia istuc diuertit, et nomine etiam 
Jacobi et Jobannis de Esculo pariter comest. vestrorum, ut rationes suas 
cuìn M. V. componant, seque cum ipsis expedienter intelligant. Quod ut 
jplénius fieri queat, conductas eorum M. V. destino, cum pilis et signis 
uniuscuiusque peditis hic per me acceptis, et cassationibus remissionibusque 
in ipsis per me factis; que peditum signà si cum illis istic acceptis minime 
cdnferentur, aut in quoquam different, id minime mirum videatur. Nam 
impossibile illud esset quidem, quia, cum a M. Y. eorum conductas non 
babuerim, suprascripta signa liquidare non licuit; tamen nullam fraudem 
in ipsis esse M. Y. certum babeant; ita diligenter per me sunt obseruate. 
Postremo denoto M. Yes<TÌ«''Tbolomeum de Sibiaco comest vestrum, per 
ea que retulit mibi intentionem babere, peracta. firma sua, non vltra ad 
atipendium ùestrum nelle commorari; deque buiusmodi sententia sua M. Y. 
libislBe certiores; sicque ego ad auisamentum earum fecisse uolui, ut ea in 
re arbitrio vostro prouidere possitis. 

Paratus eie. Brixie, Xxvj Aprilis 1431. 

Vestrarum Magnificientiarum seruitor 

Belpetrus de Manelmis, coUateralis I. D. Y. generalis. 

A tergo: Magnificis et clarissimis viris dominis Decem balie Communis^=^' 
Phrentie, dominis hònorandissimis. 



40. 

Carteggio e. s.; fUza IX, n. 182 (9- 

Magnifici domini etc.^ Questa mattina per Giannino di Praùeià oòitiéré 
vi si scrisse in vna di Cosimo de* Medici quanto perfino a queir ora s" era 
per noi seguito circa alla faccenda dello amicho; et tennèsi quella Via di 
scriuere a Cosimo, per non auere altra cifera cholla S. V., àtóciò Che' pia 
secreto andasse tutto, perchè chosi in ogni modo vuole Ù S. Padre (*). Di 
questa fia aportatore mess. Giouanni darrieti, il quale è «mandato diBJ'S. 
Padre, per dare expeditione alla faccenda che per quella di stamane et 
per quella del di passato ui si scrisse. Vuole il Papa che de* duchati siemilà 
chellamico resta auere del nocchio, chome questa mattina ui si scpfesei 
quali conviene paghare a voi, oltre air altre chose scritteui, che a mess. 



(0 Di propria niano di Lorenzo dei Medici . 

(*) I Dieci avevano già pensato a qa^sta necessità e mandata ana cifra propria 
ai loro ambasciatori , i qaali così ne scrivevano ali* Ufficio il 2 di Maggrio : « Jeri 

■ circa a hore xv riceoemmo una lettera della S. V. de* dì xzv d'Aprile, et con essa 

■ vno brene di decto di et ancora vna cifera, la ({naie non fa tocca per nia; ma 
e bene è suta nm poco igoada di nomi. Faremo el meglo si potrà con essa » {Ckirt, 
respona, dti X di Balia» FiUkt TX, n. 180^ . E cominciarono subito a adoperarla , 
e cosi la troveremo anche nella lettera immediatamente soccossiva ( doc. n. 41 ) 
e in quasi tutte le rimanenti dei dae oratori . Consisteva in segni moltepli ci delle 
lettere dell* alfabeto , in segni speciali, che significavano cose, o persone, o luoghi 
di maggiore importanza, e in segni di nessun significato, che si frapponevano agli 
altri , per renderne più difficile la spiegazione. Spesso però le parole scritte in 
cifra furono dall'uffizio che le riceveva riscritte per disteso in lettere latine nel- 
r interlinea, cosicché riesce facile ricavarne il valore de! singoli segni e leggere 
anche le parole non decifrate. 

Dei segni della seconda specie i più importanti són questi : .g, : il Papa; .e. : il 
card. Giordano Orsini; ./.: Bologna; ,K.: i Yeneziani;. ^.:il duca di Milano:, ^fm. : gli 
ambasciatori fiorentini; . n. : Mìcheletto Attendolo; -.Erasmo Gattamelata; .tie.; 
lance; .6. &.: cavalli; .duo.: fanti; .mZ.: nemici. E questi riprodurremo tali 6 quali via 
via che occorreranno; non cosi gli altri che tengono il luogo delle lettere dell* alfabeto, 
anche perchè 1* usarli servirebbe soltanto a imbrogliare e confondere la lettura dei 
documenti. Scriveremo peraltro in corsivo le parole, che nell* originale sono scritte 
in questa sorta di cifra. Quanto ai segni della tersa specie è inatilt dire che non li 
considereremo affatto. 
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Giovanni da Rieti ne paghiate duchati fumila, et questo in chaso chella- 
micho auesse presi i detti f. semila che del vecchio restaua auere, chome vi 
s* è detto, i quali più di sono furono riavessi a mesa. Giouanni Boscholi, per 
leuarlo. Nogli auendo lui presi, non bisogna la S. nostra gli facci paghare 
a rnesa^ Giouanni darrieti, perchè di quelli furono rimessi là potrà prove- 
dere il bisogno del Papa. Et voi arete a fare buoni air amicho, chome 
questa mattina ui si scrisse, la somma de* \^^; avendogli presi, ne fate 
paghare dumila a mess. Giouanni detto, et tanto manche n* arete affisu'e 
buoni per lui al Papa, che resteranno iiij"^, chome vede la S. V.; et que- 
sto in chaso piaccia alla V. S. il partito per questa forma, che crediamo 
drieix) a molti diliberrete gittare via finche questi vj"^. Ne più, se non 
checci racomandiamo alla S. V., la quale Iddio' felicemente conserui. 
}& Roma, a di xtviij d* Aprile 1431* 

Vostri Lorenzo Ridolfi K. et 
Lorenzo de' Medici 
A tergo: Magntficis viris, dominis deeem offitialibus balie Communis 
Florentie etc. 

4L 

Carteggio etc.^ e. 8.; n. 173. 

Magnifici t7tW e^c, L* ultima ui scriuemmo fu a di iiij del presente et 
hor. xiij, et quella ui mandammo per Anibale corrieri, e disseuisi quanto 
per insino a queir ora era scaduto dire. Auemmo poi la nostra de' di xxviiij 
del pasato et hor, xviiij, per la quale uegiamo la S. V. essere auisata della 
iiouità facta per lo Principe qui, et che fine aueua auuto; et a gran ragione 
la S. y. di ralegrarsi così seghuisse, perchè gran fauore n' a ^quistato el 
S. P., et ancor la lejgha, et cosi el Principe e '1 Duca di Milano Toposito. 
Nonne altro di poi; la porta si tiene pel Principe ancora, et qui se n' a 
poca cura. Atendesi ogn'ora mess. Iacopo sia colle sue genti in Campa- 
g3ia, et simOe le genti della Reina, che pur le manda; et^ per quanto ce 
n' è stamane, già di quelle di mess. Iacopo erano giunte a Cepperano, et 
hóra doueriano esser tue te a le terre del Principe. Può far conto la S. V. 
che presto lo spacceranno sebondo il dir di costoro Q), De' facti di .n.. 



(*) In fatti eominciaroQO sQbito it mettersi in Tla e presero presto YalmcnitoDa 
Faliano e altre 8 o 9 castella, tanto che venne per parte del Principe il soo zio 
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8* è scripto per tante alla S. V., clie per questa faremo sema dime più; 
Resta ora la cosa senza alcun riserbo; poiché ,f. è auuta, di qui comincia 
a non esser più secreta, et forse non se ne cura molto el ^.y perchò 
eoùoscìe^ ueduti i modi .d. qu Q)^ gli conuerrà andare a la scoperta, et cosi 
dice di £u*e« se fia di bisogno; ma per ancora, se altro non vede» non lo uaol 
£Eure, contoctochè decto gì* abiamo che assai cMaro può esser dé^.facti sooif 
uegg^do che tacte le sue terre principali a facte a tentate, et non si uide 
mai tanta disonestà; che vno imbasciadore del Duoa di Milano chiamato 
mess. Yrbano, il quale è stato qui più tempo, è ito molte (^) dal Papa al 
Principe per tractare acordo, et bora s*è rimase col decto Principe, et 
sta al suo consiglio ed è cagione di tucte queste straneze son sute facte 
perso al S. P., secondochè si tiene et publicamente si dice, L*acordo de'Pé» 
rugini rimase nella forma che per quella de* di iiij ui si disse, che a* andò 
Polidoro nipote di Malatesta; spiasi alla tornata sua tucto si conehiuderà. 
Quel de' Bolognesi abiam marauiglia la S. V. non sapesse a di xxviiij; 
perchè secondo le lectere a di xx\j ebbe el Papa la lectera et qui ne 
uenne V uliuo e fecesene gran festa di fuochi et campane, et i loro am- 
basciadori debbano esser bora a camino, et prestissimo s* atendon qui; 
come ci fieno, pronumptierà el Papa e* legato per là , che è suta buona 
nuoua pel Papa et per la legha. Siamo stati questa mactina col S. P., e 
dectogli quanto la S. V. a ritraete da mess. Thomaso Saluetti della dispo- 
sitione di Furli, et de Y essere degF altri luoghi di Romagna; et tucto a 
bene inteso, et presto prouederà a* facti di Furli; et il castellaQO di quello 
è fidatissimo a la Sanctità Sua, et per lo simile U castellano d* Imola^ 
perchè son molto cosa d'Altoconte, et ancora i castellani di S. Johanni 



Buggero Gaetsni, a veder d' acoordani col Papa; ma non fece nulla; anzi egli stesso 
fu tiiT(dto, col Prìncipe e il cardinale e con altri di casa Colonna loro segnaci, nella 
SGonranica pronunziata contro di loro Yenerdl 18 Maggio, e già proposta in condstoro 
sette giorni prima da mess. Ouaspanri da Pemgia dottore dello studio ftorentino.: (Cosi 
scriverano gli ambasciatori fiorentini il 12 Maggio; ma secondo il testo della sentenza, 
pabblic. dal Musatoki nei Ber, italio, $or%pt,; t II, par. ITI, coL 8t» $ $égg,, da An- 
gelo Boflciani fiorentino procnratore del Fisco nella €oi!s Bomana). Y. le lettere di 
Lor. dei Medici e Lor. Bidolft del 18, [del 16 e del 21 di Biaggio . Cari, «C0.; ó. #.; 
«1. 179, 777, 77P. 

(<) Del Duca, Il segno .d. rappresenta in qoesta oifhi la preposizione arti- 
eolata. 

(i) SU, Cortamente manca qoi la parola vtiH, 
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et di Oastelfiraneo gli sono fidatissimi; et che la S. V. se ne dia buona 
uogla, ohe a tucto prouederà bene, et assai ui ringratia delle vostra efectioni 
et de* ricordi. Francesco degF Alberti ieri circa a bore xxj ebbe vn &nte 
propio di costi con lettere de' di 30 del pasftto a bore xx. Mandonnolo 
pFopio quegli della compagnia sua di costi, per auisarlo che in queli'cH'a 
era costi giunto vno cavallaro di ual d* Elsa, et contaua come B. de la 
Carda et altri nostri condoctieri erano suti ale mani coi 0. Alberigo et 
roctolo, et infine alla sua partita presi ben 300 cauagli, ma che tuctauolta 
il seghuitauano; et chosi dice il fante a boccha, che costi per la terra se 
ne fGMseua gran festa. Et più contiene decta lettera che, al passare del 
Arno fecero queste ultime genti del Duca, al passar di qua Ranieri del 
Frogia et altri nostri condoctieri gli urtorono e presenne circa 150 cauagli, 
ma il forte careaggi Q), Màrauigliànci che dalla S. V. non n'abbiamo auiso 
alcuno, et però ne dubitiamo; ma essendo nero, è vna ectima nouella. Fran- 
cesco portò la lettera al Sancto Padre, il qucde ne fé grandissima festa, et 
simile tucti quegli che uoglano bene a la legha. Preghiamo Idio riescha 
come è stato scripto. Ben se n' è marauigliato il Papa, che nulla n' abiamo 
da uoi; et tucto il di acade di costà uenghino qui nouelle, et domandati 
da lui niente ne gli posiamo dire, perchè non diremmo le cose di che noi 
non fossimo ehiarL Se ui pare tenercene auisati, il potete fare ('). 



(*) Cfr. Cayaloanti taor,fior», Li. VII, eap, XXVI: dove però non è ricordato 
il fatto di Bfnieri del Frogia, forse per lasciar tutta la gloria a Berardino. ono dei 
'prediletti dell* autore. 

(^) Era pure uno strano vezzo dei Fiorentini d! tenere i loro ambasciatori al- 
r oscuro anche di fatti che non poco importassero alle faccende Qhe essi ^dovevano 
trattare, come erano .appunto in quesito tempo aoelli delia guerra. : Qosì Frane. Tor- 
nabuonl si lagnava {j» sopra, o. 25) ;di pqq saper nulla del trattato scopffftio in S. 
Miniato; e gU ambasciatori di Boma ebbero a lameDtarsi di nuovo di non saper nulla 
della potuta di Castiglione della Pescaia e d* altri luoghi di Maremma (lett. del 15 
Maggio; eafi. ,ite., o. «.; n. 171js e di nuovo il 21 di Maggio dovettero scrivere a questo 
modo fQT un faUo lieto e di maggiore importanza, intimo al quale y. Cavalcamti 
jÉtor, fior,t Lib, VII, eap, XXXI: < Ben uegiàn quanto scriuete de* facti di N. P., jdi 
«,cu| poi, qn^abbiam sentito ò ueonto e caualcatp ìnsine a la porta d'Areso, et in 
• Val d'Ambra presa alcuna terricciola ; et ieri ci mostrò el .^. lettera ripeauta 
< dal g<fUi9matore dd ^orgo, oue questo gli scriue, et che trattato era in Àrezo, et 
« erano presi xvj cictadini. Non sappiamo quanto se ne sia. Yeggiamo a caro di sen- 
« tire il nero do* casi ocorenti bX paese; et qua si dicono tante bugie ohe la ueriti 
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n .t aaata risposta dal Q. GenHie^ ehed a aoata lie^ntiada Jr.v'el 
che prestìssimo fia di qua, il che gFè dispiaciuto, per le cagioni che per 
altra s' è scripto alla S. V. Questo C. Aldobrandino si uoleua partire ieri 
a rotta, perchè in alcuno modo si fida del decto C. G.; pure ier sera si raj^tiH 
morena» et rimanghono in questa concordia, che a* deetì C- GmuUe etMinaldo 
si dia .6.&. 400 per laS. V., et J, dirà quanti allumo di quanti al'altfo; et il 
decto è contento esser socto Rinaido et nella sua condoctOj et tvtti iiuseifie 
nelle loro terre fare guerra. Però si uuole sarà bene, che tanti laodi 
si sono mutati in questo &uQto quanti può auer veduto la S. V., ehe £ano 
stati chagione mandar questo facto più per la lungha, ed auéua bisogno 
dell' oposito. Atendiamo ognora qualche comesione dalla S* V. sopra a 
questo fÌEU^to, acciò si potesse cominciare a fare qualche cosa con qualcuno 
di loro, et poi a bell^agio mectere ad efeoto questi loro partiti* Il S. P. a 
facto c?ie B. da Camerino £a uenire a suo soldo con 150 ^tc., che 130 
n'a doue è al presente; crediamo saranno uL 200; siate certi risponde 
uolere auete a pagare a /., posto che per ancora il ^. n(m abbia decto 
nulla di questa ultima conclusione a facta; ma da Altoconte, eh' è suto il 
mezano, Fabiam sentito. 

Acci facto dire il S. P. come il S. Johanni da Camerino, non auendo 
luogo la Sanctità Sua, s" è aconcio col Duca di Milano con 250 lance, et che 
a lui sta il suggellare, ma non uuol farlo senza licentia della Sua Simctità. 
Voleua sapere da noi se la S. V. ui uoleua atendere. Rispondmnmo che 
credauam di no, per auere spese incomportabili et gente assai per le con- 
docte nuoue si faceuano, le quali erano note alla Sua Sanctità, ma che 
nientedimeno ne scriueremo alla S. V., et la risposta gli farem nota; il 
perchè non ui sia &ticha sopra a questa parte farci qualche risposta. 
Auemmo lettera da* nostri m.ci Signori de' di xj del pasato 4 per la quale 
ci comandano che qui dobbiamo rimanere, et che prolungato e' anno il 
tempo per ispatio d'uno mese. Hora, perché il decto tempo prolungato 
uiene a finir a di xx di questo, v' auisiamo che a noi, non abiendo altro, 
conuerrebbe partirci per lo meno inanzi quialchd ^ij di , siche come ue- 



« ci perde il credito. Se ai pare adonqne doaercene amsare, faccine la Y. $. quanto 

< crede che ben sia». Cari, eie,, e. $.; n. /7P. Vero è che !n quest'ultimo caso èra 

forse piuttosto colpa del mal servizio dei corrieri, del quale moyeya tanto spesse 

lagnanze Frane . Tornabuoni ; perchè la lettera del Dieci che annunziaya il fatto 

d' Arezzo, era stata scritta il 16 e ghinse a Bmos U 28! (Y. 1^ «otto al n. 49). 
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dete di c^ì a due o tre di ci conueria partire; ma perchè negiamo i &cti 
uostri qui rimarebbono per auentura, non ci esendo prima uenuto altri 
in nostro luogho, in tal forma che non si farebbe per noi; et però staremo 
pure a neàeve qualche di, tanto che s* asommìno queste cose principiate, 
et di poi col nome di Dio partiremo, oue ueggiamo auer tale scorta ohe 
sicuramente possiamo uenìre, di che ci sforzeremo. Voglamo aueruene 
auisati, acciò che di noi non ui potessi ramaricare, partendoci; perchè, 
èome uedete, ubidir ci conuiene la S.^ Ben ui uoglamo preghare che, giu- 
dicando uoi utile qua stare ambasciadori per lo Comune, uoglate proùedere 
di mandarci altri, che bastar debba che noi ci saremo stati due mesi o 
piìu Scriuendo, ci a facto dire il S. P. che dobbiamo scrinerò alla S. V. 
che mess. Guasparro da Perogia ui piaccia ordinar per modo ehe gì* uficiali 
dello studio gli' sostengano il tempo del suo tonfare tucto questo presente 
mese, perchè per alcuna buona cagione la Sanctità Sua a bisogno di lui; ofe- 
rendo che, se prima V ara spacciato, prima tornerà costi. Né più per questa, 
se nòne che ci raoomandiamo alla S. V., la quale Iddio conserui. Ex Urbe, 
die vj May M431, hor. ij noctis, prò crastina die. 

Laurentius de Ridolfis miles et 
Laurentius de Medicis. 
La Signoria chonoscie che mess. Lorenzo è d' età, che non s' arichiede 
né può dur^e la faticha dello scrinerà, et io Lorenzo nollo so meglio fare 
ui veggiate. Per questa cagione, et anchora per honore, abbiamo tolto ser 
Giovanni da Volterra per nostro chancelliere; perchè, parendo alla S. V. 
fare per modo non perdesse la sua faticha, uè lo richordiamo, et preghiamo, 
perchè lui è buona e fedele persona et leuaci assai faticha dalle spalle Q), 
A tergo: IMagnificts] viris dominis decem offi[cialibus bà]lie Cammunis 
Florentie, etc, 

42. 

Carteggio etc,, e. 8.; n. 74. 

Magnifici Signori Dieci^ Questa notte passata a ore quattro, per Piero 
di Comando cauallaro scripsi alla V. S. quanto il di passato col signor 
Michel^tto auea praticato; dipoi questa mattina ritornato in su T opera. 



(A) Poseritto Mitocrralò di Lonweo dei Medici. 
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dopo molte disputationi et lunga pratica, siamo nennti in questa conclusione^ 
doue piaccia alla V. S., della quale la copia succintamente ni mando in 
questa. La quale conclusione, non obstante a molte pratiche per la V. S. 
in generalità et in spetialtà col suo cancelliere tenute et lettere scripte, 
s'è ridotta all' efetto uedrete, etnon sanza grandissima difScultà. Al quale 
effetto non uedeua potere dare per uigore della nostra commessione expe- 
dimento, sanza nostra nuoua deliberatione et mandato; et però mando que- 
sto famiglio del S., che costà debba essere domani a uespero. O^li pro- 
messo f. due nuoui. Resta ora alla S. V. rispondere presto et non perd!ere 
tempo, sopra tutto nel mandare il danaio, perchè, come ui scripsi stanotte, 
dall' auuta delle 32 m. di fior, a promesso essere in su e' nostri terreni con 
lance 400 et fanti 300 infra quindici di o prima; et se ara danari, credo 
fia molto prima; che mi pare lui alsi n' abbia gram uogla. Ammi detto ui 
scriua proueggiate mandarci meno f. di galea potete, ma f. di camera et 
f. stretti al peso et ducati uinitiani, perchè tanto qui naie i f. di galea 
quanto gY altri al peso, et i grossi ci uaglino due boi. (}) et mezo. E' ducati 
che scriuete fare uenire da Uinegia a Ferrara otto in diecimila dice uolere 
qui, saluo una piccola parte, che domani fo conto mandare a dire gli rechi; 
et allui et a chi manderà farò dare quelli uorrà, auuta la nostra risposta, 
checci fia prima chel tempo de' di xj, che dite dòuel*e essere a Ferrara 
e' ducati. Le lance cento dice ara per tutto Giugno; sicché ora a noi resta 
assollecitare, che conoscete quanto è dampnoso lo 'ndugio per più rispetti. 
Aila parte del f. uno più per lancia, per rispetto della carestia adibiamo 
conchiuso fuori de' capitoli, perchè non apparisca, per rispetto degl* altri. 
È stato un famiglo del S. Micheletto a Gattamelata , et infine ritrattò' 
dallui, che, doue non abbia la risposta del Papa et i danari, la presta et 
la ricondotta debba auere, che lui uuole pigiare partito. Auisando la uostra 
S. che '1 S. Mich. lo riputa de' più ualenti huomini il Papa abbia a suo 
soldo; et, secondo sente, et dal Due ha et da' suoi capitani è molto soleci- 
tato con grandi et larghe promesse. ricordato al S. farebbe per lui con-, 
durlo per le 200 lance gli mancano, rispetto la prestecza et ualentria di 
lui et il buon amore dice gli porta. Vedrà che seguirà de' fatti suoi col 
Papa. Abbiamo conchiuso de' danari debba auere dal S. Padre, Che '1 tei'zo 
abbia inanzi scriua, l' altro terzo iui a tre mesi, ed il resto indi ad altri' 
tre mesi; sicché a mezo Giugno a sei mesi sia pagato del tutto. Del f. più 



{*) Bolognini. 
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per lancia, come ui si dice, s intende che V abbia infino a tanto chello st. 
del grano ualessi xxij soldi, o da indi in giù. Et di queste due cose ab- 
biamo fatto capitoli di per se, acciò non s' abbiano a uedere. I capitoli ui 
si mandano fiano sobscripti di mano del cancelliere suo et subgellati col 
suo suggello. Se alla V. S. pare, rimanendoui d' accordo, per auanzare tempo, 
fargli pubblicare in buona forma con gli altri consueti di che mandaste la 
copia, il potete fare; pure a ogni modo rispondete presto di ciò che deli- 
berate, et mandate buoni et presti cauallari. Ecci uenuto oggi Francesco 
Piccinino, et cosi ci o ueduto ragnare uno et altro; sicché o deliberato 
fare presto, però che, come uedete, ora è il tempo de' suoi pari et che 
spacciano bene la loro mercatantia, et cognosconlo., Ne altro ; a' nostri 
comandamenti. In Medicina, a di vij di Maggio a ore xxj; M431. 

Spacciate presto questo fante de'f. 2 nuoui gV o promessi.. 

Seruidore della V. S. Auerardo de' Medici, etp. Q) 

Grande appiacere sarà al S. d' ogni seruigio et bene farete .al fratello 
di Jacopo di Tomme, che per Dio per la fede porta alla V. S» merita 
ogni piacere. 

A tergo: . [^Magnificis et pot]entibus dominis Dec[em balie Communis 
FJlorentie, dominis meis etc, 

2. Da Medicina, a di 9 di Maggio^ a Kore 20 



{}) Venuto dair Uffizio dei Dieci il permesso, fu coDchiusa da Averardo la con- 
dotta; e Micheletto stesso cosi ne scriveva ai Dieci il 12 Ma^rgio {CaH, cìt,, JUtsa ctt, 
n* 70^: MagniJUsi et potente» domini^ domini mei singtiariaaimi, debita reoomendatiùM 
premiaea. Auiso la M. S. Y. bogi quisto di so* remasto d* accordo et ho concluso cum 
lo spettabili bnomo Auerardo de* Medici vostro cidadino et comn\issario, circa el facto 
de la mia conducta; et hanendo concluso corno è dicto, ho grandissima volgila pos- 
sermi spacciare et mettere in punto, per viniri pyù presto che possesso nelle vostre 
terre, oue alla Y. M. S. piacesse et paresse de bisognyo, per fare el doner mio, et 
mandare ad effectu la mia buona voluntà et intencione, per modo spero, mediante la 
diuina gratia, vy sirà sempre de piacere. Principalmente si *mdugia la mia venuta, per 
mancamento del denaio . Diaiti sapere, secondo per altri miei licteri ho scripto alla 
S. Y., questi faconde non si possine ezequiri et terminare sencza denari, o cum poochi. 
Pertanto priego la Y. M. S. vy piacza vider modo de dare spaccìamento et prouider 
presto al facto del denaro, acciò che yo possa demostraruy comò spero la mia buona 
voluntà; altramente, si yo tardassi non seria già mio defectu. Altro al presenti non 
mi occorre; si non che mi racomando sempre a la Y. M. S., et so* sempre apparichiade 
inx^ posse ad omni comandamento de quella. Medicine, xij^' Maij 1431. 
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43. 

Carteggio e. s.; filza IX, n, 61. 

Copia litere transmisse per R. D. card, sancte Crucis illustrissimo 
domino Duci Venetorum. 

Illustrissime Princeps et excellentissime domine^ Cum pridie rediuisset 
a Vestra ili. Dominatione Xpoferus meus secretarius, presentauit michi 
literas ili. D. prefate, quas legi et intellexi optime. Nichilominus illu. Duci 
Alediolani rescripsi in forma littere subsequentis: 

Illu, Princeps et excellentissime domine^ Receptis literis Excellentie 
Vestre, illieo ipsaruóa copiam misi illu. Dominio Venetorum, ab eodem in- 
stantissime petens vt uellet intentionem suam circa tractatum pacis michi 
distinctius et apertius intimare quomodo in ilio deberem procedere, super 
quibus prefatum (sic) illu. Dux respondit per suas literas infrascripti tenoris: 
Intelleximus omnia etc, Dat, etc, Quamobrem rogo illu. D. V. ut placeat 
me certiorem reddere de ipsius disposi tiene ad pacem, et si placet iste 
tractandi modus. Pro, loco autem eligendo, in quo ista tractentur, conside- 
raui ciuitatem Mantue esse satis ydoneam, tamquam in loco medio et equa- 
liter distante a partibus contendentibus positam. Cuius electioni si m.cus 
Dominus Mantue, ^ut spero, assentiet, puto illu. Dominium Venetorum et 
m. C. Florentie ab ea non dissentire . Si intendat igitur illu. D. V. suos 
oratores transmictere, poterit saluumconducti^ copiam, tempusque, et nu- 
meros, et nomina personarum huic nostro nuntio tradere; egoque a prefato 
illu. Venetiarum Dominio omnia in forma debita expediri curabo, in eorum- 
que transmissione nuntiabo conueniendi tempus. — Quibus I. Dux Mediolani 
respondit in ea forma, quam I. D. V. in interclusis de verbo ad verbum 
ex originali transcriptis prospicere poterit ; quorum tenore considerabit 
I. D. V. quomodo in hac re procedendum esse a me videatur. Non enim 
aliter hunc tractatum prosequi intendo, nisi secundum quod deliberabit et 
Tolet I. D. V., cui me semper ac libéralissime offero. Ex Pischeria, vij 
Maii Mccccxxxj. 



Michelectns de Actendolis, ex comitibus Cutignyo^e, armonim Capitanens etc. 
A tergo: MagnificiB et p[oteìU{btM domi]nù, dominis meis nngulariasimia [domini» 
Dece]m halie magnifioi Communi» Flo[renii]e eie. 

3, Da Medicina a (f 13 Maggio 2431, a kore 22, 



Attergo: Illustrissimo Dominio Venetorum N. cardinalis sancte Crucis 
Apostolice Sedis legatus etc. 

Copia literarum transmissarum a Duce Mediolani domino cardinali. 

Perseueramus, R. P. et domine, in illa pacis dispositione quam pridie 
uobis scripsimus. Ut igitur sub compendio respondeamus tlitteris quas a 
P. V. recepimas, bono animo contentamur oratores nostros mietere ad 
tractandam pacem ipsam in Mantua, reuerendum silicet patrem dominum F. 
episcopum Papiensem (^) et egregium doctorem dom. X/^oforum de Piscariis. 
Habito igitur prò eis oportuno salaoconductu in forma his inclusa, dabimus 
operam ut hi nostri veniant, quamprimum a vobis auisati fuerimus, micten- 
tibus pariter oratores suos illu. Dominio Venetorum et m. C. Florentie. Et 
quia, pendente ipso pacis tràctatu, multa contingent uel que nos ab pratoribus 
nòstris habebimds, uel nobis in mentem euenient, prò quibus opus erit vt 
alius (sic) ex nostris ad P. V. forte mictamus, scitis enim quod non semper 
omnia litteris commictenda sunt ; precamur vt operar! libeat quod uel 
dictus saluusconductus in forma sit, vt, vltra dìctos oratores nostros et 
posquam eos miserimus, possimus durante pacis tràctatu alium ex nostris 
mietere, quemcumque silicet voluerimus, quouis nomine et cognomino nun- 
eupetur, et cuiusvis gradus , status et condictionis sit, eum sua eomitiua 
usque ad numerum person[arum] deeem tam equestrium quam pedestrium; 
et quicumque ille fuerit, tutus sit in itu, mora et in reditu, semel et 
pluries; uel prò ipso mietendo saluumconductum seperatum habeamus. Ex 
hoc enim sequetur melior expeditio omnium agendorum. Offerentes nos et 
nostra filialiter ad omnia vobis quomodolibet placitura. Dat. Cusagi , die 
ij (sic) Maii 1431 . . 

Filippus Afaria Anglus, Dux Mediolani etc, Papié Anglerieque comes, 
ae Janue domii^us. 

Copia litere responsiue reuerendissimo domino' Cardinali Sancte Crucis 
per J. D. D. Venetorum . 

Vt uestra R. P. perseuprantiam nostram intelligat ad pacem et tran- 
quilli tatem italicam, visis lys que nobis scribitis de electione ciuitatia 
Mantue prò loco ydoneo ad tractatum pacis, hanc vestram deliberationjem 
gratam habentes m. C. Florentie et nos oratores nostros ad ipsam ciuitatem 
Mantue mietere contentamur, ad id tempus quod R. P. V. statuet vtrique 



{*) Francesco Picciolpasso di Bologna, cherico della camera Apostolica; intorno 
al quale y. L'óhelli Italia sacra; tom, 7, col. 102, G. 



parti. Velitque V. R. P. talem termiujim limitare, quo m. C. Florentie 
de bis aduisari ac oratores suos aligere et ad ipsum locum habiliter 
mietere possit, vt vno eodem tempore omnes ambassiate partium ibi sint. 
Saluumconductum autem prò duobus oratoribus, quos i. d. Dux Medio- 
lani ad hanc praticam designauit, iuxta requisitionem V. R. P. , mictimus 
bis annexum . Alium aero saluumeonductum reqtiìsitam prò vna persona 
quocumque nomine censeatur ac cuiusuis qualitatis et condictionis existat 
quam Dux ipse uult ad libitum mietere posse atque remictere quoties 
uoluerit etc., non nidetur nobis esse presentialiter concedendum; nam, sicut 
V. R. P. piane intelligit, talis petitio presenti tempore est impertinens. 
Sed, si durante tractatu alium uel alios oratores laut nuntios mietere 
uolet, tunc habita notitia de nomine et quali tate personarum , fiet per nos 
responsio et deliberatio conueniens et bonesta . 

xij aii 1431 . 

A tergo: [Magnif]icis ac potentibus viris d</[minis decem Bà]lie 
Communis Florentie dignissimis [dominis metjs, 

44. 

Carteggio e. s,; filza VII, n. 88. 

Copia. Illustri et excellentissimo domino, domino Mantue etc. 
Illustrissimo domino, domino meo singularissimo. Dapoi che io laxai la 
vostra I. S. a Venesia, sono stato qui a Martinengo, la quala mia stancia 
ha partorito che in questo di il magnifico Capitaneo N. da Tolentino é 
venuto in sul terreno de la I. V. S. da Venesia, e partitosi dai serùisi del 
S. Duca di Milano cum la- sua compagnia cum canali 1200 e fanti 200 
bene im puncto; e dieta partita ha facto il prefato m.co Capitano, che, 
essendo morto Papa Martino il quale mandò dicto Nicola© a seruir il Duca 
a suo mal grato, per non lo /meritare del benificio da luy receuuto ne la 
rebellione de Bologna, et si per seruir il decto S. Duca; et de tute le cose 
che '1 S. Duca per capitoli promise di fare a Nicolao per condurlo in sue 
terre il prefato Papa Martino per il S. D. promise a Nicolo, de le quale 
cose promesse a Nicolo per lo D. non sono sute obserudte interamente, (ùb, 
manchatoli de le principali e de più importancia; sì che, no s' oseruando 
a Nicolo per lo principale debitore le cose promesse et essendo morto et 
falito il malleuadore, e non possendo e non uolendo Nicolo comportare de 
es^r beffato; altro rimedio non hauiua cha di partirsi e cosi a facto; la 



qual partita tengo sia bona e fia vtile per la lega. K perchè son certo 
piacerà alla V. I. S., ae n' auiso, parendo a me nella forma chi di qua 
s' era principiato a far, di questo caso la lega auiua bisógno. Se per lo 
decto mxo Capitaneo Nicolo e per la sua compagnia se pò far ninna cosa 
per V. L S. et per lo vostro stato, rechedetecelo, ch'el lo farà volentieri. 
Cosi ho auuto da luy douerui per la sua parte scriuere. Io m' ingignerò 
condur il decto ,m.co Capitaneo N. a' seruisii de la mia m.ca Comunitade, 
perchè se possa leuar de molte altre dessutile spese, et assecurarsi del suo 
stato, ed auere Victoria de sua impresa per star in pace. Racomandomi a 
la V. I. S. Parato etc. In Martinengo a di 12 de Maio 1431. 

Prego la V. I. S. mi facia tanta gratia che se digni per vno de' vostri 
caualari subito aduisar de questa nouella i signori Dieci de la ballia a 
Fiorenze, e mandar la copia de questa lettera ve scriuo. Serouene sempre 
obligato, perchè andarà più tosto il vostro caualar cha el mio messo. 
Vostro famiglio et seruidore Bernardi di MedicL 

46. 

Carteggio etc, e, s.; n..ll5. 

Magnifici domini etc.^ Hiersera per Nencio del Pesciolino corriere, 
che recò il procaccio, vi scripsi abastanza; et acciò che V auessi più presto, 
gli feci uantaggio f. vno et mezo, se costà giugneva a di xvj di questo, 

a terza. Non o poi vostra lettera. 

Questa i. S. uolle stamani dopo la Messa che io andassi su colloro, et 
narraromi^ come per altra u'o detto, come egl'erono stati molto ambigui 
nel modo doueuono mandare le loro bandiere in questo campo, per le cagioni 
dette nella lettera che ui scripsi a di 5 di questo; et cosi quanto aueuono 
poi detto, come ui scripsi per la lettera de' di vij di questo. Ora, dopo 
r auuta della lettera dello ambasciadore loro che è al Duca di Sauoia, veduta 
la risposta facta et degF ambasciadori che uuol mandare per chiarirsi etc, 
come per quella di hiersera vi dissi; dicono auere diliberato che solamente 
la 'nsegna loro semplice in vna bandiera et quella della V. S. semplice in 
vna altra sieno quelle chessi debbono portare in campo, in caso che piaccia 
alla V. S.; et che poi, quando il Duca di Sauoia ara diliberato et preso par- 
tito di quello che uorrà fare, si potrà diliberare quello che parrà più vtile. Et 
annomi detto che uogliono che io facci fare qui vna bandiera del nostro segno 
proprio, di quella qualità che fia la loro et non minor né men larga, ma che 
sieno del pari; et cosi farò, et da noi aspecterò quello che ui parrà che io 
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ClìJ 

abbi a seguire, perchè, auenga che io la tacci fare, niuna cosa si seguirà 
di quella, se prima non fia comandato dalla S. V.; ma, perchè, come uedete, 
al tempo è molto brieue, che a di xx di questo sanza manco sperono co- 
storo le loro genti saranno a campo, et, auendo a aspectare la risposta da 
uoi, et poi far fare la bandiera, non potrebbe essere fatta a tempo; et però 
o diliberato di farla fare, et, come disopra dico, aspectare la risposta uo- 
stra et seguirne quanto mi comanderete. Vedete la breuità del tempo, et 
che di qui a andare poi a Brescia; piacciaui sopracciò quanto più presto 
potete rispondere di quanto io abbi a seguitare. 

Dissiui hieri come costoro diliberauono mandare vno ambasciadore et 
non più pel tractamento della pace s' a a fare a Mantoua . Stamani mi 
ridissono quel medesimo, et la ragione che gli muoue, secondo che dicono, ò 
che sono informati che questi ambasciadori che a nominati il Duca di 
Milano per mandare a Mantoua sono huomini assai leggieri et di poca stima 
et riputatione nella sua corte; per la qual cosa e' par loro che facci piccola 
stima di conclusione di pace. Et, perchè e' non paia che la lega ne facci 
più stima chessi facci egli, et oltre a questo perchè in questi principi! 
par che debbi bastare vno per ognuna di queste Signorie, et appresso 
Mantoua è luogo molto coramodo et a uoi et alloro a poter mandare di 
nuouo se bisognasse; pare loro questa douere essere miglior diliberatione 
uà quanto paia alla S. V. Credo che di questa materia scriueranno ancora 
al loro ambasciadore per vna loro lettera che fia con questa. Niuna altra 
cosa ci è di nuouo, poiché io^ui scripsi, che io abbi a dire alla S. V.; alla 
quale mi racomando. In Vinegia, a di xiij di Maggio Mccccxxxj, a bore xiij. 

Seruidore della S. V. Francesco Tornabuoni. 

Io u' o detto per più altre che, per le spese di uestire et d' altre cose 
che mi sono conuenute far qui, mi sono indebitato di centinaia et centi- 
naia di fiorini. Et credo auere speso in corrieri più di 40 ducati, et bora 
s," ara a pagare questa bandiera chessi fa fare, et io non o d., ne de' miei 
ne de' nostri, et chi m' a seruito uorrebbe che io satisfacessi ài mio debito, 
et anno ragione. Et però vi priego che ui piaccia uolere prouedere in modo 
che io abbi e' danari del mio salario et di queste altre spese, che io o facte 
et sono per fare; perchè, se non prouedete, mal posso fare el debito mio. 
Et perchè el notaio mio è peccatore di questo medesimo pecchato, quanto 
dico di me dico ancora di lui (^). 



(<) Così eraoo state esaudite le preghiere, che Francesco Tomabuoni aveva 
fatte all' uffizio dei Dieci nelle lettere del 16 e del 26 d'Aprile, pubblicate più sopra 
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46. 
Consulte e pratiche. Vói, 51; fol, 156. 

In sala cantra audientia; circa factum Communis, Die xiij Maij 31, 

Pierus de Boncianis: Pericula sunt grauia, et indigent medicina forti. 
Qui non seruiuerunt de banco seruiant et compellantur ad hoc. Fiat soUi- 
citudo in exigendo et in ceteris pertinentibus ad denarios. Faciant domini 
ut omnes obediant et prouideant. 

Georgius Pieri de Serraglis Obtulit se facturum et expositurum omnia 
prò conseruatione libertatis. Dixit vero se habere pecunias Mentis et apo- 
tecam, hanc cum 25 pannis, et procurabit prouidere de 60 uel 50 florenis; 
et vestem quam habet uult exponere prò conseruatione predicta. 

D. Raynaldus de Albizis: Non est deserendum seipsos. Rationabile est 



ai nn. 29, 36, e quelle che gli aveva anche dipoi continuamente rivolte, come si vede 
in lettere sue del 2, del 5, dell'S e in un'altra del 13 maggio (Cart. resp. dei Dieci; filza 
/X, n.n. 67, 59, 58, 119 ) . Ma ne il sollecitare continuo uè le nuove spese gli valsero 
a nulla, come può vedersi da quel eh' egli scriveva di nuovo il 30 di Maggio {Fih<% 
oif., n. 114\: € Magnifici Signori, io n'o per piìl mie pregato che ni piaccia 8tantiar# 
« a me et al mio notaio e' d. semiti; et questo o facto, perchè m' è bisognato indebi- 
« tare di centinaia di fior., tra per vestiri et spese, et simile decto mio notaio nel 
« grado suo; et per vna vostra ebbi che lo faresti, et mai dipoi o sentito se ne sia 
• facta poi alcuaa cosa. Il perchè, stri gnendoci bora più il bisogno, perchè sopra quegli 
« più ci siamo indebitati, et etiamdio perchè siate alla fine di;l u ostro offitio et per 
« Dogli auere a chiedere a' nostri successori, vi priegho quanto più posso che ui piaccia 
« stantiarcegli in modo che gli abbiamo; et similmente vi piaccia stantiare ducati 45 
« che dati a corrieri che costà o mandati, et ducati 45, che costa la bandiera che o 
■ facta fare per andare in campo; et ancora e' d. chcssi sono spesi per Adouardo 
< Portinarì, el quale mandai a Ferrara co' ducati 3050 (V. più sotto, al n. 48), come 
« apparisce per vna scripta che fia con questa, la quale è di mano del docto Adouardo*. 
Ed erano sei mesi eh' egli era in carica! Ma il Comune impoverito trattava tutti 
ad un modo; e, per tacer d'altri, basterà notare che il 3 Ottobre 1433 la balìa ordinava 
al Capitano di Pisa di pagare coi beni dei ribelli 400 fiorini, che avanzava Antonio degli 
Albizzi, per danari messi fuori per il Comune, quando era stato Commissario a Cascina 
noi 1431 (Atti della haUa del, 1433, fol. 37); e la balìa del 1434 stanziava il 12 Ottobre 
il salario e le spese di Lorenzo dei Medici, per i 57 giorni che era stato ambasciatore 
a Venezia e al Duca di Milano nel 1429 (At/i della balìa del 1434^ fol. 23 tergo). 
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at conductores dubitent non recipi in terris; ita se gexerunt. Ubi est opus 
pecuniis, prouidendum est de pecuniis ; sed que possunt fieri sine pecunia 
fìant Habetis hominem qui scit tractata terrarum; examinetur. Ad partem 
pecunie: Non credo quod ponendo de nono catasta vos haberetis pecunias; 
sed visum est quod aliis modis est opus. Ideo de quactuor catastis et de 6 fìat 
e^actio, ut omnes soluant, quia satis est in uno mense soluere tot catasta, 
decesse est properare Michelettum, quia in ilio est remedium. Cogantur. 
illi qui non soluerunt ad soluendum, quia aliter esset impossibile. Potprit 
apparerò ubi sunt pecunie; videro scripturas catasti; et ideo omnes cogan-, 
tur ad soluendum per illum mòdum et per alios. Et me ofifero, licet cata^ 
stum habeam magnum et super rebus inutilibus. 

D. Johannes Guicciardini: Exigantur pecunie a soluere debentibus ubi- 
cumquo . Compatiendum vtamen est ciuibus, et adactentur facultates et 
modos soluendi per praticam hominum suttilium et intelligentium, ut con- 
seruetur creditum mercatorum uestrorum; opus est pecuniis ad ea facienda 
que X exponunt Et detur fauor X, et sinantur facere officium suum, quod 
utinam factum esset hactenus. Pratica illorum hominum quam dixi non 
eligatur per quarteria uel gon&lones, sed secundum qualitatem personarum. 
Obtulit finaliter se et sua. 

Niccolaus de Barhadoris: Non est tempus querele, sed cogitandum de 
conseruatione libertatis. Mercatores amplectentur'se inuicem et supleant- 
indigentie Communis, ut societates duo uel tres Senensium non faciant nobis 
uerecundiam. Turpissimum esset si per defectum pecuniarum perderetur 
vna terrarum nostrarum, de quibus dubitatur. Ideo omnes faciant conatum 
et siibdant colla ad subueniendum; alii seruiendo cum pecunia, alii cum 
promissionibus. Nec prouideatur presenti solum, sed etiam futuro. Magna 
expensa erit in prouisione frumenti; habetis Prouinciam et Siciliam: prouidea- 
tur quod de Prouincia habeatur frumentum et aurum et argentun), quia inde 
potest haberi, si armarentur due galee grosse; nam prouidere de Homan- 
diola cum mulis non est possibile, secundum indigentiam nostram. Multe 
pratico habite sunt circa pecunias, et maxime una de mense Januarii. Vi- 
deantur ille pratico et examinentur et mictantur executioni. Intollerabile est 
quod aliqui non soluant catasta, et habeant pecuniam Mentis et redditus 
et non soluant , et alii soluaut et euacuentur. Ideo prouideatur circa hoc 
et videantur ille pratico et mictantur executioni. 

D. Marcellus de Strozisi Circa expensas factas et circa tractatus, de 
quibus est suspicio, credendum est quod omnia recto sint facta et prouisa 
per officium X. Si conducitur Michelettus et Gattamelata, fiet recolta sine 
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dubio, et crescet reputatio Communis, que erat iam perdita. Ideo prouidea- 
tur circa pecunias prò ista causa; et omnia que pertinent ad actitudinem 
istain sunt laudanda et prouidenda. Et pratico examinentur, et cernantur 
ea que sunt utilia, et prouideatur quod credi tum mercatorum nostrorum 
duret et conseruetur. Periculum est in mora; ideo fiat cito. Et adiuuentur 
officiales et corifortentur, et prestetur fauor per D. ut fiant homines pagan- 
tes; prouidendo circa Montem et circa cetera, ut hic effectus sequatur. 

Lipoztfs de Mangionibus: Pericula exigunt celerem prouisionem; ideo 
antequam X banchi exeant de ista sala, compellantur '^ouidere; et si ipsi 
non possunt, quod credo, det eis D. socios alios ciues qui possint; et in 
hoc D. faciat viriliter, et prouideat isto modo. 

Mariottus de Baldouinettisi Libertas est in periculo, nisi adiuuetur a 
ciuibus nostris, et maiora sunt pericula occulta quam illa que sunt lecta in 
licteris; tamen prouideri potest per ciues facientes illa que oportet. Prouisio 
fiat celeriter, nam in mora est periculum. In officio banchi aliqui tecerunt 
debitum suum et partem suam, alii non. Ideo videatur qui sunt illi qui 
non fecerunt , et , si non faciunt , deputentur alii in Iocuqì suum , et si 
expedit addantur aliqui dictis X. Preterea compellantur illi qui non sol- 
uerunt catasta ad soluendum. Dixit se non habere pecunias sed res, quas 
paratus est uendere et seruire Communitati. De ceteris modis habendi pe- 
cunias teneatur pratica, sed presens indigentia non deseratur. Quod pra- 
ticabitur mictatur executioni. Alii soluent libentius, quando videbunt modos. 

D. Alhizvis de Alhergottisi Quando erit Capitaneus, omnia erunt in tuto 
et cessabunt pericula. Nunc prouidendum est de pecuniis. Circa pecunias 
dixit idem quod d. lohannes de Guicciardinis, quod deputentur ciues intel- 
ligentes qui habeant facultatem examinandi et videndi et prouidendi circa 
pecunias, ut supleatur indigentie Communis. 

Magister Galileus Johannis Galilei; Prouisio consistit circa pecu- 
niam; circa quam dabo tres modos. Primus modus est Catasti, cum hac 
aditione , quod deinceps post quatuor catasta ponatur Catastum super 
omnibus bonis, non extractis buccis. Alias modus, quod omnes concurrant 
ad solutionem ; prouidendo quod summerentur prò mutuo pecunie , prò 
illis qui non soluant, obrigando officiis res illorum et denarios Montis, etc; 
et hec obligatio fiat Parti guelforum , uel officialibus Montis , uel aliis. 
Tertio, ut uideatur scrittura Catasti et summantur pecunie ab habentibus, 
obligando mercatores eis, ut sint securi. Preterea fiat impositio presbiteris 
et personis religiosis, habendo licentiam a Summo Pontifice. Habeatar 
oculus ad partem frumenti, adiuuando cum pecuniis, etc. 
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Antonius Pieri Benici: Due vie sunt circa pecunias. Prima, quod illi 
qui debent soluere compellantur. Alia, vt officiales banchi adiuuentur, dando 
eis talem societatem, que possit sustinere tantum onus, praticando per 
aliquos ciues, ut capiatur modus, quo modo pecunie haberi possint. Alias 
per uiam Catalati habitum est aurum et argentum; ideo nunc si posset 
armari aliqua galea grossa, esset via habilis ad prouidendum. 

2). Blasius Lapi Niccolini: Habeantur pecunie, etiam ista nocte, si 
fieri potest, ut prouideatur de aduentu Micheletti, et in futurum proui- 
deatur habilioribus modis quam fieri potest. 

Pro Capitaneis Partis Guelfe, Georgius Pieri Serragli: Consistit nunc 
status vester circa pecunias. Ideo cogantur omnia officia et ciues ad sol- 
uendum et suplendum, ^ex quo status uester recuperabitur; et ipsi se in 
omnibus paratos esse obtulerunt. 

Pro Odo Custodie^ d, Pierus Beccanugi: Consideratis dictis et lectis , 
oportet ut pecunia supleatur; et quamquam imposita sint catasta, nisi 
exigantur nil prodesset; ideo, ad hoc ut Decem supleatur, cogantur illi de 
banco ad subueniendum factis et opere; et si possis non essent, detur 
illis societas , aut per uiam officii aut societatis supleatur . Item , cum per 
impositionem sex -catastorum bene prouisum fuit, ad inducendum soluentes, 
dicatur officiis prius, et demum aliis ut effectualiter in soluendo procedane 
Preterea, ut ciues in futurum uoluntarii sub aliqua spe ad soluendum de- 
scendant, videantur pratice alias tonte et exequantur qui[a] ibi remedia 
tractantur per uiam Zeche et alias uias . 

Pro ofpcialibus Catasti, Franciscus de Luna: Pericula sunt magna; 
ideo videtur nobis , et sic ortamur nos et alios ad subueniendum Com- 
muni et euitanda malora pericula. Imposita sunt quàtuor et sex Catasta; 
sed de modo valendi se restat videro . Ideo illi de banco cum credito et 
aliis modis prouideant; et quia per se ipsos omnia ipsi de banco non 
possent , asso tien tur , et detiir illis alios ciues potentes in auxiliatores ; et 
iste modo , se poterit Commune valere . Et si hoc presente obtinetur eri- 
mus victores , et aperietur in foro nono exinde modus pecuniarum. Ortantur 
omnes ad non deseredum Commune. Si gentes inutiles sunt ad loca prin- 
cipalia custodes, prouideatur de vtilibus. Teneatur pratica, et videatur 
qualiter aurum et argentum habeatur, et eligantnr propterea ciues intel- 
ligentes in predictis . 

Pro officialihus banchi, Andreas de Pazis: Debet quilibet se pre- 
parare ad subueniendum Communi , cum cas is mereantur in presenfciarum. 
Et ipsi ad posse fecerunt. Non sunt presentes officiales idonei, prout erant 
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precessores in officio; et rationes assignauit . Obtulit tamen usque ad posse 
oum personis et substantia ad subveniendum, recordans fuisse tali ter facta^ 
solutiones per alios Decem, que nunc bene ostenditur, quia florenus va»- 
lebat 1. 4 s. 3, et nunc descendit satis . Dixit non esse possibile facere 
8(^utiones ocurrentes, nisi iam qui habet pecunias abscbnsas patefaceret 
illas . Tangere bursas de sighillo esset periculosum prò reputatione . Fina- 
liter non video modum in solutionibus, que tam cito fieri debent . Con- 
tentamur habere socios, et ortamur vt pratico tonte alias circa pecunias 
habendas examinentur et exequantur . Bonum esset armare galeas prò 
Prouincia, et exinde utilitas extrahi valde posset, que alias extracta 
ftiisset , nisi tunc diete fuerint nouitates Pisarum . 

Pro Sex Mercantie^ Nicolatés Bartolomei Valori: Ostenditur peri- 
culum per literas lectas; tamen, per dieta a Decem remedia preparata 
ortàntur si pecunie datur modus . Intellectis grauaminibus Decem banchi; 
detur illis societas tam prò factis quam credito. Pecunia deficit, et pars 
naaxima in manus artifìcum esse debet. Deputentur qui praticent que aia 
esset ad inueniendum ut pecunia ueniat in communi ; et se ad posse 
obtulerunt subuenire Communi. 

Pro quarterio S, Spiritus , Sander Johannis BiliotH : Nostra liberta» 
in magno periculo nunc se reperit; ideo nunc, prout antiquitus nostri 
patres fecerunt, animus assumatur. Conclusio est quod confirmant*consi- 
liom Lippozi Mangioni ; et addunt quod fauor prestetur Decem . banchi; 
et quilibet ciuis debet hoc facere, et se oranes offerunt ad possibilia, 
usque ad uendendum interulam . Compellantur non soluentes ad soluen- 
dum ; ppouideatur etiam prò futuro ; ideo deputentur de pratiòis et 
expertis, et non in magno numero, et non curetur ad quarteria uel 
gonfalones, qui examinent vias subueniendi Decem banchi et de habendo 
aurum et argon tum prò pecuniis habeijdis . Examinentur pratice alias 
tento, et si utilitas in illis repéri tur exequatur. Prouideatur victualis in 
quanta maiori summa fieri potest, ne caritudo sequatur. 

Pro quarterio S, CrtcoiSy Alamannus de Saluiaiis: Redundant 
omnia narrata isto sero ad conseruationem libertatis, pi*o qua due sunt 
vie. Vna, vt officiales banchi habeantur, et perquiratur ab illis ut pos- 
sibilia faciant; et, si esset necesse adderò adiutores, fiat, et mictatur 
diligentia . Alia , prouideatur quod exigantur sex catasti nouiter positi 
et- per omnem viam, prout videbitur dominis, estendendo ciuibus causas 
necessitatis . Et ipsi de quarterio offerunt se usque ad exueundum (sic) se 
paratos, e't postponere omnia, ut hic effectus conseruationis libertatis 
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sequatur. Prouideatur prò futuro; sed primo expediattir prò presenti; et 
prò futuro videtur nobis ut pratice alias tente examinentur , et, si uti- 
Utas est in illis, accipiatur. Deputentor de ciuibus ualentibus prò prot 
uidendo ut habeantur pecunie aut aurum uel argentum , etiam de extra 
t^rritoriis nestris . Item quod habeantar uictualia; et boaum esset habere' 
de grano Pelagi. 

Pro quarteria S, M. Nouelle^ Domìnictts Tani c^ltriciariua: Consulunt 
illud quod dictum fuit per Lippozum IVIangioni. Addendo, quod, prouisa 
primo prò necessitatibus presentibus, videantur pratice alias tente et exa* 
nùnentur prò necessitatibus futuris, et si utilitas est capiatur . 

Pro qtcart. S. Johannis^ Antonius Bernardi Ligi: Concludictius indigen-^ 
tiam esse peconiarum ; ideo soluant omnes usque ad imposi tionem sex cata- 
storum ultimo impositorum , et sic cogantur . Interrogentur officiales Catasti - 
qui sciunt habentes pecunias, et dicant qui sunt illi, et exinde domini 
prò necessitatibus prouideant. Examinetur qui captus est in turri, qiiia 
multos tractatus scire debet. Credi mus non esse omnes denarios expenso» 
in manibus stipendiariorum ; modo in magna parte e&se ajrtificum. Ideo- 
£^b illis bonum esse sciscitare et mutuo summere; et maxime a quodana 
Qoquo, qui multas habere dicitur;non animo accipiendi sed restituendi;^ 
offerunt se soluere usque ad sex catasta iam impositum et facere prq 
liberiate possibilia. 

Carteggio responsivo dei Dieci di balìa . Filza IX, ». 124. ■..-. 

t 

Magnifici domini etc,^ Hiersera a ore 3 ui scripsi, la mia ultima , et 
manda' la per Anibale corriere, el quale mandarono questi Medici, piìo^^ 
prio. Conuennemela fare in fretta; però non potè' dire a bastanza; dipoi 
non o vostra . 

Io fu' con questa S., come m'imponesti per la uostra vltima , et> 
come ui dissi; alla quale particularmente' nanrai le uostrei spese quanto, 
ecano grandi et quasi incomportabili a uoi , per la nuoua.condocta del: 
S. Micbeletto, et dell'atre et veohie et nuoue che ni bisognano &re. > 
Et narrai loro quanto abbiauate consentito al loro ambasciadore che Ò ' 
costà intorno alla condocta di quello da Cannetolo etc.; el quale consen- 
timento abbiauate fatto più per la strecteza et importunità factaui pel ' 
prefitto loro ambasciadore , che perchè upi ui sentissi habili a poterlo 



fare, considerato il gran numero de' danari, che n'era necessario trarre 
di mano per le condocte nostre . Et perchè il prefato ambasciadore et 
la conditione sua è molto bene conosciuta di qua, et sanno che io in 
parte la conosco, m' allarghai a dimostrare loro che alle uolte era meglio 
confortare vno malato, che fusse stato in lunga malattia, et con parole 
et con facti, per ridurlo alla sanetà, che non era aspreggiarlo troppo; 
perchè alcuna uolta o il più delle uolte è il peggio tanto aspreggiarlo 
che se ne sbigottisca troppo ; per la qual cosa credo che colle loro lettere 
s'ingegneranno vn poco d'adolcillo; et, come io ui dissi per quella di 
hiersera , mostrato loro quanto di sopra ui dico , non seguitai quanto * mi 
comandasti in pregargli di minor condotta o di minor presta, etc, ma 
solamente che a noi non era possibile potere queste genti pagare ; et 
per quanto compresi, spero non arete troppa molestia, et, pure auendola 
et faccendone risistentia, credo infine ui lasceranno stare. Et vennemi 
a taglio questa materia di N. da Tollentino , la quale è seguita per 
insino a hora, come sarete suti auisati. Per Dio, che e' non senta alcuna 
cosa di questo capitolo. 

Per quella di hiersera ui dissi quanto sentine intorno a' facti del- 
l' armata di mare . Starocci desto ; et aoperrò quello che crederrò che 
sia buono intorno a questa materia. Questa mactina ci fu cauallaro da 
Brescia , et , per lettere di mess. Fantino Micheli , e' è che Nichelò da 
Tollentino era a di xvj di questo presso a Brescia a quattro migla con 
cauagli 1200 o più, et fanti 200 di bellissima compagnia , et che l'altro 
di doueua andare a Monte Chiaro, et poi in sul Mantouano; et sanza 
manco sperono che per tutto questo douerrà essere di costà , che pareua 
loro ne dimostrasse gran uolontà. Della compagnia del conte Francesco 
da Cutignuola dissono essersi partiti ancora certi huomini d'arme, ma 
non comprehendo sieno huomini di molta riputatione né co molti cauàgli. 
Costoro studiano il loro Capitano quanto possono, perchè e'uadi a campo; 
ma egli non è meno spiaceuole che si sieno gì' altri , et indugia più 
che costoro non uorrebbono; pure stimono per tutto questo mese sanza 
manco sarà fuori, et, se non che e' tempi sono di qua molto spiaceuoli 
per la pioggia, vserei dire che egli perderebbe vn bel tempo, però che 
essendo rimase il nimico noto di gente come è , dourebbe potere fare ciò 
che uolesse . Costoro n' arabbiano , et non possofno più . 

El reuerendissimo sig. Card, di S. Croce scripse a questa S. , per 
lettere che ebbono questa mattina, come il S. P. gì' aueua comandato per 
lectera faeta a Roma a di 28 del passato, che e' seguitasse andare alla 



sua legatione in Francia, perchè speraua lui douere essere più vtile che 
alcuno altro che mandasse ; et che allo exercitio perchè era di qua sarebbe 
più ageuole a trouare chi ui sarebbe buono che a quello di là; et, poi 
che a questo exercitio non aueua a stare, rimandaua i saluicondocti per 
questa S. mandatigli per gV ambasciadori del Duca di Milano. A me 
scripse solamente douere andare come si dice di sopra, et che alla S. V. 
n' aueua scripto , siche spero dallui ne sarete auisato Q) . 

Per la nostra ultima dite auere auute le mie de* cinque et de* sette 
di , et dapoi dite non auere auuta altra mia lettera , che n* o marauigla , 
perchè douerresti pure auere auuta quella degli otto di . Actendo la 
risposta della bandiera pel campo, per sapere quello che o a fare in- 
tomo a ciò . 

Ricordoui gli stantiamenti del nostro salario et racomandomi alla 
S. V. In Vinegia, a di xviiij di Maggio Mccccxxxj, a bore vna di nocte . 
Seruidore della S. V. 

Francesco Tornabuoni. 
A tergo: [Magnt]ficts cu; potentibus viris, dominis [decem balie Com]^ 
munìs Florentie^ d. d. m, 

6. Da Vinegia a di 24 di Magio 1481, a Kore 18. 

48. 

Carteggio etc., e. «./ ». 90. 

Magnifici signori Dieci^ Questo di xxj per Antonino écripsi alla V. S. Dipoi 
3>er lohanni cauallaro o la nostra de* di xx a bore 14, la quale solo contiene 
che quanto m* è possibile m* ingegni indurre el nostro Capitano - colle sue 
genti a passare in Lombardia a* seruigi dell* i. S. di Vinegia, dalla quale 



(<) Il giorno di poi riscriyeya: e Hiersera al scripsi come il card, di S. Croce 
« aneaa significato a questa S., come aaeaa dal S. P. per lettera de* S8 di d* Aprile come 
< gli coDaenioa segnitaro nella legatione di Francia per trattare raccordo traTran- 
« cesi et gì* Inghilesi ; et a costoro rimandò e* saluicondocti degli ambasciadori del 
« Duca, et me anisd come di tatto aaeaa aaisato la S, Y.; perchò non bisognerà che 
• facciate electione d' ambasciadore ••. Cart. resp, dei Dieci; Ji. IX, n. 117. 



CXIJ 

instantissimamente siete stati richiesti (^). Il perchè, neduto quanto effectoo- 
samente di ciò mi scriuete, el nostro desiderio essere grandissimo potere 
contentare quella, per molte ragioni et cagione n' asegnate; fui con lui, et 
con quella maniera et forma che più utile et migliore mi parue affare* la 
UóJontà della V. S., gì' entrai in su tale ragionamento, Raccendo infine con- 
elusione quanto la V. S. desideraua; et instantissimamente il pregaua ehe^ 
douesse colle sue bri'gate quanto più poteua prestissimamente andare a 
Cernire la S. di Vinegia; intorno acciò quelle ragioni che ui moueatno et 



(<) Anche m qael medesimo giomo- 21 cosi scriveva ai IMeci. Francesco Tornft- 
baoDÌ di questo desiderio dei Veneziani, che lo sapevano anche molto ingegnosamente 
giustificarb : e Dicono uedete male come si pos^a acconciare el 4lfe èl bastone* d^ano 
capitanato a dae persone; et perché' pa^- loro impossibile non è da pensarui; et da 
altra parte, el mandare al presente a Nichelò da ToJlentino non par loro da douerlo 
fare» perchè parrebbe ni dolesse essere di grande sbigottimento Tauergli promesso 
una cosa cosi frescamente et acordarsi & confortarlo per non gle le attenere ; et, 
perchè e* par loro cosa molto dubbiosa', uorrebbono più tempo a poterui pensare 
quello a fare auessino; per la qua) cosa conchiusono che e^pireua loro, con ciò sia 
cosa che il S. Micheletto fra gV altri capitoli che a colla Y. S. ve n* è vno che 
contiene che in caso che noi il uogliate mandare in Lombardia o nelle terre 
de* Uinitiani , e* sia tenuto anere qué* medesimi soldi che da la S. a* loro sol- 
dati et le prouidigioni, etc; per la qual cosa conchiudono, che auendo bisogno di 
gente di qua et voi douetiie mtmdare, -et maxime perchè dì ([uà. venendo Mi. , e' deb- 
bono pagare la metà della spesa, questo fusse quegli che di qua auessi a nenire; 
et rimanendo di costà N. da Tollentino , auauate acconcia V una cosa et V altra 
in modo che stana bene; et' questo pareua loro che pier voi 'si douesse fare. Et 
anengà che io dimosttassi pur Ibro che mi psCreua utile el mandare <^me dice la 
S. T., pur si rimasonò nellk oj^pini'one lóro che di sópra ui si dice. Et nel p>arlatfr 
che fé alonno del collegio come ftlle uolte si fa in simili oasi, compresi ohe aueaa» 
no gran u9lontà che Mi. colla sua compagnia uenis^e di qua. Auisando la S. Y. 
che , auenga che di qua non sia rimasa altra gente che voi ui sappiate, et che 
le genti che a questa S. a mio giudizio sarebbono sufficiente a far molto maggior 
f&cio che tener campo n'elle tertre' Sei D. di Milano, essendogli rimasta la poba' gente 
che ^i è; oche uenga dal Cat)!tano loro opor che uènga dàllord, se noi mandassi 
di qua quante getiti voi* aneté dV costà, a fktica basterebbe alla oppinidne loro . 
Voi State in ogni= cosa sapientissimi et saprete pigiare il partito di quello elle ui 
bisognerà in questo et in ogii' altra cosa, et seguirete quello che ci'èdète che sia il 
meglio; dailòro' non o potuto ritrarre altro che quanto in questa vi dica »; (Cari, 
eap, dei Dieci; /, FI, n. 110 ). 
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ehe migliori mi paruono assegnandoli; et sopra tal materia per lungo spa- 
tio ragionando, nulla che pensassi essere utile ^al facto obmectendo. Il che 
tutto bene per lui intesosi , mostrò et con parole et con cenni non poco 
ma molto di ciò marauiglarsi et dispiacergli , con dire: « Io non credea 
che si tosto, sanza auere alcuna pruoua de* fatti miei ueduta, aueste mutato 
proposito; che, auendomi electo Capitano col bastone in Toscana, in sul 
partire et cominciato, si può dire, a mandare là già parte delle mie bri- 
gate, in uno subito ui rimutassi di mandarmi in Lombardia in questa guisa. 
Auisandoti che de' gram partiti che per le mani o auuti, ninna cosa oltre 
a r altre è stata tanto cagione a indurre e' mie' compagni quanto il di- 
mostrar loro venire in su quello di Siena et in su buona guerra, come o 
fatto, sperando potere in que' luoghi far pruoua de' fatti miei, perchè 
de' danari et dell'altre honoranze arei trouate non meno che da uoi». Et 
uolgendosi ad me, disse: < Come sa' tu, abbiendo io già fatto e de' prouedi- 
menti et degl' amici, et auendo delle intentioni che o auute et o nel paese 
di là, non sappi con qual maniera e' miei compagni, tutti a tale impresa 
con buono animo deliberati, ritirare indrieto, sanza grandissimo scandalo et 
pericolo della mia compagnia. Et appresso, come atte è noto, o dato licen- 
tia et mandati molti de' miei compagni, et ancora condotti et da Roma 
et d' altronde, i quali tutti debbono uenire ad me in Toscana, come o ordi- 
nato; doue non trouaudomi, sarebbe un disuiargli, et per auentura cagione 
di farmi perdere loro et degl' altri. Il perchè in ninno modo mi contento 
et andrei uolentieri affare per al presente altra impresa, né con quello 
buono animo né con quella buona uogla ui sarei che bisognerebbe. Nonne 
ch'io nonne fusse più patiente, se prima aueste ueduto qualche expe- 
rienzia di me et dell' uficio che m' auete dato, il quale spero, me- 
diante la gratia di Dio e '1 buono animo de' miei compagnoni , che farà 
fructo marauiglioso per honore et utile dello stato nostro et dell' onore 
mio; nò si potrebbe dire che per altra cagione cosi di facto dal primo 
uostro proposito m' aueste leuato. Et quantunque la mia fede sia tanta che, 
per far mio debito et l'onore et la grandeza de la V. S., farei contro a 
mio padre, se ui fusse contro; pure il conte Francesco è di là, e de' miei 
compagni e' è molti et suoi parenti et amici, et che in lui anno grandis- 
sima reuerentia, che per auentura non sarebbono in cosi perfecta dispo- 
sitione com' io; et non passerebbe sanza mio mancamento, posto non ui 
auesse difetto. 11 perchè istantissimamente ui priego che dell'altre nostre 
gentil che n' auete a.(^sai, ùoglate mandami, però che, tutto raccolto, per al 
presente non farebbe né per la V. S., nò per la S. di Vinegia, né per me ». 
p. 8 



Al quale rispondendo à tutte le parti con miglore maniera pote\feci con- 
eiasione uoleoa che sopra ciò &cesse pensiero, et che dopo cena fossimo 
insieme. Et cosi fotte, prima i^istrettosi con tutti i suoi cancellieri, nella 
medesima forma che di sopra et ancor più caldamente mostrò essere dì 
tale richiesta peggio contento, essendone ancora oltre al dir suo io da 
questi suo* cancellieri molto rimorchiato, con dirmi con lui insieme: € Noi 
non uorremmo per buona cosa si sentisse nella compagnia». Dicendomi: 
€ Scrini or tu ciò chetti pare ». El perchè, parendomi queste siano cose 
che si conuengono fare di buona uogla, o diliberato non dirgli altro sopra 
ciò. Stasera o lettera da Ferrara coinè ui sono giunti 3050 ducati, et 
domattina manderò per essi. Actendo da noi il resto, infino alla somma^ 
che per nulla uuole mancare; né ui date a intendere poter far con meno. 
Né altro; se non che mi racomando alla V. S. In Medicina, a di xxj di 
Maggio, a ore 4 di notte, 1431. 

Vostro seruidore Auerardo de' Medici etc. 

A tergo: [Magnificù oc potentihus d^ominis decem\balie Cam\munis 
Florentie etc. 

12, Da M^cUeina, a ed 28 di Magio 1481, a hort 2, 

49. 

Carteggio etc, e. s.; n. 178. 

Magnifici viri etc, V ultima ui scriuemmo a di xxj del presente, a hor^ 
xvij, et quella ui mandammo per Tritachia corieri, et per essa ui dicemmo 
quanto per quella ci ocoreua dire. Dipoi, a di xxiij et bore x, per BioncL<3 
corieri della V. S., riceuemmo nostra de' di xvj et bore ij di noe te, ^"fc 
inteso il tenore di quella, ui risponderemo quanto fìa di bisogno; et s^^ 
prima non u' abbiamo risposto, tutto è proceduto per non potere au^T 
auuta audienza dal Papa , perchè è stato parechi di molto ocupato con 
questi cardinali in tractare di fare nuoui cardinali, et per ancora inslx^e 
a questa mactina si dice intorno acciò non essere stati di concordia; 
et perchè ancor sono stati im platica di mandare legati in più parti; et 
usciendo ieri di concestoro, ualiche bore xvij, si dice auerne ordinati cin- 
que, fra' quali l' uno è per Bologna, 1' altro per Perugia; et, benché x^er 
ancora sia secreto, pur sentiamo nell' uno de' decti luoghi fia mons. Orsini 
et r altro mons. di Bologna . Dipoi iieri infine a sera et questa mactinA 
è stato in auer seco gì' ambasciador vinitiani , i quali giunseno qui a 
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di xxiiij. Sforzerènci oggi auer aadieaza, dato, perehò è oggi uespro {capale, 
non ne siam certi; ma non mancherà per importunare; et alor m rispon- 
deremo quanto arem da lui in quel che il richiederemo intorno a quel che 
ci Bcriuete. Ma, uegnendo ora a Y altre parti, sopra a che ui posiam rispon- 
dere, et prima a quella di quegli degrOrsini, abiamo inteso qusmto ne scriuete, 
et cosi sarete ubiditi; saluo che nella condoeta d* Aldobrandino non potremo 
soprastare, perchè, come per altre nostre arete visto, aueua aùuto pèifactióne, 
et più di f& caualcò colla brigata» alle sue terre, con intentione di uenire 
a*&cti, ed etiamdio prima che da noi abbia chi lo scriua, o comeéario. 

Al facto di quello da Camerino , u* auisammo per altra cooie hora 
di nuouo uoleuano adosare a uoi questa grauexa, et che non.uenisse nel 
nomerò de le dugento . sic. , et come al tucto il dinegammo; et "pyae ieri 
di nuouo ancora chi fu intorno acciò mezano^ ciò è Altoconte^ non 
ostante che confessi la cosa esser pasata come vi scriuemmo , ci pregaua 
pure uolessimo ancora di questo compiacere; et questo uegiam procede 
a preghiera di Berardo, il quale aneua riuoluto il figluolo et obtenutb' 
per lui licentia per a dì sei di Litglo* U quale Berardo confessò purè' 
ieri a noi essergli sempre stata data intentione da altri et da uoi , che ' 
doueuano uenire nel numero de le di4gento »sic, , et sotto questa speranza 
aueua facto dargli licentia ; et honestamente si dolse con noi, non di uoi 
ma d* altri; sopra a che è stato ricisamente risposto, et asaì dubitiamo 
che la cosa non uenga a perfetione, perchè uegiamo non uoglano spen^ 
dere ; et chi a mostrato loro il dito, non basta loro auer auuto il braccio, 
che anche uoglano la spalla; et per certo troppo ci costa caro il facto 
di ,n. , non che uolere al presente aggiugnere legna al fuoco nel fatto di ^ 
costui, che non ci pare che uagla el pregio . Al facto del conte Alberigo, ' 
per altra ui scriuemmo quanto se n^era facto et quanto se n* era risposta 
pel ,g,; come sarem seco, soliciterem la materia, la quale, non gli costando, 
si debba credere donerà auere effecto, se già il contrapeso di quello si 
richiede in queluogho per auer uoi qualche fructo di tale spesa non la 
sconcasse (sic nella cifra. Sopra però v* è decifrato sconciasse), 

Abiamo inteso quanto scriuete di quello a uoluto mess. Joailni da ' 
Rieti. Non è cosa nuoua de' lor pari ; ma "troppo ci grana , che dono nel 
principio nulla si chiese di quel che restasse ad auere .n. , et dipoi chie* 
gendone sol sei, n'abbia uoluti none, che si può dire la sjpesa di circa a 
100 .sic. per none mesi; che, agiuntone sei che ne date a .n. et le '200* 
che pagherete , si può dire ui costi per ,stc, 900 . Ma di tucto sia lodato 
Idio , che , se prima auesse Niccolò da Tolentino facto quel eh* a facto 



poi , nitau^te questa spesa con tanto grado et obligo ; dato che, se uoi 
fiiQsi larghi del danaio, V uno et V altro sarebbe da comportar sanz^alcuna 
difìlcultà e dispiacentia. A la parte di Ilomagna et di • ., quando sareoot co 
lui , tucto sentire^ ; ma , per quanto abiamo per V adietro da esso .g. auuto, ' 
è co lui rifanno , si che forse non ò da temere , se none che a le uolte 
si U6de che le gran mancie fanno gran facti. Essi ^acapezato il tractato 
de TaApfdo tra *l S. P. et Ant. Colonna, et, secondo che ieri ci disse 
BerisuHio da Camerino, il quale n* è il mezano, speraua d'operare che U 
card» della Colonna ritornasse, et che la dificultà di questo acordo tucto 
consisteva in Marino et vn altro castello quiui uicino, i quali non uoleua 
dare al S. P,, perchè dice non sono terre di S- Chiesa, et auersele com- 
parate; et che intorno alla dificultà del donalo, se c'era preso que- 
slfo mpdo per lui , cioè che , doue pel Papa si diceua che erano 
Beote milioni di ff., et per lui si dice non sono vno milione, Berardo 
, venne a dire al Papa : E' mi da Y animo di far consentirlo , che da tre- 
centocinquanta migliaia in su, tucto ciò che si trouaua sia della Chiesa; 
et che *1 Papa gli rispuose esser contento, et il Principe il consente, 
dando certi modi a ritrouare il nero . Non sapiamo che seghuirà, perchè 
ci a di quegli che sconciano di più in uno punto , che altri non aconcia 
ii^ molto tempo. Rimanemmo co lui, che ne douesse essere con questi 
ambasciadori vinitiani , i quali pensauamo ci potrebbeno assai adoperare , 
et noi gli trouauamo in ciò octimamente disposti , et nonostante che noi 
n'auessimo più uolte parlato, nientedimeno di nuouo ne faremo il simile; 
et cosi manderemo a efecto come da lui aremo audienza, che quanto più 
ÌQtorno acciò ci rauolgiamo, tanto più ci pare si facci et per lui et per 
uoi. Con questi ambasciadori saremo oggi, decto uespro, oue co loro 
insieme ci abiamo a ritrouare , et ueremo a conferire co loro quanto per 
altre xiostre siamo stati auisati da uoi fare, et secondo che aremo subito 
sentirete ; [ i ] quali , per quanto sentiamo , non molti di ci staran- 
nQ, perchè solo di x si dice ci denno fare dimoranza; et quando ne uer- 
ranno, perchè siam certi aranno grande scorta com' ebbene al uenire in 
qua, ne ritorneremo ancor noi con loro insieme. 

Auisamoui per altra di quanto per questa ci richiedete dobbiamo 
fare, ciò è che giunte sono tutte le genti della Reina et ancora mess. 
Jacopo Caldori; a campo sono a le terre d'Antonio Colonna, ma sono 
terre molto forti; non sappiamo quel seghuirÀ; dicesi cose assai, et a 
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le uolte non nere . La partita d* Almileo Q) fu par aera et non fictitia, 
ed è aconcio col Papa; et ancora lo ^mpicare che fece mesa. Mémmo da 
la Gazaia gouematore di Rieti, il quale subito facto che Tebbe, ciò è 
impiccare il cancilieri di decto Almileo, il decto mesa. Mommo si foggi, 
et quel che il conducesse a fare impiccare il decto cancilieri non nàn 
piamo il uero, ma comunemente si dice che pel mal fare, dispiacendoli 
si fusse partito Almileo dal Principe. 

Abbiamo inteso il caso d* Arezzo come è passato et la perfecta opera- 
tione di quel popolo, di che è da ringratiare Idio et da comendare loro 
non sol con parole, ma ancora con facti, che accepto ui sia tal portamento. 
Non sono ancor giunti gì" imbasciadori perugini, ma son partiti, et uen- 
gono per dare perfectione a V acordo &cto. Et jeri ci giunse vno che è 
uenuto inanzi a quegli che son qui. 

Siamo a sera, et dietro al uespro fummo collk Sanctità di N. S.; et a 
quanto sponemo ne' facti di Romagna, prima a le roche disse auer proue- 
duto im parte et prestissimo prouederebbe al tucto; et a la parte di\ . 
dice no dubitarne, per essere stato lui sempre leale huomo della Chiesa, 
et oltre a questo ricondocto colla Santità Sua. Pur, perchè le grandi oferte 
potrebbero ale uolte far uasillare il compagno, dice honestamente cercherà 
non habia a fare quello di che dubita la S. V. De Y altra faccenda, di che 
si scripse a Cosmo in cifra, ara uisto la- S. V. come si contenta ui si 
pongha rimedio et col più sicuro et col più certo modo si può. De V acordo 
tra '1 Papa et quel che fu principe ui si dice di sopra assai. Pur ne siamo 
con questi ambasciadori vinitiani, i quali ci dicono questa mactina non 
auer ateso a parlare al Papa d'altro che di questo, et che lo trouano 
disposto per modo che anno buona speranza d' acordo. In questa uenuta del 
card., se uiene, si uedrà quel debba seghuire, benché, secondo letere ci sono 
di Campagna, lo stato del Principe in quel paese na in mina, che potria 
esser cagione di lasciarsi aconc[i]are secondo paresse al S. P. Abiatno 



(*) Intorno a costai cosi avevano scritto gli ambasciatori il 21: e Partissi ns* 
< dì passati dal decto Ant Colonna vno chiamato Almileo condootieri di lance xxx 
« et fanti 300, et andonne a uno suo castello, et chi vuol dire questa esser cosa 
« fictitia et chi no, per delle cose seghuito oe sono; et a Rieti fu apichato vno suo 
« cancilieri. Se fnsse da donerò, assai gli porterehhe, perchè è huomo da fame gran- 
ii de stima , et di cui più che d' altri si fidaua, et così el tio ( Martino V) mentre 
« che qisse • . ( Cart, rap. dei Dieci; f. IX, ». 179 ) . 
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ancor parlato col .g, de* facH del conte Alberigho, et mostratoli quanto la 
presteza è utile a questo facto; è rimase mandar prestamente per V amico 
del quale altra uolta ui s' è scripto, et non lasciare a far nulla perchè la 
faconda abbi efecto. Questa sera son giunti gì* ambasciadori perugini col 
pie[n] mandato, ched è buona nuoua. Secondo questi ambasciadori vinitiani, 
che si trouorono in sul facto a Rieti, par pure che quella faconda procedesse 
da patia di mess. Mommo et non per cactiuità. Ne più per questa ci ocorre 
dire alla S. V., ala quale ci racomandiamo. Ex Vrbe, die xxvj Maij 
Mccccxxsj, hora ij noctis, prò die crastina summo mane. 

Laurentius de Ridolfis miles 
LaurentiuB de Medicis. 
A tergo: Magnificis viris dominis decem officialibus balie Communio 
Florentie^ patribus et maioribus honorandis. 
Da Eoma, a di » di Giugno 24S1, a hore 29. 

60. 

Carteggio etc, e. s.; n. 65. 
Copia. 

Serenissime Princeps, post recomendationem etc. La cagione delle pre- 
senti è per notificare alla V. M. S. la mia partita dalla M. S. di Firenze 
et la cagione; acciò che, se la V.|S. in mancamento della uerità, o da igno- 
ranti, o da inuidiosi e maliuoli o detractori, sentissi il contrario del uero, 
a uoi sia noto come la cosa è passata. La uerità è che, auendo più 
tempo semita la S. di Firenze, del mese di Marzo pro:ì^imo passato io 
fini* Tultima mia ferma, et in quel tempo, essendo morto papa Martino, 
io diliberauo partire dalla S. , per bisogni a me occorrenti honoreuoli 
necessarii et vtili. La qual cosa presentendo la S. di Firenze mandò a 
me Bartolomme di Verano Peruzi, vno del numero de' Dieci di balia di 
•Firenze, et Neri di Gino Capponi, con pieno mandato di potere condu- 
cermi et capitolare con meco. Et, perch'io aueuo prouato più tempo che 
io ero stato a' loro seruigi la lungheza de"* pagamenti faceuano, et auendo 
quasi perduto ciò che io aueuo, io et la mia compagnia, ne la rocta di Lucca, 
et bisognf^ndomi danari et non promesse ne parole ; feci inanzi alla mia 
condocta loro noto et manifesto tutto, et manifestando loro che io uoleuo 
che alla presta si ponesse tempo, et, doue al tempo non mi fusse attenuto, 
io fussi libero et sciolto dalloro; et cosi mi promissono per scripture pul)- 
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bliche per mano di notaio, et priuate per mano di detto Bartolomeo. Il 
^rchè, pensando pure che al tempo io auessi mio debito» di primo tratto 
spesi tutto quello aueuo di mio proprio, per mettere in punto la mia com- 
pagnia et per honore della S. et mio. Et, uenuto il tempo della prima 
paga della presta, nie[n]te mi fu obseruato, né simile della seconda; non 
però perch* io non sollecitassi, però la necessità mia et della compagnia mi 
3trigneua. Il perchè , con doglienze , notificationi et protesti, più et più 
oolte per lettere et per ambasciate me ne dolsi colla S. dì Firenze et con 
detti commessarii et altri commessarii, notificando loro che, se nomnd atte- 
neuano la promessa, io piglerei partito, che m* era forza, perchè com parole 
non poteuo gouernare tanta compagnia, la quale mi chiedeua o danari o 
licentia; la quale licentia per me non faceua dare loro. Et simile amba- 
sciata et doglienza fece per mia parte più uolte el mio cancelliere al nostro 
spettabile cittadino e qua ambasciadore , mess, Francesco Giordano , dal 
quale della uerità di tutto potrete essere informato . Finalmente e' paga- 
menti riceue' dalla S. fu mi scripsono , che non attenermi la promessa 
ueniua da impotentia et non da volontà, et che io patissi disagio del loro 
mancamento, et che, se io uoleuo colla compagnia uenire in Lombardia, 
mi darebbono la metà di quello m* aueuano promesso ; per la qua! cosa 
largamente io vidi questo essere Y ultimo et finale mio disfacimento , se 
stauo alle lor promesse. Notificai loro ultimamente ero disobligato dalloro, 
secondo e' pacti et capitoli, et attenderei ad altro; et dopo questo ancora 
aspectai più giorni et nulla venne a dire . Il perchè , per non perdere la 
compagnia per parole, diliberai partire et venni qui a Castello, perchè 
vedeuo , se stauo là, infine rimanere disfacto et loro poco amico. La qual 
cosa non farò mai giusta mia possa, che, benché col corpo per le cagioni 
dette sia partito, V animo mai partirò dalla loro diuotione, et la sperienza 
farà manifeste T opere; et di quanto u'o scripto non credo il contrario la 
S. di Firenze dica , né dicesse, né che di me si tenghino altro che ben 
semiti , e ancora io o aspettato tanto quanto o potuto, et sono patiente, 
poiché uego, secondo m'anno scripto et mandato a bocha, che non uo- 
lontà, ma necessità gli a facti mancare della promessa. Né altro per 
questa . Che Xjoo ui conserui in felice stato. 

Date in uilla Sirici prope Ciuitatem Castelli, die xxviiij Mail M431. 
Eius Ser . Domi^ationis seruitor 

Nicholaus de Fortebraccis, 
A tergo : Serenissimo Principi^ domino Francisco Foscari, Duci 
Venetiarum^ domino suo singularissimo . 
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51. 

Carteggio e. s. FiUa VII, n. 85, 

Magnifici domini mei singularissimi , Come egV è noto alla V. S., 
et si innanzi la mia condotta e di poi, io feci noto alla V. S. che, doae 
a me non fiisse attenuto la promessa a' debiti tempi , io uoleuo essere 
disobrigato; e oltre a' capitoli io ne uoUi scriptura di mano propia di 
Bartolomeo Peruzi uostro Commissario, col quale io capitolai. Quanto abbi 
sollecitato, notificato e protestato alla nostra S., e per lettere e per im- 
basciata, che a me sia attenuto la promessa, ancora è noto a uoi e come 
r auete attenuta ; il perchè di^ necessità e per non perdere la mia com- 
pagnia , a me è stata forza e non uolontà il partirmi ; non per non 
essere sempre seruidore della uostra S. in cosa sia a me possibile, come 
sono sempre stato doue mi fusse; ella sperientia ne farà la praoua. 

Ne altro. Xpo ui conserui in felice stato. Date in uilla Sirici, prope 
Ciuitatem Castelli, die 29 May 1431 . Vester seruitor 

Niccolaus de Fortebraccis. 

A tergo: Magni ficis dominis , dominis Decem balie Comm^unis Fio- 
rentie, dom>inis msis singularissimis etc. 

52. 

Carteggio e. s. Filza IX, n. 149. 

Magnifici Signori Dieci , L' ultima mia fu de' dì 30 del passato , 
di notte . Dipoi ebbi la uostra de' di 28 , per la quale m' auisate della 
partita di Niccolò Fortebracci, la quale, ueduti i suoi portamenti et 
stranezze, si potea immaginare già fa buon peczo. Questa mattina parti 
Vliuo con circa di 350 caualli , et d' accordo col Cap.^ sono rimase che 
hinidi mattina col nome di Dio partirà col resto della compagnia, seguendo 
la traccia degl'altri uerso Areczo. Attende et lui et io risposta sopra il 
facto del bastone , come per quella de' di 29 u' auisai. Niccolò da Tollen- 
tino oggi è alloggiato in sulla strada tra Bologna e Castel S. Piero, in una 
uilla si chiama S. Niccolò , sotto a Uarignana . Mandollo oggi il Gap.® 
con amoreuolecza a presentare più soma , secondo richiede il paese . Ecci 
stato un famiglo del conte^ Francesco , et secondo il Capitano a potuto 
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dallui ritrarre « il Daca debbe trar di costà Niccolò Piccinino et le lance 
speczate , et che grande sbigottimento prese della partita di Niccolò da 
Tollentino . Né altro a dire alla V. S. , alla quale sempre mi racomando . 
In Medicina, a di primo di Gi[u]gno a ore 3 di notte 1431; ritenuta 
alla mattina . . , 

Vostro seruidore Auerardo de* Medici. 

A tergo: [Magn, et poi. d]ominis dscem [balie Com\rìmni$, Fhrentie etc, 
J6. Da Médieìtia, a dì S ài Giuffno 1491, a Kore 9, 

63. 

Carteggio etc, e. $,; n. 177. 

Magnifici viri etc,^ A di xxyj del pasato vi scrhiemmo , et quella ui 
mandammo per Biondo corieri, a di xxvij . Pensiam Parete aunta. Dipoi 
a di xxviij di decto et bore xij, scripse Lorenzo a Cosmo quanto a lui 
aueua scripto il cancilieri di Michelecto , et quella ui mandammo per 
Piero da Imola corieri . Né dipoi auiamo altro di nuouo , se none quanto 
per questa ui diremo delle cose di qua ocorse et delle nuoue ci sonò. 

Esendo più di fa caualcate le brighate nimicbe et che sono a Nepi et 
a Soriano in quello di Toscanella et di Montalto et facta gran preda, si 
mossene gl'uomini di Viterbo et de l'altre parti circostanti et seghuitoro 
costoro insine in su quello del perfecto; et abiendo loro ritolto la preda, 
vscirono di Uetralla gente del perfecto et ritolseno a' decti di Uiterbo 
insieme con quelle brigate da Nepi et da Soriano tucta la preda, et pre- 
seno circa a c.*^ viterbesi, i quali tucti ne menorono a Soriano, di che qua 
ne fu gran mormorio. Mandossi il perfecto a scusare con iscusa riputata 
asai frigole . 

Dipoi seghui che, essendo mandata pel Papa fuori la ghalea d'Antonio 
di Mobilia sua soldata, per asicurare barche di grano et di nino che qua 
ueniuano et per tenere asicurata la foce; facendosi incontro insine a Ciuita 
vecchia a decte barche, vi trouorono la ghalea della guardia di Genoua, 
la quale, dubitando di quella del Papa, perché aueua seco in conserua una 
ghaleotta, mandò, secondo che tucto sentimmo sporre nel cospecto del 
Papa e de' cardinali a Girolamo da Vinegia et nipote del Papa , il quale 
era in su decta ghalea , che il padrone di quella di Genòua mandò il suo 
gomito a quel del Papa, per sapere se da loro era sicuro; et, auuta rispo- 
sta del si et che solo contro Antonio da Ghinazano e' suoi era per fare 



ofesa, et più che gli mostrò la comeéione aueua dal Papa, per &rlo hen 
certo; il ohe inteso, il padrone della galea genouese uenne a la galea del 
P^^ et in su quella montò et co loro desinò , doue stecte per grande 
spactìo del di, con dimostratione di grande amicitia et fratelanza. Dipoi 
si tornò a la sua galea, et quella del Papa ne uenne ad Ostia et, intrata 
in foce, quiui si staua senza ueruna guardia, et gram parte de' compagnoni 
s* erano alogiati a dormire in su la riua . Seghui che la nocte la decta 
ghalea di Genoua insieme cor un* altra galea genouese quiui di nuouo 
ariuata ne uennero in foce et preseno la decta galea del Papa con que\ 
compagnoni che u' erano suso , et anche di quelli assai se ne gictorono 
in acqua insieme col padrone et nipote del Papa, et ritiroronsi a terra et 
camporono . Menoronsene la galea et certe barche di grano et di uino 
che qua ueniuano, et dicesi le manderò a Piombino. 

Di questo caso molto qua s' è parlato , perchè, come uedete, la galea 
del Duca di Milano tracta il Papa come nimico . Quel che ne seghuirà 
non sappiamo, ma non consuona questo fatto a quel che per sua lettera 
aueua il di dinanzi scripto il Duca al Papa, ralegrandosi della sua asump- 
tione, et proferendosi et suplicando che si uolesse interporre a pace fra la 
legha et lui; e't per questo incontanente furono presi molti genouesi 
eh' erano qui a ripa co* loro nauili . Auisando ancora che in su decta 
galea era montato a Ciuitauechia il Porina corieri, il quale fu di quegli 
che campò, et dice di costì esser partito a di xxij del pasàto cor uno 
mazo di lectere aueua auute da Cosmo , le quali rimasene in su decta 
galea . Non ci i^ dire se u* erano uostre lettere . Sieui auiso . 

Et ancora è poi seghuito che circa a 70 in 80 cauagli che stanno a 
Nepi et a Soriano, abiendo preso chuore, caualcoro in qua et qui uicino 
a poche migla, ou* era ridocto il bestiame grosso di costoro, et tucto il 
presono et menorollo inuerso Uetralla uechia. Il che sentitosi qui, subito 
tirorono loro' dirietò questi tartagleschi et Federigo da Macteljca capitano 
di parte delle brigate che fbrono di Menicuccio , in numero di circa a 
cauagli 400, et insieme col G. Auerso delF Anguillara si condusero a la 
decta Uetralla uechia, oue ruppeno dee te brigate et ripresene tucta la preda 
et circa a cauagli xl di quella brigata, secondo lettera che iersera ebbe il 
Sancto P. n resto pare che si fugisse in Uetralla nuoua. 

Per questo caso della galea, questi spectabili ambasciadori uinitiani anno 
molto riscaldato il S. P., et noi anche no abbiamo dormito in dargli molto 
bene a 'ntendere la 'mportanza del caso, et che a lui è di necessità, uoglen- 
dosi ben gouernare, prendere acordQ con questi de la Colompna, et poi 



èssere vna medesima cosa co la legha, ad atataje la raperbia di questo 
tiraimo; altrimenti potrebbe aaer più fEUsenda che non si da a credere, 
intendendosi il Daca et Antonio Colonna insieme, come si uede che £umo 
per efecto, et anche ueduto che di mandato d* Antonio decto messere Vrbano 
è ito al Duca in su questa ghalea. Che partito si piglerà non sapiamo; pur 
risponde bene; et dato a più di fa saluocondocto al card, della Colonna^ 
et per ancora non e* è venuto; et chi dice n* è^cagione il non uoler uenire, 
dato che abbi decto il contrario; et chi dice ohe n* ò cagione F esser qui 
a lato a Roma messere Jacopo Caldori colle sue brigate. Ma tosto si uedrà 
qaello ne debba essere Q), 

Fu qui in Roma messere Jacopo decto giouedi passato, et iermactina 
gli die il Papa il bastone, et stamane si dice ne uà a campo a Marino. Le 
brigato della Reina sono im Fallano, che, posto che la terra buom pezo ^£1 
si riducesse uolontariamente a ubidienza del Papa, pur la rocha e stata 
ferma, et bora s*ò arenduta a termine col dare statichi, secondo che si 
dice. Credesi il Papa ne uerrà a sua intentione, nonostante che quello da 
la Colcmipna abbi pure anch' egli delle genti assai. Giouedi decto ebbe il S. 
P. la porta d' Accia, con saluando Y auere et le persone a chi u' era dentro. 

Diconci questi ambasciadori vinitiani uolersi partire limedi che uiene, 
et che 1 S. P. a lor promessa la scorta di tucti questi cauagli che a di 
c^ua, et che uoglano fare la uia di costà per Firenze, perchè ui sono cin- 
cone di loro che mai non ui furono et anno uogla di uederla, ed è loro 
più comoda che quella fecero al uenire qua. Quando ne uerranno, ne ueremo 
«inche noi, perchè uegiamo ne potremo uenire sicuri cola scorta loro, che 
«dtrimenti potremmo penare più che non uorremmo; non sapiam però se 
jmrtiranno Lunedi come dicono, però che la scorta caualcò come disopra 
diciamo, et non sono ancora tornati, et sonci 34 migla romanesche, et 
3)eDsiam pur che tornati, prima rimontino a cauallo, uorranno rinfrescarsi. 

A' facti del conte Alberigo, non ci è poi accaduta cosa, per la quale ui 
posiamo scriuere efecto ueruno; ma ecci tornato il ueschouo di Rachanati, 



(<) Noi si conchinBO nalla per allora, fino al Settembre, quando ■ fa fatto acordo 
• e pace fra el Papa e il Principe, e similmente con la Begina; et fo capitolato che 
« el ditto Prìncipe sia obligato dare 200 lancio pagate ad ogni bisogno al Papa e alla 
« Begina; et anco debbia dare al Papa fior. 65000, et che debbia lassare tutte le 
< terre che el ditto Principe teneva dal Teveie in qua, et lassare Marino et Nargnie, 
n con tutte |e terre che tenera eia Roma in c[qa ■« Qbaziani Op, dt.; pag, 858, 
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il qoale sopra acciò è stato riscaldato. Sentiriete da noi a boòcha se altro 
ne seghuirà, e speranza si debba auere del si, maxime non auendoni a 
mectere nulla del suo. Di quello di Berardo niente ui diciamo più, perchè 
per altra a pieno fhste auisati. 

Poiché ieri auemmo scripto inaine acqui, deliberammo soprastare a 
mandare questo fante, per uedere se per quello del procaccio auauamo nulla 
di nuouo , et anche per lectere eh' ebbe il Papa dal Borgho a Sam Sepol- 
cro dal suo gouernat(»*e, per le quali auisaua Niccolò Fortebracci esser 
corso a Gictà di Castello etc. Il perchè uolauamo uedere se da uoi auamo 
sopra acciò auiso alcuno,' et non abiendo da uoi altro insino a questa ma- 
ctina, ne mandiamo questo fante^ senza più sopratenerlo. Bene abiam'sentito, 
et cosi qua tengono, che Niccolò si ' sia da uoi fuggito. Et per questa 
cagione, uednto il paese della uia per la quale costà arebbeno a uenire 
questi ambasciadori vinitiani essere intenebrato, comprendiamo non ver- 
razmo costà. 

Abbiamo da uno nostro fiorentino, il quale tre di fa uenne in sur una 
galea di catelani, che qua a condocto vno dei cardinali che fece Papa 
Martino quando fece anche il nipote, che le decte galee de* Genouesi aco- 
zandosi con quella, ve ne montò su alcuno, dicendo uoler uedere se v^era 
robba del Papa, o di Uinitiani, o Fiorentini; et questo dice decto nostro 
cictadino auer espressamente udito. Né più ci ocorre dire alla S. V., alla 
quale ci racomandiamo. Ex Urbe, die iij Junii Mccccxxxj bora xij. 

Laurentius de Ridolfis miles 
Laurentius de Medicis. 

A tergo : Magntficis viris dominis decem officialibus balie Communis 
Florentie patribus et maioribus honorandis, 

15, Dm Roma, a di 9 di Oiugno 24S1, a hor§ 18, 

54. 

Carteggio etc., e. s.; n. 151. 

Magnifici Signori Diecit Per le mani del Gap.^ di Castrocaro a di yj 
di questo scripsi aUa S. V, ;. dipoi in quest' ora o la nostra de' di vj , per 
la quale ueggio nostra intentione circa alla consignatione del bastone et 
del uoler compiacere il uostro m. Cap.® La quale con lui diligentemento 
' exàminata , non obstante che dallui appieno ne sarete auisati , comprendo 
faccia questa conclusione, dicendo: « Io conosco quanto è suppremo Tonore 
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^*h &cto per la m. C. di Firenze, il quale riputo tanto essere piii ma* 

gnifico et maggiore, quanto procedesse essermi dato il bastone da* miei 

iQ>ci S. in quella m.ca Ciptà, più tosto che per qualunque altro modo, 

QUAntunque dignissimo esser potesse, come comprendo sarebbe . Et cosi è 

stato et sarebbe el mio contentamento ; non obstante che per megk) fare 

i fatti della y, S., come scriueste contentarui, per perder meno tempo 

era contento poi^rre la propria uolontà alle uostre dispositioni, le. quali 

^^puto ad me comandamenti, maxime sperando ehelle nòstre genti et 

^^* altri prouedimenti delle fanterie et victuagle fussono in tale ordine 

^^ si apparecchiati , che giunto ad Areczo non auessi a perdere tempo ; 

P^vò che mio pensiero , come richiede V arte nostra, è disiderare sempre 

^^lle 'mprese andar per modo da esserne uicturioso et triumphante , et 

'^^jdmamente ne' principii portarsi per forma che al nimico si faccia 

^€i.inpno , et tale , che se gli dia pauento et cagioni di douer fuggire 

^t: temere e' nostri. Et però, essendomi in questo medesimo proponi- 

^^ento, doue la mia uenuta costi non auesse affarmi perdere tempo, et 

^II* e* uostri ordini non si romp issino , srrei di quel medesimo oppenione. 

^»la restandoci ancora a prouedere, et che per la mia uenuta non se ne pei^ 

4«88Ì tempo, mi sarebbe più contentamento il uenir costà, doue ancora a 

^^occa potremmo conferire delle cose utili et honoreuoli al uostro stato et 

Xuio honore. Nondimeno et in questo et in tutte V altre cose sia fatta la 

">/olontà della V. S., la quale ora e sempre son disposto di seguire ». Et 

^erò deliberai mandami questo cauallaro, al quale ho commesso sia costi 

domattina di buon' ora acciò che di tutto possiate prendere partito et di 

quello auisarci doman da sera, che saremo a Sam Benedetto, o un poco più 

su in su r Alpe, doue si può pigiar la uia al uenire costi et andare ad 

Areczo . Et per non auere a perdere tempo, si uuol commettere a chi 

uerrà ui sia inanzi mezanotte , che allora comunemente si leuono . Et 

appresso di quanto diliberate auisarne ad Areczo messer Rinaldo, però 

noi posso fare io, stando in noi tal diliberatione . Se diliberrete uemga 

costi, uerrà con cento caualli, et il resto seguiranno ad Areczo, che 

sono circa di 500 caualli Q), Questa mattina ci partimmo da Douadola , et 

siamo qui tra la Rocca et Portico, che anno menate le mani sanza 



(1} Anche questo desiderio di Mlcheletto fa soddisfatto dai Dieci. V. la lett. 
seg. e la Commiss. LYI di Rinaldo degli Àlbizzi . 
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ccnscientia et fattoui due di buom tempo. Né altro accade alla S. 
alla quale sempre mi racomando. 

Date tra la Rocca et Portico, a di viij di Giugno, ore 16, 1431. 
Nonn'o meco cauallaro niuno, et questa ui mando per lo Farina, e 
recò la nostra . 

El nostro seruidore Auerardo de Medici. 

A tergo: IMagn. dom, do]minis Decem blatte Conimimis IFlorenti^^ , 
29. jy Averardo, a di 10 di Otvgno 1481, a Kore 20 

Caddono crf Fcarina (i) 

55. 

Carteggio etc.^ e. s.; n. 147. 

Magnifici Signori Lied, lersera ebbi la uostra, et per quella ueg-grio 
quanto .;^dite; et però questa mattina parte il uostro Cap.^ con circa» di 
caualli cento, et alloggerà stasera a Decornano, perchè altroue non si uede 
abilmente potere alloggiare sanza dampno del paese; Taltro di al Ponteas- 
sieue o alle Falli; et però se ui paresse mandare \m macziere o altri, ne 
n* auiso 0. Questo resto delle brigate, per essere molto piouuto ieri et T altro, 



(*) Nella medesima filza al n. 150 si trova un'altra copia di qaesta lettera, 
coir aggiunta segaente: « Come uedrete per una è in questa, il Farina, perde le dette 
« lettere, et dice non se ne ani de, se non quando fu costi. Il perchè tornò in qua, 
« et per lui ui si rimanda la chopia di dette lettere, et attenderemo qui la risposta, 
« che fia cajfione di f^e soprastare un di, benché a tutta questa compagnia uerrà 
« molto in acconcio, però che tra pel mal camino et un'acqua grandissima e* è pìouuta 
< et bastò parecchie ore, sono stracchi et fracassati et tutti molli, che non se ne 
« perde gogciola. Nò altro di nuouo, se non che da mess. Rinaldo ebbi oggi un canal- 
€ laro, al quale nonn'o risposto, attendendo la nostra risposta, per poterlo aui<iare 
« di uostra diliberatìone. Dat. in sul giogo del Puledro sopra a Sam Benedetto, 
ore 2é, H81. 

El uostro seruidore Auerardo de* Medici. 

A tergo: [Magn, dom, do]m{nit Deetm [balie Comjmunie FloretUie tte. 
80 . D* Auerardo, a di 10 di Giugno 1432, a hor9 12. 

Come poi i Dieci a ressero ambedue le copie non saprei dire. 

i}) Il giorno dipoi doveva lagnarsi che non si fosse pensato a questo , e ne 
scriveva la lettera seguente {Carteggio e JU»a o. e., n. 182J: 

MagniJM Signori JHeoi, Allato a Dicomano ebbi una vostra, per la quale mi 
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et auere molli tutti i loro carriaggi, et auere affare la aia cattiua, eredo 
soprastaranno oggi qai, che in luogo di men dampno non possono stare. 
A messer Rinaldo mandai iermattina un cauallaro, aduisandolo di quanto 
m'auate scripto et confortandolo al uenir qui, et cosi credetti facesse ieri. 
Nona' o dallui risposta, il perchè questa mattina per un altro cauallaro 
Tauiso della nostra partita^ sollecitandolo asseguire quanto uedrà essere' 
nostra intentione. Penso il dourà trouare,. et douracoi giagnere. Sarà' Tapor» 
tatore ser Johanoi da Bibiena, col quale tutto potrà conferire la aostra^S., 
alla quale sempre mi raccomando. In sul giogo, a di xj di Giugno 1431, 
ora 9. Vostro seruidore 

Auerardo de Medici. 
A tergo: [Magn, dam, do]minis dec&m balie [Communis'} Flo^ 
renile , etc, 

20, De Autrardo, a di 19 Oingno, a hore 7. 

Signori. Legazioni e Commissarie. Voi. 8 (*), fol, 143, 

Die sedecima Junii Mccccxxxj scriptum fuit per dictos dominos De- 
cem balie Communis Florentie Francisco de Tornabuonis oratori Venetiis 
infrascriptam literam, cuius tener talis est, vz. 

Karissimo nostro^ L' ultima nostra che ti scriuemo fu de' di x , né 
altra lettera da di xxviij del passato in qua scripta X abbiamo. Manda- 
motela per Biondo corrieri . Auisamoti per quella la partita di Niccolò 
Fortebracci senza niuna legittima o giusta cagione , et dou* era ridotto a 



scrìaete aegniamo alle Falli, et che qui aaete fatto ordinare et mandato il maceieret 
Siamo qa* giunti a mezzodì , necci trouiamo nò macziere né cosa alvina, et conoer* 
lacci, per mancamento d*erba et dell'altre cose, far pare delle noie et de* rincresci- 
menti che maluolentieri si fanno, nò si può altro . Nò altro. Alle Fallii a di zj} di 
Giugno 1431. Auerardo de' Medici. 

A tergo: [Mctgnifi]cÌ9 dom. Dtoem hcdie [Commu]n{» Fiorente eie, 
(ij Questo libro non ha la vecchia numerazione, essendo giunto ali* Archivio 
assai recentemente, ex dono marehioni» Oinori, secondochè è scritto nell* interno della 
copertina. Al di fuori della quale si leggono queste parole come titolo: UBt^ 1482, Pro 
diueraU oratoribu» et cotnmiétariia, •• ■■ i. 



Castello, a campo; delle pratiche tenaviamo. col m.*^^ N. da Tolentino, per 
T'Ombra per lui presa non auendo el bastone; del pensiero dello 'mba- 
sciadore di cotesta i. S., in uolere per noi di contanti pagarsi la parte 
che loro tocca per la condotta di Niccolò scontando con noi, et come 
impossibile era. Dipoi abbiamo due tue de' di viiij et xij del presente, 
con una copia di lettera scripta a cotesto ili. principe da Nicolò For- 
tebracci, chetti jSstociamo risposta. 

L& partita di Niccolò è stata volontaria, e dallui proceduta et senza 
nostra licentia e saputa; tirato più tosto da speranza d^aquisto et di 
signoria, che d'altra cagione ragioneuole, come per pruoua s'è veduto; 
perchè, abbiendo di condotta con noi caualli 700, che duraua infino a di 
due d' Aprile, et inaino di Gennaio essendosi per la nuoua condotta rimesso 
im parte del nostro vflScio, come per iscriptura per lo nostro notaio 
appariscie, et abbiendo intentione riducerlo a lance trecento et fanti du— 
gente , con parole et modi assai sospectosi , essendo al fine della sua. 
ferma, disse che, non obstante la «lua rimessione libera, uoleua licen- 
tia, essere condotto con lance 400, fanti 400 et balestrieri 20 a cha— 
uallo, allegandosi per lui che da due di in là era libero. Et, trouandosL 
in quel tempo ne' più grani pericoli della guerra et colle gienti nimicha 
nel contado di Pisa, ui mandammo vno de' nostri honoreuoli compagni 
et Neri di Gino Capponi, c^n pienissima commessione del farlo contento 
et d' acordo; et cosi con lui capitolorono come seppe domandare; et da 
noi doueua aaare f. 33000, che di^ 20000 n'era il termine a di -20 di 
Maggio,. Così era nostra intentione d' osseruargli, perchè già tredici mi- 
gliaia in quattordici auuti n' aueua, era passato di pochi giorni il tempo 
di f. 20 mila, i quali col suo cancellieri erauamo rimasi d' acordo dar- 
gliene contanti f. x mila qui, e f. x mila in Lombardia, et che di costà 
uenisse. La risposta sua fu la partita insalutato hospite^ ne scrittura 
pubblica né priuata, com'egli allega ch'egli a, o abbi licentia, o sia 
libero non abbiendo il pagamento al tempo, ne fu mai vsato né ragio- 
neuole sarebbe . Di tutto auisato t' abbiamo , perchè con cotesta i. S. Q). 
Il detto N; si truoua intorno a Castello , et tutto il cpntado excepto vno 
castèllo a auùto, et assai per sua speranza si conforta del uincere la terra; 
et con sue lettere s'è molto mandato a profierere a questa S. 



(*> Coli sta nel Mg. Certo il copista dimenticò le parole che sicuramente se- 
gnivano, e che probabilmente dicevano: tu ne «»i, tu ne oonferitca, o simili. 
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L* armata ordinata per cotesta i. S. per la liberatione di Genoua 
IsUa signoria del Duca et la partita cosi presta ci piace, et per lo 
slmile l'ordine dato per cotesta S. col marchese di Monferrato et Ber- 
i.abe Adomo . Et per noi, alF auuta della prima lettera delf armata, seri- 
a.emo in Pisa che pel pane et per T altre cose necessarie a una armata 
si proueggha et mettasi in ordine, et ogni prouedimento vi si facci; et 
:o3Ì dirai a cotesta i. S. che niente di quanto bisogni in queste parti 
:ii qua mancherà , ma in buon ordine tutto troueranno . Ben uogliamo 
che, giugnendo questa lettera innanzi alla partita dell' armata , che di 
costi si proueggha di pece et di stoppa, che più tosto manchamento 
q' abbiamo che no ; perchè delle parti di Genoua si conducono con dif- 
ficoltà, anzi per nessuno modo al presente auere se ne potrebbe, et po- 
tuto non s' è per nessun modo prouederui , per V armata de' Gienouesi, 
che continuamente è stata nel porto di Pisa. 

Pel uiaggio lunghe da Vinegia a questi mari di qua, conuiene ci 
si metta tempo , infra '1 quale possine de' signori et luoghi marini fare 
delle muta tieni a' fauori della legha, et forse per contrario, che questo 
secondo non crediamo; et nondimeno, essendo ogniora queste cose muta- 
bili, noi abbiamo diliberato mandare vno nostro cittadino a Gaeta e là 
commettere, il quale sia giorno per giorno auisato delle condictioni di 
questi luoghi marini et porti, et se e' Gienouesi .anchora armassono, 
come si dice, o se fusse da porre a vno luogo più che vn altro; le 
quali cose vogliamo che tutte riferisca et significhi al Gap.® dell' armata 
di cotesta S., acciò^ che con saluezza, honore et buona ■ fortuna s* aderizzi 
et vada doue parrà alla m. S. ; et per questo ci pare cosa necessaria 
chella detta armata tocchi a Ghaeta, per auere linghua dal nostro man- 
datario; et tutto questo chon cotesta S. dirai , che , parendo questo utile, 
ne diano al loro Cap.^ commessione . 

Noi pensiamo che pe ricorto atte fattosi a cotesta i. S., del dare 
commessione al loro Cap.^ dell' armata all' aquisto di Talamone et di Piom- 
bino, che per loro si sarà fatto; et perchè et dell' uno luogho et dell'altro 
di gente et di uettouaglia si può dare assai *fauore et aiuto dal Ducha, 
che quello che più offenderà Genoua sarà la strettezza che aranno de' grani, 
de' quali due luoghi troppo commodo . . . . C) ^uere ne potrebbono; et tolto 
loro quelli due porti, ricetti et luoghi, nessuno rinfreschamento possono 



(<) È qui una parola, che non m* è riuscito decifrar». Pare che dica moine, o mante. 
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auere dalle parti di qua , doue per ogni loro bisogno al presente fanix^ 
■chala. Et non è tanto per vtile del facto, quanto per la riputation. 
della legha; et niente per questo si perde tempo all'oflTese di Genoua. 
nondimeno, se fetto non fìisse , t' ingegnia inducere et confortare cotes^ 
S., che in partichulare commessione dia sia (sic) al loro Gap.® deirarmal 
che ne per forza di luogo, né per forza che ui sia, non se ne deb^^^a 
credere altro che prestissimo aquisto. Il nostro m.®* Gap.® signor Mich me, 
letto ierimattina parti di qui , per essere con ogni nostra gente verso le 
parti d'Arezzo, a campeggiare in sul terreno de* Sanesi da quel luog~Z3io 
doue gli parrà potergli più offendere et danneggiare; et cosi il coczizate 

Aldobrandino degli Orsini et il chonte Vgholino da Getona sono a' fa tti 

contro a* Sanesi nelle loro terre verso le parti di là, doue faranno buc^^na 
guerra et assai gli offenderanno. 

L* altre nostre brigate abbiamo nel contado di Pisa, et sono into^aeno 
"a S. Maria a Trebbio , la quale presto forniranno , che, auuto quella». si 
può dire moltissime dell' altre piglìeranno partito, et in tutto sarà serr^^to 
il passo alle genti duchesche del ritorno in Lombardia. 

I nostri ambassciadori , insieme cogli 'mbasciadori di chotesta S, 
ch'erano a Roma, sono partiti, et in questi di aspettiamo qui i nostri. 

Noi abbiamo fatto compera da Lorenzo Peri catelano di certa quan- 
tità di grano, il quale debbe charicare in Gicilia per conducere in Pisa, 
n tempo è presso che conducere lo debba; et perchè uengha saluo, aremo 
charo che anchora ne dieno lingua in Gicilia, che . auendo fatto il charicho 
in conserua delle 'ghalee, vonoha. 

Noi ti scriuemo per la nostra de' dì x come con Nicolò da Tolentino 
si teneua praticha.di conducerlo sotto il nome della Ghiesa, non potendo 
farlo contento senza il bastone; et chosì pensiamo si chonchiuderà chon 
lui , et abbiamo sentito che per questa S. si scriue a N. S. , che detto 
Nicolò si possa per lui aoperare verso Roma, nella Marcha et doue gli 
paresse. Et, benché noi sappiamo che tutte le diliberationi di cotesta S. 
sieno ragioneuoli et bene examinate, pure, per non essere quella S. auisata 
delle condictione di Romagna, pensiamo abbi preso tal partito; ma, come 
debbono sapere, Ymola, Furli et certe castella in sul bolognese et molti 
signori sono in quelle parti molto coli' animo et pensiero loro volti alla 
parte del Duca, et in tutte quelle fortezze et rocche sono i medesimi 
chastellani che vi misse Papa Martino, che. la uolontà del Principe ne 
farebbono, che quel medesimo é che '1 Dacha. Et chosì in questi giorni 
a rifornito le roche di uettuaglie et di muni tieni et fanti. Manifesto pe» 



vicolo ui si uede , et non che delle terre della Chiesa , ma dell' altre et 
«Ila lor S. accomandate è da sospettare, come da Q) messer Girolamo, che 
« al m.** Nicolò da Tol., debbono essere informati. Et oltre a questo 
debbono pensare quanto e* casi della guerra sono pericolosi et quanto la 
fortuna la signoreggia, che potrebbe alloro et annoi auenire de* chasi 
auersi, i* quali Iddio rimuoua, che, non che fusse vtile auerlo in Roma- 
gnia, ma molto meglio piii presso. Et per questa cagione vogliamo 
chettu sia chon potestà S. , et con queste ragioni sopradette et con altre 
chetti parranno, f ingegnerai mostrare alla loro S. il pericolo manifesto , 
rimouei^do detto Niccolò di Romagnia. Et che al Papa per quella S. non 
si concedi con tanta largheza, ma solo in quelle parti serui la S. S.; 
che, come di sopra si dice, troppo vtile ne riceaerà la legha, et di ri- 
putatione et de' fatti, oltre a' casi che adiuenire potrebbono . 

Per più lettere in questi due giorni auute da più persone et luoghi 
si dice il conte Alberigho esser preso a Siena, allegandosi lui douersi 
aconciare a' nostri soldi . Noi non lo uogliamo fermamente credere, ma 
sospettianne bene per certo ragionamento che con lui tenauamo . Et ab- 
bìauan quasi speranza certa, selF animo suo fusse stato al fatto come alla 
dimostratione (^). Troppo ci duole, questa sua presura, che come ne saremo 
più certi te n' auiseremo, et come ti parrà ne parla. 

Dat die xvj Junii 1431, bora iiij, per Francischum del Pesciolino . 



(') Questa parola è duplicata nel Mg. 

{}) Che ragioDamento fosse non sappiamo con sicurezza. C'entrava di mezzo . Il 
Papa, e se ne occupava principalmente il Yitelleschi ( V. $opra^ n. 58). Secondo il Ca- 
valcanti {I§tor. fior. Li. VIT, cap. XL)^ il conte Alberìgro era innocente , e i Sanesi 
« senza nessuna giusta cagione il presero »; ma il Oraziani invece (Op. e%$.^ pag» 854) 
scrive: «A qnistl.di se disse come el conte Alberigo, capitano delle genti d'arme dei 
« Senese, doveva far la truffa al Comuno de Siena e al Duca, a stanzia del Comuno 
« de Fiorenza e de Venezia; et essendo scoperta la cosa, ditto conte Alberigo fu preso 
« et mandato pregione al Duca ». Gli ambasciatori fiorentini a Roma più volte ne par- 
lano nelle loro lettere ai Dieci, e sempre in cifra e in parole molto generali e inde- 
terminate (Y. p. es. sopra, nn. 42 e 58^ e la hit. n. J79 della medfima filza). Soltanto una 
volta in una lettera del 15 Maggio {Filza oU.j n. 171 ) si trovano queste parole, che 
farebbero sospettare che la presura non fosse affatto «eiwa giv^a cagione: « Del Conte 
« Alberigo non lo solicitiam più ( il Papa ); perchè non sapiamo, potendolo auere , lo 
€ nolessi pagarti uoi ( ma è notevole ch<i v' è scritto sopra come decifrazione : torre 
voi ) no , perchè comprendiamo il g. noi uorria pagare > ( e qui ò decifrato esat- 
tamente pagare ) . 



exzx^ 

57. 

I 

Carteggio mediceo avanti il principato. Filza III^ n. 313, 

Questi di ci anno chiamati e' X e mostra una tua e d' Astore sopra la 
faccenda perchè andasti; e, a spacciarti in poche parole, non pare alla 
brighata Q) abia guidato questa facienda nò chon quella presteza, né chon 
quello modo si richiedeua, perchè questa chosa nonna magiore pericholo 
che nello indugio, per (*) s' intese che, sendo iti presto chome fu consiglato, 
si uede sarebe riuscita, doue ora ci è dubio assai. E arei charo, per fugir 
charicho, auessi auta la comessione in scriptis, perchè dicono ti lessono i 
raporto ouero chonsiglo, e la risposta tua non si confa a quello; e anche 
ai comunichato con più gente non pareua alla brighata. Abia a tutto buon 
righuardo, che qui è chi arebe più charo di poterti chalunniare, che forse 
nonne stimi; e la poliza che è nella lettera si dice ai ritta (^) da mess. Tommaso 
Marchi. Se non sai la nouella, te la serbo a boccha, che per lettera sarebe 
troppa lungha. Poi se' condotto chostì, vedi fare si abia honore chosi 
di questo chome del* altre chose aute a fare; che, facendo il meglio del 
mondo, ti fia faticha a dallo a intendere; e, se questo fatto riuscisse, ne 
seghuirà lode assai; se mancha, n*arai assai charicho. E però mettici U 
pensiero, e che almancho non si riceua danno, che che si seghura (^), andando 



(*) Certamente i Dieci nuovi, entrati in carica il 15 Giu(cno, e già eletti fin dal 
22 Maggio, dei quali seguono i nomi, come si trovano nel libro delle DeliheraziotU dei 
Signori e Collegi, voi. 149 (Gì. IT, dint. 6, n. 72), fai, 19: 

D. Lanrentium de Kidolfìs , mìlitem et dècretorum ^ 
doctorem, fQuart. S. Spiritos 

Sandrum Johannis de Biliottis, .' 

Antonium Siluestri- ser Ristori, \ 

Johannem Johannis del Bellaccio, \ Quart. S. Cruci» 

Antonins Johannis Bartoli Gratie, legnai uolus, ^ 

D. Petrum Leonardi de Beccanugis legum doctorem, \ 

Niccolaom Johannis de Carduccis, | Quart. S. M. Nonelle 

Dominicum Tani. coltriciarium, ^ / 

Niccholaum Bartbolomei Taldi de Valòris et I /> i. o t i. 

I Quart. S. Johannis. 

Ghinum Manentis de Buondelmontis 
(^ Errore ahiaro invece di perchl, 

(3) Così sta scritto; errore evidente o strana abbreviatura per r»e«viila. 
'(*) Sic. Forse per eeguirà. 
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forte in modo non possiate ricouer verghogna; che molto più bisogna an- 
da.re prouisto ora non bisognaua prima, perchè è da dubitare non abia 
sentito qualche cosa. Né altro a dire. X.<^ ti ghuardi. In Firenze, a di xxvij, a 
ore 21. 

Tuo Chox. 
A tergo: [Nobilt] viro Auerardo de [Afedtcts] comessario etc, [tanv- 
^uam màjiori hon. • 

14SL Da FirenMé, a dH »8 di Giugno, horé 15, 

58. 

Constdte e pratiche, Vcl, 51, fol. 169 ^ tergo. 

In sala parua ; circa factum Communis , Die iij Julii Mccccxxcej, 

Lippozus de Mangùmibus: Numquam libertas nostra fuit in tanto 
periculo, propter disordines factos, et tamen nemo punitus est adue, nee 
qui tradidit rochas nec alius. Stipendiarli autem fecerunt contra nos 
omnia hostilia. Prouideatur ut, si qui de x pretori tis aut presenti bus 
aut futuris facit aliquid per amicitiam stipendiariorum , puniatur. Depu- 
tetnr numerus ciuium potentium et meliorum istius ciuitatis usque in 
40 uel 50, qui sint officiales banchi et durent per totum bellum; et isti 
conducant et defectent, et consulant X, quando expedit; et retinebunt 
cambia, ne ascendant ad 60 per 100. 

Manettus Scambrilli: Bene dixit superior orator; sed prouisio presens 
requirit celeritatem ; ideo prouideatur quod imponantur catasta qùe expe- 
diunt, prò defensione nostra et prò opressione hostium. 

Cedemus Bartolomei Cederni: Deus est Respublica, et qui guber- 
nat Rempublicam gubernat Deum. Item Deus est iustitia, et qui facit 
institiam facit Deum. Deputentur xij ciues cam ceruelleriis, qui non 
timeant, et ueniat pecunia undecumque. Empedocles et Aristoteles , Salu- 
stius et TuUus et Potestas Florentinorum fuerunt in consulendo ab eo 
stantissime allegati . 

Schiatta de Ridolfis : Inteilecto statu Communis , videtur mihi ros 
in magno periculo. Expensa est intollerabilis , et ideo est limitanda et 
corrigenda et reducenda ad medie tatem , et vix poterit supleri . Ponere 
ciues in exilio et dissipare eos per nuntios non est bonum. Potius reti- 
neantur ciues et paulatim exigatur ab illis quod possibile est. Deputetur 
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pratica super hoc , sed mictantur executioni ea que ex pratica prouidentar, 
quod hactenus factum non est; et iste videtur modus remedii . 

Stephanus Salui Filippi: Occurratur periculis imminentibus, nec 
expectentur pericula. Communitas nostra fecit sicut prodigus expendens 
ubi non est opus . Videantur rationes eorum qui tractauerunt pecuniam 
publicam, et fiant super hoc rationerii extraordinarii tam prò •preterito, 
quam prò futuro. Petatur a Papa ut possit fieri impositio super clero, 
prò subueniendo Reipublice , per uiam doni uel mutui . Comitatinis im- 
ponatur balzellum. De imponendo ciuibus balzellum consulerem, nisi du- 
bitarem ut non haberet effectum. De denario prò libra laudarem, nisi 
timerem quod hoc non esset ruina Catasti. Deputetur pratica ualentium 
ciuium, qui uigilent super pecunia continuo. Abreuientur expense, ut dixit 
precedens locutor, et gentes congregentur in unum, quod erit utilius. 

Antonius Tedicis de Albizis: Difficultas est in pecuniis. Designatio 

facta est ita magna quod non poterit supleri. Deputentur ciues qui uigilent 

super ista parte pecunie , qui uideant et examinent omnia. Ista sunt talia 

que non sunt dicenda hic , sed alibi examinanda. Ciues deputandi sunt 

, valentes et circumspecti . Nisi capiatur modus, periculum est maximum. 

Johannes Pieri Baroncèlli: Si praticata olìm habuissent conclusionem 
et effectum, iam prouisum esset indigentie Communis. Et nunc etiam exa- 
minentur illa et capiatur effectus. Mons et libertas idem est; ideo Mons 
sustineatur et fiant homines pagantes. Deputetur pratica ciuium notabi- 
lium, qui supleant indigentie Decem cum praticatis et praticandis. 

Johannes Pauli Morelli: Debitum R. p. est magnum, et expensa 
gentium conductarum est maxima, et soluentes pauci . Suplementum solet 
fieri uel ex mercatura, uel ex reditibus Montium, uel ex possessionibus . 
Mercatura periit, Mons non facit ut solet, possessiones diripiuntur a 
stipendiariis nostris . Ideo remedia sunt difficilia , et pratica videbit . Vi- 
detur tamen mihi quod fortificatio Mentis sit necessaria, quia, si Mons 
facit debitum suum, ciues poterunt suplere ; fortificando Montera, ciues 
habebunt actitudinem ad soluendum , et est hoc commane bonum prò con- 
seruatione libertatis. Prouideatur etiam ut stipendiarii non rapiant fru- 
menta ut faciunt, ut ciues hàbeant redditus suos, et habeant habundan- 
•tiam frumenti . Super his omnibus deputentur ciues non passionati, qui 
praticent unde veniant pecunie uel a clericis uel ab aliis , preterquam a 
comitatinis qui habent mala nimis Q), Capitaneo conseruentur promissa et 



(9 Per dare un saggio dei mali che cagionava ai contadini e distruttoali \i 
guerra, e non per le sole rapine dei soldati mercenari^ riportiamo questa lettera 
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^- de Tolentino. Galeis supleatur et prouideatur, respectu Venetorum. Alia 
^^ quibus possunt restringi expense, restringantur bone modo et habili. 

Pierus d. Guidi Bonciani: Pericula sunt maxima et indigent remediis 
'^^Xagnis et bonis. Alias tamen fuimus in periculis et Deus adiuuit nos. 



^he Antonio degli Albizzi commissario a Cascina scriveva ad Averardo dei Medici 
K, Carteggio mediceo av, il prÌJieipato; f. III^ n. 474)'. 

Hon, maior etc^ 1(^0 riceuuta vostra lettera^ et per essa Tego non avete aauta 
"vna mia, clie ieri per vno fante d'Agnolo da Foiano vi mandai, auisandoui come Anto- 
nello (da Pucopagano) era giunto qui colla sua compagnia et assai bene in punto, et 
Alloggiatolo per le stanze a lui condecenti; et come a Agnolo da Foiano per vostra 
parte aoeuo detto et comandato che douesse andare a Calcinala, et che elli mi rispuose 
che era stato con li compagni, et che da loro aueua auuto risposta che non si uole- 
uano partire, se non sapeuano in che modo, perchè non erano scripti et non aueuano 
danari. Et però disse non vedeua modo di poterui andare, et cosi s' è stato, et ogi 
è venuto costà da voi per parlami. Direteli di vostro parere, imperochè qui non ce 
lo tengo, per auere più gente, che da auerlo a non auerlo non mi vale qui niente, 
perchè non a la compagnia sua come douerebe et come forse si da a credere. 

Alla parte mi dito di fare macinare le 200 sacha dol grano, vi rispondo che 
io o deliberato non tocharle, perchè dagl' ufficiali dell' abundanza, o auute più lettere 
che non lo tochi, et anchora vogo che ellino se ne sono conferiti colli signori x, se- 
condo auuto da loro, che m'anuo mandato a dire che ne dia sacha 25 a vno co- 
uestabile che sta a Vicho, et che gli ufficiali dell' abondanza ne sono oontienti. Ma 
io n' fatto qui una amonitione di 300 sacha, il quale o cauato delle case di questi 
homini di qui, d'onde 4 sacha et d'onde 2, tanto che io u' o rannate 300 sacha, le 
quali macinerò come vedremo che la strada vada sicura. Mandoui la bombarda et il 
ceppo per li caradori. Perchè mi scriuete che volete pagare el caradori che la rechano, 
v'auiso che in questi tempi è debito a ogn'uomo durare faticha per lo Comune, et 
cosi voglio faccino costoro, et alloro non o promesso niente né voglio che gli abino; 
et cosi non date loro niente. 

In questo punto è giunto qui vno compagno d'Antonello, et dicemi che il Ca> 
pitano gli a detto che {dupl.) gli è stato raporto da suoi huomini d'arme, che An- 
tonello colla sua compagnia fanno loro di male compagnie, in bere el loro tìdo che 
qui anno riposto per le case; di che molto mi merauiglio , imperò che Antonello mi 
pare vna costumata persona , et persona che vuole ben viuere nella gratià del Si- 
gnore. Ma potrebbe essere qualcuno di questi ladroncelli (sto) della terra, che per 
cauarsi di casa di questi soldati vanno raportaudo sempre quello che credono che sia 
da mettere briga tra l' uno et 1' altro. Et in questo punto è giunto qui vno famiglio di 
Catalano homo d' arme del Signore, et am i detto chi è stato quello che costà l' a 
raportato. Siamo suti lui et Antonello et io a quella casa doue è il nino, et o veduto 
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Capiant ciues bonum animum. Deputetur pratica valentissimorum hominunx. 
qui examinent que expensa possit suportari , quia aliter fieri non posset • 
Similiter examinent cum Decem que expense possint recidi, et proaideatur* 
pecuniis prò 6 mensibus. Ciues debent omnes nelle concurrere , nec respi-> 
cere ad suam propriam utilitatem . Omnia posponantur prò conseruation» 
libertatis. Dixit paratum se quicquid habet soluere prò R. p. 

D. Marcellus De Strozis: Conducte sunt magne, sed fuit necesse 
Decem ita facere prò conseruatione libertatis et euitatione periculorum. 
Si N. de Tollentino venisset, poterant multa bona fieri non solum in de- 
fendendo sed in acquirendo ; et si hoc factum esset, posset habiliter 
diminuì expensa, nam panca sufficerent nobis hic; reliqua possent fieri in 
Longobardia. Deputentur ciues ad praticam, qui prouideant in presenti 
et in futurum, examinando praticas alias habitas et mietendo executioni. 

D. Jultantts de Bauanzatisx Expensa est magna; sed prouidendum 
est quod hec expensa sit breuis et non vana. Pro nunc prouideatur de 
pecuniis; praticetur; et alias pratica tum est. Non uolumus prouidere, et 
ideo non fit. Imponatur clericis, quorum bona defenduntur etc. Vtinam 
factum esset; sed faciendum est. Alii etiam qui non supportant onera ad 



che del Tino non è stato tocho vna gocciola; et chosì a detto la donna di quello la- 
droncello, che oostà a raportato quello che non deba, et solo per commettere male. 
Ditene col Signore qualche cusa, aciò che non ahi in sé questa credenza e che elli 
conosca questi traditori. Ma se eli! mi capitasse per le mani, io gli farei dire d*onde 
r ebe, che il uino fosse beute, et perchè lo disse. Il quale si chiama Piero di Nino, 
che il uiso suo vi dica chi elli è, che pare fratello di Giuda. 

Non dico più. Xpo vi guardi. 

Date in Cascina, a di 13 di Settembre 1431. 

Antonio degli Albizi. 

A tergo : Nobili viro Auerardo de Medici» , hon, Commigaano in campo, prope 
Calei. 

Quanto a quelle 200 sacca di cui parla, le aveva trovate, secondochè aveva 
scritto a Averardo il 19 Agosto (Cari. ^c. e, «., n. 885)^ in un ripostiglio d'uno di Cha- 
esina, il quale però era ricorso agli ufficiali dell* abbondanza, che avevano proibito di 
toccarle; onde Antonio si lagnava <}on Averardo, dicendugli : «Le sono pure de le 
« nostre vsate; ma io v* auiso che, se questo no s* a, non aspettate piii pane di qua 
• da otto di in là: si che auisatene a Firenze di quanto vi pare . Auisandoui che 
« questi tali sono parenti istretti del chonte Antonio d il Ponte ad Era » noto ca- 
pitano di genti del Ihica. 
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^iquam partem subueniant. Fortificetar et manuteneatur (^) Mons, in quo 

^^OQsistit presidium liberta tis, et ciues fiunt soluentes. Non e»t impossibile 

1>rouidere, immo proaideri potest, et hoc praticetor. Si est melior uia 

^nam Catastum, illam sequamur; sed admiror quod aliqua sit melior via 

quam via Catasti . Examinetur tamen si aliqua est via, que sit communis 

et equa ut uia Catasti. 

D. Gt4ylielminus Tanaglia: Duo sunt consulenda: primum unde sol- 
uantur pecunie ; secundum , ut sit habilitas soluendi . De his examinetur 
per praticam, nam expensa est intolerabilis, reperiendo se cum llQpO 
equitibus et 8000 famulis. Ideo hec examinentur per praticam, et quia 
non s^afficit via ordinaria, videatur via extraordinaria. 

Cosma de Medicis : Vt obuietur periculis, duo videntur necessaria : 
primum examinetur in quibus terminis sit R. p., et quid intendatur et 
quo peruenire possit; secundum examinetur unde sit habilitas pecunie. 
Que autem sit uia examinandi non est dicendum hic, sed in pratica pò- 
terit commodius dici. Ideo habeantur homines prudentes et diligentes, 
qui praticent et examinent, et fiat cito. Interim illa que prouisa sunt et 
que restant expendenda , que sunt circa 36 m. ff. , quod officiales banchi 
prouideant; quia interim multa bona poterunt fieri, et prouideri negotio 
N. de Tolentino . 

Goii4s Stasii Dati : Prouidendum est indigentie Decem ; sed miranr 
dum est, quia pauci dies sunt quod dictum est quatuor catasta imposi ta 
sufficere. Debent decem banchi suplere indigentiam Decem, quia pecunie 
sunt et pote^ prouideri, et credo quod quatuor catasta debent ascendere 
ad 80 m. ff. Videndum est ne onus sit insuportabile , vt in corpore hu- 
mano quandoque dicunt medici esse bonum, sed timere ne possit illud 
remedium supportare. Fiat pratica que vigilet continuo super his rebus , 
et uideatur expensa talis, ut durare possimus. De imposi tiene clericis 
facienda, forsan non est utile potere licentiam , et non dabitur licentia ita 
libenter , sicuti contentabitur in se ipso hoc factum esse . 

Ridolfus de Peruzis: Pericula sunt magna; ideo excitande sunt 
mentes ad obuiandum periculis. Ad partem pecunie: dolendum est de 
tanta expensa, que ascendi t ad 100 m. f. in mense. Paruitas pecunia- 
rum que exigitur de singulis catastis merito debet afferro terrorem; sed 
tamen prouidendum est quantum fieri potest, maxime considerato quod 



(') Neir originalt sta scritto nuUuneatur, 
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burse mercantie que prouiderunt hucusque reperiunt'ur ualde uacue. Propter- 
ea deputetur pratica valentium ciuiam, qui prouideant circa pecuaias 
vnde veniant et quonaodo ; et etiam possiat coasulere circa alia occur- 
rentia in bello cum Decem balie, prouidendo de adiutorio et Consilio ubi 
opus 8Ìt. 

Andreas Verii de Rondinellis: Sine pecunia nil fieri potest. Pe- 
cunie autem non possunt trahi de bursis forensium , sed ciuium ; ideo 
prouideatur ut ciues sint soluentes. Hic sunt due vie; vna, fauere Monti, 
vt inde habeant habilitatem soluendi. Secunda via est minuere et resecare 
expensas. Super omnibus bis teneatur pratica, vt supra dictum est per 

I 

alios; sed cum hoc, ut pratica[ta] mictantur executioni. In resecando expen- 
sas, inter cetera prouideatur quod, quando ponitur unum catastum, sol- 
uatur prò dimidio, et reliquum consuraent in interesse; secundo, ut mul- 
titudo commissariorum resecetur ; aliud , ut habeatur oculus ad hoc , ne 
conducta dicat 100 et in ueritate non sic sit. 

Pro Capitaneis partis Guelfe^ Antonius Firenzis Pancia: Magni 
ponderis est hec materia , quia consisti t in pecunia . Ideo deputentur ciuea 
ualentes qui praticent vnde veniant pecunie et quomodo; et soluantur illis 
qui seruiunt D. uestre, non autem illis qui non seruiunt. 

Pro Odo Custodie, Nicolaus Barhadori Commendauit D., et hortatus 
est ad prosecutionem . Imposìta sunt quatuor catasta aliter ; debet exa- 
minari quantum reddant. Sed dicendum est quod Decem banchi proui- 
deant ut supleatur presenti indigentie, et, si non possiypt, detur eis 
auxilium ut possint, et prouideatur quod expendant pecuniam in his qui 
seruiunt. Ciues omnes soluant secundum qualitatem et possibili tatem, et 
fiant soluentes . Huius gratia deputentur ciues valentes et amatores D. , 
qui praticent et prouideant circa expensas faciendas et pecunias haben- 
das . Prouideatur de fortificatione Montis , vt ciues possint suplere in 
soluendo, habendo quibus possi t {sic) uendere. Teneatur pratica una uel 
plures, ut intelligatur quid agendum et non incurratur in confusionem. 

Pro Sex Mercantie, Nicolaus de Alexandris: Vt obuietur periculis 
prouideatur presenti indigentie. Et insuper prouideatur futuro. Horum 
gratia prouideatur de fauore prestando officialibus banchi prò presenti 
suplemento indigentie . Pro futuro .autem deputetur pratica solemnis et 
diligens, e.t quantum refertur mictatur executioni per dominos et coUe- 
gia efiectualiter et sine dilatione . 

Pro quart. S. Spiritus^ Felix de Branoaccis: Decem banchi con- 
fortentur et stringantur ad capiendum mutuo et, inueniendum maiorem 
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qaantitatem quam possunt . De ceteris autem in futurum , commendant 

praticam et hortantur , sed cura hoc, quod praticata mictantur executioni. 

Pro quart. S. Crucis^ Johannes de Giugnis: Officiales banchi con- 

^optentur et ortentur ad inueniendum pecunias prò quatuor catastis im- 

positis. Preterea prouideatur quod aia pisana aperiatur. Preterea galee 

due armentur et mictantur, quia optimum erit. Pratica autem teneatup 

H ordinetur ualentium ciuium, a quibus haberi possit consilium et auxi- 

lium, et duret pratica ista quantum durat officium Decem balie. 

Pro quart. S. Marie Nouelle , Paulus Vannis de Oricellariis: Con- 
sulunt illud idem quod dixit et consuluit d. Marcellus de Strozis. 

Pro quart. S. Johannis , Nerius de Fiorauantis : Oonsulunt illud 
idem quod dixit Cosma de Medìcis; cum hac adictione, quod in pratica 
tenenda videatur an possit fieri quod pecunie non constent Communi. 
Et quod praticata mictantur executioni. 

59. 

Ivi; fai. 172, tergo. 

Die iiij Julii 1431, 

Nicolaus de Barbadoris et \ prò se et aliis infrascriptis de 

Paulus Vannis de Oricellariis et > pratica retulerunt : Che, consi- 
Cosma de Medicis ] derato i casi del Comune et il 

bisogno di quello, et per riparare quanto è possibile al mantenimento della 
libertà; ci pare che il Comune abbia bisogno per di qui a tutto Ottobre 
che e' si pongano ff. 200 m. , cioè 50 m. per lo mese presente di Luglio , 
50 m. per Agosto, 50 m. per Settembre, 50 m. per Ottobre. Et questa 
imposta sia in otto catasti , ne' quali catasti venghano ogni bene patri- 
moniale et beni d'arti Q), Et perchè il Catastò nuovo si dice gittare, nel 
modo che è ordinato, circha a 19 m. di ff. , et non si sodisfarebbe al 
bisogno predecto ; diciamo che e' si faccia electione di 5 cittadini, cioè 
4 delle maggiori et uno de' minori , osseruando i quartieri . Et che i 
decti 5 abbiano autorità di ricercare de' beni patrimoniali et d' arti (*) 



(*) Qui seguivano , poi cai^cellate, queste parole: tt tU parte guelfa 
(*) Così qui sognìya: et parte guelfa. 
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predecti, et etiandio considerare le condictioni et qualità de' cittadiax 
accatastati predecti . Et a decti cittadini, et beni patrimoniali, et arti (^^ 
imporre la somma per infino alle ' 25 m. per catasto de' predecti, in quel 
modo che giudicheranno le coscienzie et discretioni loro conuenirsi. Pro» 
ueggiendo che questa imposta sia facta et aconcia per di qui a mezo Agosto 
prox. futuro, sollecitandola se prima farsi pu[ò], considerati e' bisogni 
predecti. E* pagamenti che si faranno de' catasti predecti si scriuano et 
mandinsi al Monte de' prestanzoni , che rendono 6 per c^ colla reten- 
tione del V4 a quegli tali che infra '1 termine pagherano. Et chi non 
pagasse fra '1 termine, si prolunghi più oltre lo scriuersi al Monte qualche 
tempo, come parrà a chi ordinerà la prouisione. Proueggiendo ancora in 
tal modo, che i 50 m. ff. del mese di Luglio sia per fare scrinerò la gente 
dell' arme da cauallo et da pie et per le galee che s' anno 'armare , et in 
altro non si possan conuertire. Et situile per gli altri mesi si prouegha 
et faccia . Et che la gente d' arme et fanti sieno rassegnati , a ciò che 
essendo pagati, el Comune non sia defraudato. 

Per illos de pratica fuit^die 5 Juli predicti esaminata presens rela- 
tio, et conclusum non esse utile hanc debere exequi, sed prout infra in 
sequenti carta sub die 5 continetur. 

60. 

Ivi; fól. 173. 

Bie V Julii 31. 

Paulus Vannis Oricellari^ \ prò se et aliis de pratica suprascripta: 

Jannozus Janfiglazi, I Inteso el modo che si tiene contro a* 

Jacobus Baroncelli et \ cittadini pe' messi , che gli mettono 

Bancus Sandri coltridarius ) in preda, ci pare che a questo si 

debba auere buona aduertentia , si per suplire al Comune , come per non 

isbigottire et iscacciare i cittadini; et prpuedere che i decti messi non 

facciano cosi ex arrutto e' grauamenti predecti, tegnendo loro il freno in 

tal modo che eglino non s* empiano le borse et il Comune non se ne uà- 

glia . Et , perchè e' ci è chi è debitore del Comune per non auere pagato 

già fa lunghe tempo, chi per meno et chi per poco, parrebbeci che la 



(<) Qui parimeDte seguiva: ti parie. 
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S. , o per se o per chi ella deputasse , cittadini o vficiali , si esaminasse 
la conditione et qualità di tali debitori, et ricercassesi delle loro actitu- 
dini» et indacerli, con dolceza quanto è possibile, al pagamento et a subue- 
i^ire al Comune, colle ragioni che saprà chi Y ara a fare. Et, doue e* si 
arcuasse alcuno perseuerare in rebellarsi dal pagamento, et cognoscessesi 
^^senii qualche actitudine in lui et non uolerla pigliare; in questo caso, 
^i pare che con messi et altri modi questi tali cosi ribellantesi sieno 
l^erseguitati, ' per modo che dalloro s* abbia il possibile debito . 

Item, i sopradecti della pratica, inteso et esaminato lo stato del 
Comune et il bisogno de' Dieci , trouiamo bisogna prouedere per insino 
a tutto il mese d'Ottobre, che sono quattro mesi, almanco di f. 250 m. 
Et trouiamo esser posti in questi 4 mesi xij catasti , de' quali viij ne sono 
assegnati a' primi e seco ndi uficiali del banco, per danaro anno seruito il 
Comune, e 4 agli ultimi uficiali, de' quali trouiamo essersi spesi f. 13 m.» 
circa. Et perchè, uolendo prouedere al bisogno sopradecto per la uia 
ordinaria de' catasti, bisognerebbe incorrere de' due inconuenienti in uno: 
ueramente pel bisogno presente por nuoui catasti sopra agl'altri posti 
ne' decti 4 mesi, la qual cosa sarebbe graueza intollerabile et da far 
fuggire i citadini dal pagamento; o ueramente porre per lo tempo aue- 
nire in su mesi che non anno graueza, cioè da Dicembre in là , et per 
mezo degli uficiali del banco acattare in su' cambi i decti danari; la 
qual cosa, oltr' a 1' essere impossibile per lo mancamento del credito che 
è ne' mercatanti , ne seguiterebbe grandissimo danno al Comune et a' priuati 
citadini, per cagione degl' interessi de' decti danari; il perchè, esaminato, 
come è decto, la uia che con piii habileza prouegga al bisogno del 
nostro Comune, raportiamo unitamente: Che a' primi et secondi uficiali 
di banco , per parte di quello anno auere dal Comune per danari semiti 
nella presente guerra, si dia ciascuno mese f. 15 m. d'oro, de' primi 
danari che si riscoteranno di qualunque graueza posta o che si ponesse, 
per insino che sieno interamente pagati di quello debbono auere dal 
Comune, che si dice essere ff. 120 m. , o circa ; et quello che i decti 
danari costassono in su' cambi, per infino e' fussino interamante pagati, 
non maculando però 1' assegnamento fatto de lo accatto . 

Et che questo asegnamento s' aconci et fortifichisi per forma che 
i decti uficiali et altri citadini che anno auere i decti danari rimangano 
ben contenti . Et che i sopradecti 8 catasti assegnati a' decti ofSciali , 
insieme coi quatro catasti asegnati agli uficiali del banco ultimi, si distri- 
buiscano tutti nel presente bisogno della guerra*. Et ,~ perchè i decti 12 
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catasti, secondo la presente distributione , la quale si dice essere 18 m. 
et 500 f. per catasto, non sarebbe a bastanza alle 200 m. di f. che si dice 
bisognare a' Dieci della balia, et a* f.60 m. , che si ragiona dare a' merca- 
tanti ne* decti 4 mesi, raportiamo : Che per li Signori et Collegi , per 
quella forma parrà alla loro S., si faccia deputa tione de* citadini o uficiali, 
i quali abbiano ad acrescere il presente Catasto insino alla somma di 
f. 25 migliaia, solo pe* decti xij catasti, in questo modo: Che i decti, che 
saranno diputati, debbino con ogni diligentia ricercare de* beni patrimo- 
niali, et simile de* beni d* arti, et quelli acatastare in acrescimento del pre- 
sente Catasto. Et quello che mancasse, per insino alla somma de* !25m. , 
debbino ricercare et examinare, secondo la loro discretione et conscientia, la 
qualità et conditione de* citadini, et a quelli come alloro parrà porre il 
resto, insino a decta somma di f. 25 m. Et chi pagherà i decti catasti al 
termine dato de la *mpositione, gli sieno assegnati al Monte degl* otto per 
e, con la retentione del V* ? ©t chi non pagasse nel decto termine , gli 
sia aconcio per qualche tempo più oltre, come parrà a chi ordinerà la 
prouisione . Et che 1* auanzo da 4 1. in su per fiorino de' detti dodici 
catasti uada alla diminutione del Monte. 

Ancora diciamo che ci pare esser necessario imporre il danaio per 
lira, per aiuto del Monte, la quale s* ordini et facciasi nel modo che altra 
uolta fu proposto, ma cominci il pagamento a mezo Sbtembre de la metà, 
et de 1* altra metà a mezo Maggio . 

Tutte le cose sopradecte si propongano insieme in una prouisione. 

Alexander de Alexandria^ de prtoribue; S* Paulm S, Landi, gon/,; Jeanne» Jaeobi 
Lutozi, xij; Zenchiue Bel/redelli, eap.j Sander Joannie BiltoUi, X haUe; Nicolatu Bar- 
hadori, 8; Antonitu da Rahatta, montie; Jacobua BaronoeUi, banco ; Nioolaue de Alexan- 
dria, 6; Tomaeitu Barbadori^ Bartholomnu Jaoobi Ridol/i, Joannea Bardueoi^ Fran- 
eieoua Soderini, Bemardue Serteìli, Joanne» Pauli Morelli, Antonitu de AntiUa, Joannee 
Jugni, Xp^/eru» Ant, Guidi, P erue Bonciani^ Paulu» V Orioellari^ Jannozua Janjir 
gitani, Frarwiéeue de Luna, AngeLue PatUoni linaiuolue, Antoniue Tedioia de Albvnet 
Coama de Medioiaf Pierua Pecori^ Pierua de Palagio, Banoua Sandri ooUrieiariua, 

61. 

Carteggio mediceo avanti il principato. Filza III, n. 174. 

A di 7 ui scrissi per le mani de* X. Dipoi o la vostra fatta alla 
tore a Sa Romano . El . chauallo di Matteo di Brunaccio s* a fatto una 
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inchaprestatura e noa è in modo da poterlo adoperare; douerà per di qui 
a quattro di essere guarito : riuedrollo , e se sarà chosa mi piacia, lo 
torrò. Ami detto ser Giouanni cancelliere del Chapitano, che fra' cha- 
uagli , che sono uenuti al Chapitano, ne sono uenuti 4 d' un uomo d'ar- 
me , che ne uore* pigliare i d . di due ; siche, se il Chapitano dilibera 
e' chauagli uengano di qua , andrò a uedergli , ed esendoui chosa per 
uoi, ne torrò 1, o 2; ma uore' si auisare se chostà auete chosa non 
sia per uoi . 

El sale (}) ci s'a con grandissima difìchultà, e parmi la contesa 
uiene doue diciesti altra uolta : da chi n' a a chi non n' a è grande sca- 
ramuccia. El consiglio del 200 s' è ragunato più uolte et nonne seguito 
altro ; non so che forma piglieranno al fatto vostro ; dissemi ieri Ni- 
cholo V. (*), che ui farebono poliza di 100: credo al fine fia chosa 
d' inpaccio . E' non si truoua tende ; fessene fare due al principio della 
guerra , che potrebono esser ridotte in Pisa : uolsene far cierchare . Et 
chosi ci è imaginatione ne sia vna ad Empoli , chelF a uta Nichelò For- 
tebraccio . Scriuerassene, osse n' è scritto, al podestà d' Empoli , che se 
u^ è uè la mandi. Ecci chose uechie di mile* anni in palagio, che debono 
esere tutte rose. Uenneci 2 di fa lo 'nbasciadore di V.»-; non sento di 

nuouo . 

E' si malorono ieri in chasa Chosimo 2 famigli, di peste, e sono a 
Santa Maria nuoua e stanno male ; e dessi n* andorono stamani a Cha- 
regi , per irsene in Mugiello . Piaccia a Dio facci fine qui . E' famigli 
sono quel uenne mecho a Padoua e quel perugino andana con Cosimo 
eh' a nome Tomaso . 

Chosimo prese acordo col caualiere (3), e assi preso di Monte L. 50 mila 
a 25 il cento, che uegnon 22 L. e manche; e apresso contansi di pos- 
sessioni, secondo la scritta di chatasto, in quel di Prato circha a L. 4 mila 



(') Parola di gergo, che significa aalario. 

(*) Certamente Niccolò Valori, che era dei Dieci . 

f) Palla Strozzi. 'Intorno a questo fatto, r. Vespasiano da BiSTioa Vita di 
Palla Strozzi, §. VI. Fra quelle possessioni fu probabilmente anche la Petraìa, dove poi 
sorse la famosa villa Medicea, e che mess. Palla aveva acquistata nel 1421, con 
molti altri terreni lì presso a Castello, a Campi e a Carmignano. Y., neWAreh, ttor, 
ital. IH Mrie , vói. XX VI, pag. 890 e segg.^ fra i mss. Torrigiani descritti dal Gua- 
sti : proven, incerte; pergamene, n. SO; e nn: 25-99, Sl-SS, 85-37, 42. 



f • •• > 

oxliiij 

e di resto non so che forma. Sento a acordato il Reghiccio Q) e messef 
Ghirigoro d'Arezo, che sono el forte della posta grossa; il modo non so - 
Chogli altri non sento abi fatto nulla, ma che ad alchuni a proferito 
Monto o possessioni, o tenergli a difinitione sua . El tempo de' nostri è 
a' 24 di questo : uedremo che uorrà dire . 

Andrea, chome ui dissi per altra, ci sarà per tutto questo. Questa, 
ui mmdo pel Uillanello dal Monte a San Sanino, eh' è stato con messer 
Bartolomeo Orlandini e cercha auiamento col Capitano; e secondo lui mi 
dicie, a pichola di diferenta con ser Giouanni. Io uè lo racomando. N^ 
altro a dire. X.^ ui guardi . 
In Firenze, a di xj di Luglio 1431. 

Giuliano vi si r. 

A tergo: [No]bili et egregio viro Ave\rardo~\ de Medicis commissarU^ 

[in] campo. 

U8L Da FirtnM, a dì 1» di Luglio, 

62. 

Carteggio e. s. Filza III^ n. 173. 

Spectabilis et egregie vir etc, E' sarà apportatore di questa il Vil- 
lanelle dal Monte, il quale già fu famiglio di mess. B. Orlandini, che 
era acconcio con N. Fortebracci , et dallui nella sua partita , per non 
essere contro alla nostra Comunità, si parti ; et disidererebbe acconciarsi 
a' seruigi del Capitano , et per questa cagione costi viene . Et perchè 
io, ne' tempi eh' io fu' con B. Per izzi, lo nidi tanto animosamente exer- 
citare in fare ogni suo douere, quanto altro huom d' arme eh' io abbia 
già buon tempo veduto, ardisco acomendaruelo per ualente et per huomo 
che farà honore a ciaschun che lo uorrà operare. Raccomandouelo in 
effecto quanto possibile m' è , si per contemplatione di sua uirtù , et 
ancora per rispecto di mess. B. , accni son certo che sarà a grado 
assai; con chiarirui sopra il capo mio, che di ciocche u' impaccie- 
rete perllui ne farete perfecto seruigio a chi lo terrà, et a noi ne se- 
ghuirà honore. 



{*} Così paro che vi sia scritto. Non so però chi fosse costai, né quel mess. 
GhirighoTO d*Arezzo nominato dipoi. Vespasiano non parla né deirano nò dell'altro 
e nomina invece fra i debitori saldati dallo Strozzi mess. Agnolo Pandolfini. 
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De* goaerni di qua son certo niete in singtilarità aiiisato da Jflianq 
uostro, sicché io pure ne lascerò il foglio bianco; ma non tanto però, 
eh* io non dica che amme e' paiono pieni d* inconuenienti tali, che ra^ 
gioneuolmente debbon partorire pericoli et dampni. Et per ventura, 
perohè Tomaso et uno altro famiglio di Cosmo ieri morborono , V unq 
et r altro (') se n* è ito in Mugello, che non lo stimo per mezzano 
dampno, perchè ueggio quanto uale la presentia loro a Firenze, a bene 
publico et particulare, et non mi pare errare a pregar Iddio che ci tenga 
le mani addosso. Conforto uoi affare costà il possibile per conseruatione 
della reputatione del Comune, che qua si fa cioechò si può per «otter* 
Farla. Et, se a piacere di voi posso fare alcuna cosa, per tutte mi ui 
proffero apparecchiato. In Firenze, a di 11 di Luglio 1431. 

Vostro ser Niccolò Tinucci. 
A tergo: Spectabili et egregio* viro Auerardo de Medicis commiS'^ 
sarto generali dignissimi Communis fiorentini eie. 
148], Da Firg^Mc, a <ft art'/ di Lttfj^ . 

63. 

Carteggio e. s. Filza III, n, 193. 

Rarissime , Chome voi sapete , uno de' nostri ckalonaci di Santo 
LfOrenzo è pisano e persona da bene , al quale io porto singhulare amore. 
A cfaosti a Cliaseiùa vna sirocchia maritata a vno Nanni à,i pajinieri , 
il quale è qui a chonfine et ha cinque fanciulli piccholi; il quale Cfior 
sinio per sua lettera infino che era de* Dieci la racchomandò pia volte 
ad Antonio degli Albizzi, et che non li lassasse entrare soldati in chasa 
sua, et chosi non le lassasse torre quel pochp si trouauano per uiuere. 
Et lui rispuose a Chosimo di chosi fare. Pare c\ke dipoi, mandando 
questo nostro calonacho per uno di quelli fanciulli, abbi trouato la detta 
chasa piena di soldati, per insino in chamera sqa, et che gli anno toUo 
certo ghrano ella s* aueua in chasa . Il che acchosimo n* è paruto male, 
et per questo nonna voluto più schriuere al detto Antonio delli Albizi. 
Il perchè vi priegho voi ne siate chol chommissario, che a ogni modo lui 



(<) Intendi Cosimo e Lorenzo. Cfr. la lettera antecedente e la luccessiva. 
p. 10 



taccia i soldati gli ef^chino di chasa, sicché dell* onore suo ella sia salua, 
et che non li chonsumino quello pocho li resta. A me ne farete sin- 
ghnlare piacere, et preghoui che di questo faccia il prete nostro ne 
rimangha chonsolato. Et chosi arei charo di questo fatto me ne rispon- 
dessi, perchè, se il chommessario ne fusse negligente, ne prouederei di 
qua. Questa donna a nome m.* Bartolomea, che sta quasi dirimpetto 
alla chasa del podestà. A* uostri piaceri. In Firenze a di xiij di Lu- 
glio 1431 . 

Lorenzo de* Medici . 

Per nostro auiso, Auerardo, io Matteo 0), a preghiera del sopra- 
detto chalonacho, o scripta questa lettera per parte di Lorenzo, al quale 
non ho saputo neghare di non &rlo. Chosimo et Lorenzo al presente si . 
truouano a Trebio, e il chasso chredo arete sentito, che dallunedi in qua — 
Tommaso «t yn altro famiglio di chasa , che stette già phon voi, sona^ 
ammalati di morbo. Sono a S. Maria nuoua et dubitasi più della mortte- 
che della uita loro. Idio gli aiuti et ghuardi gli altri. 

A tergo: [Spé]ctabili viro Auerardo de lM]edicis^ tcanguam maiorm 
honorando. 
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Carteggio e. s. FUza JII, n. 202. . . 

* * ' I 

t 

Mahdovi per Meo di Varco vetturale chasse due di veretoià. da 
balestra grossa, e chasse otto di balestre da ghamba, e lancio venti cIa 
chavallo, e lancio 20 da pie, e 40 feri per dette lance , sicché fata 
d* auere ongni chosa • 

Io vi dissi ieri chome questa toro istava male sanza fanti, e chosi 
lo disi al Chapitaho, e promisemi di mandarci 50 fanti, e per anchora 
non a fatto niente, siche io me ne ischuso, se ohasso alcuno avenisee; 
e volsi avere altro righuardo, auendo i nimici apreso ehome sono, . che se 



(*) Segretario di Cosimo; della coi mano è, per es., la lettera che si tron 
la qoett'Appendice al n. 7. 
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fasono più di lungie (*) . Siche fate ora quelo che vi pare ; e, se vi 
p&i^e, rispondetemene qualche chosa istasera. 
In Chascina a di 13 di Luglio I43I . 

Antonio degli Albizi . 
A tergo: Nobili viro Averardo de Medicis, hon. Comissario im 
thmnpo. 



65. 



CoìisuUe e pratiche. Voi. 51; fol. 174, tergo. 

Mccccxxxj , ind, ix, die xxj Juli, 

Paulus Vannis de Oricellariis^ prò se et aliis de pratica retulit: 
Quod, inteso il bisogno dei Dieci della balìa, del quale ci pare che con 
ogni modo possibile si debba prouedere, perchè tutto consiste in apare- 
chiare danari, et gran somma; et ueduto che per V adrieto il Comune s'è 
gouernato in gran parte per uia d' acatto ; et considerato il mancamento 
del denaio ed i costi agri che al presente corrono, et il peso che i cit- 
tadini che sono acti a fare simile achatti anno del passato; ci pare che 
per ora questa uia non sia possibile poter tenere ; ma che la necessità 
ne *nduca douere riscuotere da qualunque debetore di qualunque somma 
cosi piccola come grande. Et per fare questo, i nostri S. sieno confortati et 
pregati douer con sollecitudine et diligentia attendere che ciascuno citta- 
dino paghi i catasti quattro vltimamente imposti , et questo si facci con 
ogni diligentia et caldeza, per modo che i pagameAti si faccian prestis- 
simamente , et in questi 4 catasti non uaglian bullettini dati o che si 
dessono . 



(1) Il Ms. ha lugie. Il giorno di poi Antonio degli Albizzi tornava a sollecitare 
Averardo colla lettera seguente ( Cart. « JUza e. 8 , n. 215 ): 

Mandovi per T aportatore, che fia Meo da Putormo, ruotoliédi chapi tra grosi 
e mezani; siche fate d^avelle. Ànchora di nuovo vi richordo che questa tore ista vila- 
namente sanza fanti. Per Dio, provedeteci, che sanza fanti non si può ghuardare. Il 
Chapitano me lo promisse, e per anchora non ha fatto niente. Chredo no se ne sia 
ramentato. Xpb vi guardi- In Chascina, a dì 16 Luglio 1431. 

Antonio degli Albizi. 
A tergo: Ifobili viro Averardo de Mtdieit Commietario in campo . 



^ 
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Et, perchè i sopradecti 4 catasti si nede non essere a bastanza 
di quello che anno bisogno i Dieci , diciamo che degli 8 catasti che 
restano, proaeghano d' achattare più che possono dai loro cittadini, ma- 

# 

xime da qnegli che la lor discretion giudicherà pia essere habile al 
danaio . Et , per meglio adactare i nostri cittadini al pagamento de* so- 
pradecti 5 et 8 catasti, doe modi ci occorreuano. El primo è che chi 
pagherà o aoesse pagato 6 catasti de* sopradecti xij per tucto il presente 
mese di Luglio, il possa pagare et aaer pagato, et admectasegli. con sconto 
di soldi . 2 et Vi P^' ^^^ • Et chi pagherà gì' altri 6 per tucto Agosto, se 
gli amectano col decto beneficio di s. 2 V't P^r 1- £1 secondo modo che 
ci ochorre è che chi pagherà i sopradecti xij catasti a' termini sopradecti, 
sieno loro scripti al monte di 5 per 100. con reten tiene del V4? ^t faccia- 
sene libro di per se, che si chiami monte nuovo libero. Libero diciamo, 
perchè sia priuil^iato che per di qui ad anni x, o quel più o meno che 
parrà alla S. et Collegi, in su la decta quantità, chi pagasse per sé o 
per altri fra decti termini, non possa essere posta alcuna graoeza, né 
sotto nome di catasto, né per altra via. Et, per aiutare ancora il bi- 
sogno del nostro Comune , ci pare che prestissimamente, per aia d*aeatto, 
sì debba da' cherici della nostra città , contado e districto acattare infino 
nella somma di ff. !S5 m. in 30 m. , per via d* acatto ; i quali in tempo 
ragioneuole si debban loro ristituire, o neramente scriuere a monte, come 
si fa pe' cittadini che pagano; come pare alla S. et Coll^. 

* Ecci chi a ricordato, veduto i casi della guerra et i pmcholi che 
8* aparechiano , et i prouedimenti che di per di si douerrebbon £eu^ che 
' sarebbe vtile el^giere 40 cittadini, cioè 10 per quartiere, de' più scelti et 
di quelli di cui si douesse meritamente auer più fede, et a costoro dar 
balia durante la guerra di poter prouedere et fare tutto qu^lo che n 
può per lo popolo di Firenze , excepto che di tochar le borse o catasto; 
col consiglio e prouedimento de' quali tutte le cose d* importanza della 
guerra et i prouedimenti che a' Dieci bisognassono , così del danaio , 
come etiamdio deir altre cose, s' auesse a prouedere . Et , perchè questa 
parte ci pare di graue importanza, ci pare più lungha examine, che questa 
sera non è possibile, darle; però la S. la debbia il più presto che è pos- 
sibile, o per questa pratica o per altri cittadini, farla examinare et 
trame qud frutto che più si può honoreuole et utile per lo Comune. 
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66. 

Ivi ; fot. 175, teì-go. 
i43i, ind. 9, die 23 Juli. 

m 

Messer Marcello Strozi, v per se et gli altri della pratica raportoron 
Piero Boneianiy / Che, ueduto la necessità in che si traoua 

Pagolo di Vanni et i il nostro Comuno et il bisogno che anno 
Jacopo Baroncelli^ > i Dieci della balia pe* casi presenti, si 

deputino vno de* nostri S., due de' Collegi et quattro altri notabili cittadini, 
haomini di reuerentia et di conoscimento. Et eglino piglino sollecitudine 
di rìscnotere quanto si può con più presteza et con ogni streteza da quegli 
i quali anno a pagare del passato, et cosi per quello che portano i catasti 
imposti infino a questo di . Et , per potere con honestà richiedere gli altri 
et strignere , s' ingegnino i S. quanto a loro è possibile fare i pagamenti 
de' loro propri catasti , et questo con ogni reuerentia sia detto ; et simile 
uoglino richiedere e' loro Collegi et vfici principali a questo fare . Et còsi 
mandino per de* cittadini et di grande , di mezana , et di picciola somma, 
ì quali conoscano habili, et loro richiedere che uogliano in questa extre- 
ma necessità di Comune souuenire in prestare quella quantità che a loro 
è possibile , secondo le loro facultà , perchè ^i spera , si pei* quello ohe 
se n' è vdito per la terra da huomini che uolontariamente hanno proferto , 
et per la reuerenza de la S. et di chi ni sarà, che gitterà somma non 
piccola . A questo si conducono , perchè veghono ninno altro rimedio 
essere a soplire questo presto bisogno . Et , perchè vtile pare a questi de 
la pratica il proueder pel futuro, per non si condurre ogni uolta a questa 
estremità; a ciò che sia chi continuo voghi a questi bisogni: Che i S. et 
Collegi èxaminino di quella parte viti ma, di soprane* di xxj raportata, intorno 
a carta balia, che si debba dare a numero di cittadini, che ci parrebbe che 
douessono essere 48, cioè 10 delle magiori et 2 delle minori per quartiere, 
e* quali sieno de*più scelti et maggiore auctorità, i quali abbiano balia quanto 
nella decta ultima parte si dispone, con quelle exceptioni et limitationi, che 
in quella si contiene et che parrà a' S. et Coli. Et la electione de' decti 
cittadini si faccia pe' S. et Coli., et portisi di poi a' Consigli insieme coHa 
prouisione, sperando che la decta electione sarà tale, che meritamente sarà 
da' Consigli consentita et aprouata. 

Sopra i facti de' preti diciamo che e' si seguiti quello che raportò la 
pratica, scripto in uno foglio di mano d' uno della pratica, a di 20 di que- 



sto, il quale foglio è appresso a ser Filippo. Con questa agiunta, che c^hi 
pagasse al termine debito la sua rata non possa poi auer residio delle p(^ ^te 
de' ma* paganti. 

Sopra a' facti de' cambia a parte della pratica pare che e' si rimetta n g=~3 '8. 
et Coli. Et alla maggior parte pare che in quelli 48, di che di sopn 
diee, si rimetta. 

lUi de pratica predicta fuerunt: 

/). Petrut Beeeanìigi, Johanne» JohannU Bellocci., x balìe, 
D, MareeUua Stron., d. Caróhu Federi^, d, Jtdkmu» Dixuarusatiy Nieolau§ de AUxanc 
Pièrw Boneiani, Schiatta de Ridai fi», VavUìu Vannie OrieeUari^ Lipomu Maru^ 
Johanne» de CorbineUitt Ridof/u» de Perveie, Fiera» de Ouieeiardinit, Antonia» 
Beritu de Filioariat Felix Brancacoi., AlanMnnus de Saluiatie, Andreuoltu SuccheUi^ -^au. 
Iw de Ohiaooeto, Pueeiue Antonii Pwsciy Jaoobtu de Baroncctti»^ Antoniìu Tedwi»^ Pie- 
rtM de PalatiOf Joannee Bardueoi, Pieru» de Peeorief AtUoniue de Antilla, Joante-^r^ de 
Jugni», Jannomu de Janjigliazi», Joannee Pauli MoreUit Bemardu» Zenobii SeneUit JF^xuh 
eieeu» de Soderini», Bartciometu laeobi Ridolji (*)• 




(') Il 23 di Loglio riferirono i Collegi riuniti il loro parere salle cose trattata 
in questa pratica, nel modo segueote {Voi, oit.^ /ol, 176 tergo): 

£* proposti deir vno yficlo et deir altro de' Collegi, inteso quanto disopra^ 
questo di s'è conclaso et raportato per quelli della pratica, che consiste in 4 parti 
cioè: intorno al riscuotere, al dar balìa^ al porre a' preti et de* cambi; diciamo: Ch 
e* si conosce il Comune essere in bisogno grandissimo, et per questo consentiamo 
prima parte, del riscuotere, nel modo che è raportata. Alla seconda, del dar balia, dici 
mo che i popoli sono maluaghi di dar balla, et per questo ci pare, et così raportiamo, 
che di nuouo, o per quelli medesimi delia pratica, o per altri che paresse alla S., si 
disammini in che parte questa balla s' abbia ad estendere; et, poiché fla dichiarato et^^ 
inteso le parti in che s' abbia la balìa, si potrà procedere più oltre al darle effecto. ^ f^ ' 
A la terza parte, del porre a* preti, diciamo ch'ella si examioi prima |bene, in ch^ -^^ 
modo 8* abbia a porre. Benché ad alquanti di loro, in numero 4 de' gonfalonieri, d^^ ^ 
cono che non si ponga sanza licentiidel Papa; al resto pare che, con lioentia o san 
che si ponga, et che e* concorreranno. Alla 4. * de' cambi, diciamo che e*si debba dep 
tare ad esaminare et intendere questa materia persone pratiche et intendenti, 
raportino alla S., et, se recano cosa o modi Ttili, quegli si seguitino. 




I 
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67. 

M; fd. 180. 

In sala magna, circa factum Communis. Die iij Augusti Moccconocosj, 
Andreas Cruiglelmini de Pazis dixit seruisse in periculo Communia, 
et habiliori modo quam potuit. Si cambia asceifderant) non fuit culpa 
nostra. Quando sèruiuimus, ualebant 15 pere, et non ultra; quar^ non 
dicat aliquis de 100 per e, quia libenter habereiod "proipriaiii nootem» mpam. 
Expensa in qua sumus non est tolleràbilis. Consilium meum estquod'istis 
tribus mensibus fiat omiiis conatus hoster circa campum nostrum et cirirat 
armatam, quia in hoc est' vtilitas, dimictendb éetera^ ^xpensas,; nec cre- 
scendo conductas, quia potius sunt minuendo quam crescendo. 

Bartolameus Joannis Carducci: lUe qui locutus est superior meretur 

commendationem, quia seruiuit Com'mun itati largiter et cum bono animo; 

ista que proposita sunt requirunt celeritatem prouisionis; non est bonum 

ponere pretium cambis ne excedant, quia ubi sunt pauoe pecunie essent 

etiam pauciores. Prouideatur circa galeas, ut possit uenire aurum et argeor 

tum; nec sufficit deputare patronos, sed expediantur ut vadant Prouideatur 

etiam ut zecha cudat, et quod aurum et argentum ponantur in zecha, et 

in boc nomini parcatur, sed omnes concurrant. Preterea exigantur debita 

Communis gabellarum et mentis a comitatinis et subditis, et maxime illis 

subditis qui non receperunt detrimenta ex bello. Deputentur aliqui qui ha- 

beant vigilare et videro circa pecunias numeratas accipiendas a ciuibus et 

ex quocunque loco. 

Lippozus de Mangionibus: Signum ruine est populorum quando ciues 
non curant; et hoc uidetur con tingere nunc, quia illi qui fecerunt impr©- 
liensam recusant soluere. Pecunia expedi t; nec putent diuites ut pauperés 
possint tolerare hoc onus; nec confidant in balzellò; nec etiam totum onus 
e?t relinquendum diuitibus. Sollicitentur illi de balzello ut expediant. Qui 
seruiuerunt Communi sunt multum commendandi. Decem balie non possunt 
omnibus intendere et prouidere, vt circa victualia et alia; ideo deputentur 
alii ciues qui prouideant et adiuuent, ut fit Venetiis de Consilio 100 (*). Quòd 



(*) Da-qael che dice poi intonio della Gasa, par chiaro che s'intenda il oo^- 
siglio del Pregadi, che, colla giunta, non ancora portata da Francesco Foscari al 
BQQiero dì lessaata, erano appunto cento fino dal tempo di Michele Steu9 . 
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dictum est de augendiA conductis gentium armoram non est faciendum 
aliquo modo: hostes habent 1200 equos; deberent nobis sufficere 3000, nec 
intrare in maioribus conductis et in tantis oneribus, que perferre nequeamus. 
Nullum periculum maius est in nobis quam ne vincamus nosmetipsos. 

Leonardus Marci Giotti Fantoni: Licet fuerim absens et non intelligo, 
tamen dicam secundum ea que audiui. Soluant ciues; prouideatur indigen- 
ti« Decem, et hoc intelligatur per praticam et examinetur nunc, ne amicta- 
tar tempus. Tertio, si fieri potest, corrigantur expense quantum est possi- 
bile, et hoc modo prouidebitur bene. 

Manettus Titcd Scambrilli: Vbi facto opus est non sufficiunt uerba. 
Multa expediont et maxime pecunie; ideo ego hortor ut velitis vincere; 
nam si perderetur non iretur ad montem prò pecuniis. Ideo diuites et 
pauperes coneurrant; habeantur Consilia et ponantur pecunie, vz. 4 catasta, 
et dentur gentibus. Circa numeratum, detur primum illis qui mictent in 
zecha, quia hoc est remedium bonum, et alias hoc vidi fieri Yenetiis in 
bello Januensium. Bona ecclesiastica sunt V4 uel Vs P^rs omnium honorum, 
et defenduntur simul cum nostris; ideo nemo obaudiat, et fiat imposi tio 
clericis. Sunt aliqui clerici qui cupiunt requiri et libenter concurrcrent; uel 
Btringantur ad emendum 150 m. ff. mentis ad 50 7o- Preterea toUantur tasse 
a Judeis prò 5 annis, ut veniant ad prestandum hic; et ferrent multas pe- 
eunias; sed prestatores qui sunt hic substinentur ab amicis prò quibus pre- 
•tant. Velitis ergo vincere et ad hoc disponatis animum, et eueniet. 

Joannes Fault Morelli: Ex literis et narratis comprehendo opus esse pe- 
cuniis. Expensa est circa f. 90 m. in mense, que expensa mihi videtur in- 
comportabilis; ideo minuatur et reducatur ad medietatem, et adtendatur ad 
facta nostra propria, non ad facta Pape uel Lombardie. Detur stipendiariis 
illa cònducta que est possibilis et fiat soluti et monstra, quia melius est 
habere paucos et paratos, quam multos aliter. Nec expedit facere nouam 
impositionem catastorum, quia suplebitur per ea que imposita sunt, cum 
balzello adiuncto. Ponatur clericis, sed cum licentia Pape, que faciliter ha- 
bebitur, demonstrando necessitatem, presertim cum illi subueniatis de gen- 
tibus uestris, et pecunia clericorum perueniat ad montem; et multum pro- 
derit. Preterea denarius prò libra est, de quo est utile abreuiare terminum, 
ut habeatur presto prò suplendo monti et indigentie Decem . Obseruetur 
fides et promissio illis qui seruiuerunt Communi, ut Andree de Pazis et 
aliis, quia sunt valde commendando Exigatur ab illis qui surit debitores. 
Alias, ut audiui, propter diuisiones ciuium et quia nolebant soluere, fuit 
tirannus absumtus, et paucis mensibus accepit a ciuibus ultra ff. 800 m., 
et prius dicebant non posse. 
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Antonius Ghezi de Casa: Necessitas est pecunianim, sed debet posse 
eupleri, maxime si hortarentiir isti Decem de banco, qui seraiuerunt Com* 
muni, ut habeant patientiam, et de illis pecnniis prouideatur C^)itaneo et 
campo; nec dicatur de crescendo conductam, nam stabunt contenti presenti 
conducte, nam hostis noster non habet pecuniasquas det.Pato quod sit bonaiB 
quod commissarii vadant cum mazerie, nam habebimus minus imprehen- 
sas; ideo stet firma lex; nam ciues, qoi lucrati sunt alias dum erant commise 
sarii, debent nunc stare contenti sine lucro. Vt autem tollatur molestia eirca 
Consilia habenda, ideo deputetur pratica bominum, qui habeant uigilare circa 
ista; et, si non sufficit vna pratica, deputentur due, et praticata mictantur exe* 
cutioni. Venetiis est consilium centum, quod habet baliam circa prouisionem 
onerum et imposi tionem pecuniarum, etc. Alias fuit relatum per praticam 
de ciuibus 48 deputandis, nec erat inconueniens quod praticatis redderentui*' 
fabe per dominos et coli. Prouideatur ut Cs^itaneus stet in campo et conf 
seruetur ibidem. 

Antonius Tedicis de Albizis: Alias fuit praticatum et designatum circa 
expensas; officialibus banchi qui seruiuerunt Communi deputata erant 15 ra. 
in mense; si non possunt solui, soluantur pauciora, et satisfiat Gapitaneo 
et campo. Alias dictum fuit quod sufficerent 50 m. in mense, et facta fuit 
scripta per praticam , quam habet N. Barbadori ,' et potest videri . 

Ridolfus de Peruzis: Pericula sunt magna, non solum ab hoste, sed 
etiam a nobismetipsis , non capiendo modos habiles . Consilium meum est 
ut Capitaneo et campo prouideatur ut stet, nec puto ut sit magna expensa, 
maxime prouidendo vt omnes apponant manus ad suportandum. Vtinam pro- 
uisum esset potius campo et indigentie nostre quam N. de Tollentino, quitì. 
melius fuisset. Sed ista multitudo et indiligentia peperit confusionem. Ba^- 
tholomeus de Gualdo missus fuit ad capiendas pecudes in Patrimonio, et 
nos amisimus frumenta; et similiter facta sunt multa. Non est tutum hic 
loqui de stipendiariis nostris, sed melius est in paruo numero. Omnia fiant 
cum omni conatu ad oifendendum, usque ad festum omnium Sanctorum; sed 
deinde ultra, necesse est prouidere ut expensa sit alia et minor. Deputentur 
aliqui qui adiuuent Decem et supleant indigentie eorum; vbi sunt homi- 
nes ibi omnia concurrunt. Ideo domini et coli, examinent praticata ciròa 
hec, et concurrant ad hoc, vt per sapientes ciues gubernetur et dìrigatttr 
negotium Communis. 

D, Raynaldus de Albizis: Prouidendo indigentie Capitanei et campii, 
cessant pericula libertatis nostre. Prouidendo huic parti et armate, in ieme 
poterit esse minor expensa, nec ad presens expedit ita magna expensa Ut 



1 • ••• 

clnij 

dicitur; sufficiunt, ut credo, 15 m. ff., que sine impositione aliqiia prouide- 
bitar ut fiat exactio ab hiis qui debent soluere, vel aliter, accìpiendo a 
ciuibus. Et licet ad hoc fEU^iendum non expedit habere alios, nisi solum 
ipsi domini et coU., tamen, si Videretur, posset haberi et deputari aliquis 
numerus ciuitini, prout videro tur P., qui circa hoc prouideret et praticare t. 

Tonumus J^api Corsi: Laudauit in omnibus et per omnia consilium d. 
^ynaldi; addendo quod j^ceat D. prouidere indigentie Decem, ne in vno- 
quoque caòu expediat haber^'Oonsilia. 

D. Càrolus Francisci de Federigù: Supleatur indigentie Capitane!, 
capiendo pecunias undecumque, nam non expedit magna quanti tas; et hoc 
melius erit ut tractetur a paucis, quam in magno numero. Vtile foret vt depu- 
tarentur ciues [qui] vigilent super hoc; sed cum hoc, quod precise diceretur 
balia que datur eis^ vt intelligeretur circa quid et in quo. Et hoc pò test 
praticari per illam praticam que deputabitur circa indigentiam Capitanei. 

D. Guiglelminus Tanaglia: Extrema michi videntur remedia etc. Sed 
tamen, si ad campum mictantur 15 uel 20 m. ff., sufficient; et hoc fiat, et 
prottideatur, capiendo undecumque, ut buie indigentie prouideatur; nam si 
Lucenses milium et panicum numquam habebitur {sic)\ de ceteris autem 
fiat pratica, et prouideatur, si uidetur, circa deputationem ciuium, etc. 

Mariottus de Baldouinettis: Gentes habemus sufficientes ad recuperane 
dum amissa et ad tollendum hostibus segetes; modo prouideatur indigentie. 
Suplebitiu* autem faciliter cum 15 uel 20m. ff. Huius gratia summantur 
pecunie a camerariis, ab officialibus montis, a ciuibus, summendo mutuo 
et assignando super catastis impositis quorum non est facta assignatio, et 
isto modo prouidebitur. Prouideatur etiam circa exactionem non soluentium 
et circa mietendo in zecham etc, faeiendo conatum nunc, et postea proni- 
dendo circa expensas, 

Nicolaus Francisci Giraldi: Tempus est expendendi bene danarios 
8U0S, et ad hoc ego hortor omnes et meipsurn . Ad hoc videantur omnes 
.vie et modi po^sibiles; conseruetur Capitaneus .et campum, et prouideatur 
;ne expensa excedat introitum. 

Pro Gap, partis Guelfe, Petrus Caualcantis Cauallereschi : In ma-, 
teria Capitanei stat reputatio Communitatis; ideo conandum est manute^ere 
eum, posposi tis omnibus aliis; et idem dicunt de galeis. Ideo prouideatur 
ad hec duo, capiendo undecumque et a camerariis et ab aliis, nam, si 
intrarent nunc terras gentes nostre, non possent extrahi sine magna dif- 
fieultate. Fiat proaisio celleriter circa ista duo. In aliis uero prouideatur 
per praticam deputandam, ne singuUs dicbus expediat uocari Consilia. 
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Pro Odo Custodie f Antontus Tomasii Guccii: Rogant et oriantur 

D. ut subito habeant paruum numepum ciuium, et expertorum, et.proui- 

deatur ad pccunias prò campo et galeis, capiendo ucdecumque , cum con^ 

seruatione tamen illorum a quibus summuntur. In aliis autem deputetur 

pratica que vigilet, ne singulis diebcià sit necesse venire ad Consilia. 

Pro Sex Mercantie^ Nicolaus de Alexandris: Prouideatur circa pe- 
cunias expedientes prò campo et gàléis étc.;. capliendo vad^umqu^,.- In 
aliis vero deputetur pratica, que vigilet, et prouideatur ne singulis diebus 
sit necesse habere Consilia. 

Pro quart. S, Spiritus^ Gorus Stasii Dati: Prouideatur indigentie 
Capitanei, ut campus stet; nam non est magna quantitas, et poterit faciliter 
prouideri. Scribatur Gap., hortando et confirmando ne campus dissoluatur; 
et fiat efiectualiter, sine dilati one temporis, pecunias vndecumque extra- 
hendo et accipiendo . In aliis vero deputetur numerus ciuium, uel 48 uel 
alius numerus, ut placebit D., qui vigilent, nec habeant aliam baliam nisi 
prudentiam suam, que afieret et ponet coram D. et coli, illa que erunt 
vtilia et per eo[s] deliberabuntur , 

Pro quart, S, Crucis^ Bartholomeus Verani Peruzi: Non dissoluatur 
campus , sed teneatur et augmentetur , ut possit stare et ire ad recupe- 
randum occupata per hostes . Idem dicunt de galeis; nam ista duo sunt 
necessaria . Ad^ hoc prouideant D. et coli, de modis opportunis , capiendo 
pecunias undecumque. Si tamen videretur D. habere alios ciues qui depu- 
tarentur ad hoc et adiuuarent, faciat; modo prouideatur celeriter. Videan- 
tur praticata alias circa deputationem ciuium etc. , et illa exequantur . 
Preterea de ponendo in zecha alii laudant et suadent, et alii non; ideo 
poterit praticari in pratica. 

PrQ quart. S. M. Nouelle, Paulus Yannis Oricellarius: Cum celle- 
ritate prouideatur circa indigentiam campi per unam de 3 viis: uel exi- 
gendo a debitoribus ; uel capiendo mutuo ab officialibus mentis, uel came- 
rariis, de pecuniis Communis; uel quod officiales banchi stringantur ad 
suplendum illud quod deficeret. Et quia indigentia est magna et quotidie 
erit magna, fiat in^positio clericis, uel cum licentia Pape, uel cum consensu 
ipsorum, imponendo ipsis uel bonis ipsorum . Deputentur ciues 48 uel 50 
prudentes et boni, quibus detur balia, et congregentur quotidie, et habeant 
praticare et prouidere circa pecunias et alia occurrentia. Et hoc dicunt, 
si videtur D. et non aliter. 

Pro quart, S. Johannis , Mathèus de Solosmeis : Prouideatur indi- 
gentie campi et galearum, capiendo vndecumque;' modo prouideatur. Et 
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di pecunie essent asfdgnate aliis, prouideatur de alio assignamento . In 
aliis autem deputetur numerus ciuiuna qui uigilent, praticent et referaat 
D. que D. mictat postoa executioni cum suis Gollegiis. 

68. 
Partiti fabarum. Vd, 55 (CL II, dist, 5, n. 47); fol. 160, tergo. 

In Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. J. Xpt 1431^ ind. nona, die iv 
mensis Augusti, in Cons. Populi etc, presentibus etc; nobilis et potens vir 
Alexander Vgonis de Alexandris , vi^us de officio d. Priorum et Vex. ^ et 
tunc proposi tua die ti officii, proposuit in dicto Consilio infrascriptas proui- 
siones , vz. : 

1.0 Prouisionem continentem auctoritatem in dom. et coli, eligendi 
certos ciues ad imponendum f. 25 m. presbiteris et ecclesiasticis personis, 
modo et forma in prouisione contentis , prò quatuor annis , soluendo in 
terminis et cum assignamentis ad montera communem in anno 1435, prò 
diminutione mentis, cum limitationibus , partibus, capitulis et aliis in 
prouisione contentis . Et prò predictis primam legum suspensionem . 

2.0 Prouisionem Q) limitationem cambiorum prò vno an[nJo a die cons. 
Gommunis, quod non excedant ad rationem f. xv m. prò centgiario, ad ratio- 
nem anni ; et auctoritatem in Sex Mercantie circa prouidendura ne aurum 
exportetur extra ciuitatem Florentie ; et prouidendum quod ciuibus debi- 
toribus aliorum ciuium non detur nimia molestia ; cum saluis partibus et 
aliis in prouisione contentis . 

3.0 Prouisionem continentem quod debitores prò catastis, quòrum 
primi termini preterierunt ante kalendas Junii prox. preteritas , «soluentes 
per totum diem xij presentis mensis possint imbursari in scruptinio nuper 
celebrato , si obtinuissent . 

Dieta die, dom. et coli, deliberauerunt quod alie prouisiones superse- 
deant ad aljud consilium Populi. Et quod non recedant a ciuitate, et quod 
ueniant ad consilium clas , quando pulsabitur ad consilium (*) . 



(') Evidentemente il notaro dimenticò qui la parola eontinentenu 
C) Non e' ò indicato il risalfcito delia votazione, ma il precetto contenuto in 
questa formula si faceva appunto, aggiuugendovi talvolta anche minaccio di multa, 
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69. 

Carteggio mediceo avanti U principato. Filza III, n. 346. 

+ Al nome di Dio, a di 11 d*Agostó 143 1. 

Ebbi la tua de' di 7 et d* Auerardo o lettere. Staua bene e sarà poi 

auto costi. La aenata di N. (^) credo fusse perchè Francesco o non uoll^ 

o non potè . Altri nonna a venire , che sappi ; «t perchè prima auesse 

richusato , sentito auea a rechar danari si lasciò andare. Auerardo n' ]| 



quando non si otteneTano proTTìsioni. delle quali premesse ai Signori l'approvazione 
e che qui odi si desiderasse proporre di naovo. Delle tre pruvrisioDi contenute nella 
proposta riportata, la terza soltanto fu riproposta e Tinta, con 1 84 Toti contro 68, nel 
cons. del Popolo dell* 11 Agosto (ìtb, cit., /ol. 161], Belle altre la 2.* non si propose^ 
più, e per allora nemmeno la prima. luTece il 18 d* Agosto fa proposto di dar la: 
balla a 48 cittadini, secondo il suggerimento della pratica, e ne troTiamo nel med.. 
libro (JoL J6B} il ricordo seguente: 

In Dei nomine, amen. Anno etc., die decimoctauo mensis AugQsjbi, presei^tibos etc* 

Nobilis «t po4MÌs Tir Johannes Pazini Cicciaporci, mus de olT. dominorum et 
tane propotitus dicti ofScii, proposoit in dicto Consilio infr. proai«iono;n .xz : 

Pronisionem continentem auctoritatem in dom. ^t col), etquinque prò gonfalone 
extrahendos de borsa CC, prout extrahuntur illi prò eligendo Decem balie, cum denetis et 
aliis, prout in illis disponitur, eligendi xItì^ eines florentinos, popuìares et guelfos, tz. x^ 
prò quarterio, cum auctoritate eligendi durante tempore presentis guerre, a quibnscnmque 
debitoribus Communis prò eorum oneribus, et ueodendibona debitorum, et ea incorpo- 
randi. Et qui etiam intelligantar esse etsint i^ffioial*B baaelli> daraote presenti guerra. Et 
quod die eorum electionis finiat officiom presentium officialinm banchi Et confirmatio* 
nem assigoamentoram factoram per off. banchi de pecuniis et qnantit|ttibo8,.de, quibus 
temisaent Communi. Et cum anctoritate prouidendi circa expensas Commonis et circa 
rationes stipendiariorum et defectus eorum, prout eis nidebitur; et pronidendi ut mieta- 
tur anrum et argentom in zeccha, prout eis videbitur. 

Dieta die, dom. et coli, deliberanerunt quod alie prouisiones supersedeant ad aliod 
consiliom, et quod alias redeant, quando uocabuntur, et prestent iuramentum redeundii 
ad penam ynius floreni. (Y. nn. 71 e 72). 

(<) Credo Niccolò Valori. Cfr. le due lettere d*Agno)o PandòHIni pobblicate pi! 
sotto, al n. 77. Antonio è certamente Antonio Pucci. Francesco non so. A. deve lolegs 
dire Averardo . 
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scritto et 'Antonio et a me, et d'Antonio sentirà la risposta; ma io credo 
fusse, perchè A. non n'era. Dallui fia più certo tengonsi ben semiti 
dallui, et costi et altroue, e per questo credo l' aoperino volentieri . 

Qui è noto a molti 1* amore, fede, sollecitudine del magnifico Capi- 
tano; et non si potrebbe far come di' più hutile cosa, che fallo forte; 
et a questo bisogna danari, de' quali ci è tale manchamento, fra per chi 
non può et chi non vuole, eh' è troppo male, et dubito d' inchonneniente. 
Berardino verrebbe se auesse danaro . Colantonio è spacciato e fla prestisi 
sipao a chammino. N. Fortebracci pur forse andrà col Papa, ma il detto 
Papa vuole aiuto di danaro da noi, et non possiamo, et per questo dubito 
non abbi effetto. Auerardo non farebbe men frutto qui, che altroue, perchè 
non mi pare ci sia chi se ne churi chessi potesse perdere;. a patti e per 
tempo r arei charo: non è nessuno , che non si sbattezzassi a vedere come 
va. La balia non s' è data, né da' capocchi è intesa se non arouescio, et 
ciaschuno a il suo dubbio. Siano d' acchattare da' preti, e ritienci la coscien- 
tia; et chpsi non o speranza di molta uictoria, chome mi pare Auerardo 
averti, solo per nostro difetto. Andianne nel verno et poi non si potrà 
rimediare . 

Altro non mi ochorre. Che X.<^ ti guardi. Il non rifermare i X 
passati ci a pericholati. 

AlamannOé 

A tetgò: Nobili viro Juliano Auerardi de Medici^ etc.^ tamqtMum 
fratri karissimo^ in campo ^ etc, 

70. 
Carteggio e. s. Filza III, n. 381. 

Ieri ehi la vostra; et panni che le chose di costi abbino bisogno di 
prouedimento, e presto; e nientemeno, fra per non uolere et non potere, 
non si fa anchora il bisogno , e chagion singulare n' è perchè chi è nel 
principato maggiore non fa quello è il bisogno, perchè non paga se non 
chi uuole, et è quella cosa disfarà affatto; che chi paga, ueduti gl'altri 
non pagare, si farà adietro ; e veggho che questi priori oramai non fa- 
ranno chosache ben vad^., percjiè son quasi nel fine. Pur credo arete 
qualche danaio , ma non quelli bisognerebbono, fino non si vince la balia 
a' 48 , la quale per sospetto è molto limitata, et è bene , pure che si 
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fàccì buona, che io ne credo poi bisognando sarà loro ogpi di cresciuta, 
Anchora non è uinta; oggi se ne farà pruoua Q), Credo il balzello si 
rischoterà in pochi di, e credo che quindi 'si sùplirà a parte del bisogno 
con 2 catasti per Gennaio, che sono ordinati e darassi loro lo schonto, 
etc.; ma non si può rare con la breuità che bisognerebbe , sicché pregate 
il Capitano di patientia, che verso lui almeno si farà il possibile e più. 
Berardino non [so] sessi verrà; perchè v'smdaron pochi danari, dubijtp^e; 
pure vi dirò quando ne a[rò] più certezza. B gran niaraa[i]gla a qualunque 
non sentire di costà alchuna cosa , posto non abbiate danari; ohe è 4i*- 
sauentura la nostra, che i himici stieno 8 mesi sanza, et i nostri non 
possono stare uno; et anche non si può dire. Idio jCÌ aiuti. Io fo quello 
posso di buono, et, fra acchattare da preti et giudei e cose messe inanzi , 
pur credo che in pochi di si farà qualche cosa per costi, e la balia 
ci dovrà àdirizare per Tauenire. Di nuouo nonn' è altro: da Roma stannp 
le chóse all'usato. N. Fortebracci credo pur andrà là, selU è ateso.i) 
promesso, che ^ con lunghezza . Bucinasi d* achcMrdo, che -sarebbe bqpna 
nuova, et i Romàni al tutto il uogliono . E , se fussimo trouati in buona 
prospera, se quello si facesse, il faremmo co* uicini; se non, cr^o il 
Papa ne darebbe loro una da nero, n Cardinale di.PUicemA n'andò in 
Lombardia, per non parerli star bene a Roma, et noni ci a grascia in 
sua andata, perdhè fra per la j^arte perda rinérentia del Pap£^,e boni- 
uoléntia del Principe, farà più e meglio intendere. Antonio. X^lolpmia, col 
Ducha; che perqne^ f. mi spauenta innanzi a ogni altra. cosa, c^e po- 
tesse auer di fauore. Dicesi lo lmperadore..uuole venire a riphiesta dei 
Ducha in Lombardia ; che V auesse tale dal Principe lo stimerei meno . 

Altro non ci è di nuouo ; rachom^ndomi a voi . 

• -• > • 
Dai Florentie, die xviij Augusti etc. Alam. Saluiati . 

A tergo: IMàJgnifico viro Auerardo de [Mé\dicis de Florentia^ m 

campo Communis etc. 



(*} y. sopra ai nn. 65, 66^ 63 (Ilo^a). Oome poi riusciase la prova TQcUtsi.ai 
nn. 71, 72. . 
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71. 

Partiti fabarum. Voi, 55; fot. 163, tergo. 

In Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. J. Xpt 143Pi ^à. nona, die 
vigesimotertio mensis Augusti, etc.; nobilis et potens vir Nofrius Joannis 
Buondì del Caccia, vnus de officio ete., propoauit etc: 

i.^ Prouisionem eontinentem modum et formam eUgendi xlviij ciues 
florentinos, popnlares et guelfos, vz. xij prò quarterio, cum auctoritate exi- 
gendi a debitoribus Communis prò catastis et aliis similibus pneribus; et 
prò predictis facere granare in persona et in bonis, non derogando propterea 
auctoritati regulatorum et sex uenditionum. Et quod sint officiales banchi, 
quorum ofiicium incipiat die eorum electionis, cum auctoritate quam habent 
ad presens officides banchi, non derogando etiam a^signapaentis factis ipsis 
offitialibuB. Possint etiam defedcare expensas Communis, cum approbatione 
dominorum, collegiorum et Decem, et prpuidere circa defectus et cippunta- 
toras stipendiariorum, prout possuat officiales banchi, cum aliis partibus in 
prouisione contentis. 

2.® Prouisionem eontinentem modum et £ormam eligendi quinque 
ciues cum auctoritate imponendi olericis et piis locis impositioneqi ff. 25m., 
que solui debeat iiij annis, modo et forma et cum saluo et partibus in 
prouisione contentis. v 

Dieta die, dom. et coli. deUberauerunt quod a)ie prouisiones possint 
Bupersedere ad aliud consilìum. ' 

72. 

Ivi, fd. 164. 

« 

Populi 

In Dei nomine, amen. Anno etc, e s., die uigesimoquarto mens. 
Augusti etc; nobiiis et potena vir etc, e s. : 

1.® Prouisionem eontinentem modum et formam electionis 48 ciuium; 
et eorum auctoritatem, modo et forma et cum partibus , saluis , limitatio- 
nibus, capitulis et effectibus in prouisione contentis . 

2.^ Prouisionem eontinentem modum et formam electionis quinque 
eiuium, cum auctoritate distribuendi clericis et piis locis xxv m. f., que 



solai debeant iiij aimis, modo et forma et cuiA salois, jportibufl et 
alila i. p. e. 

Dieta die, domini et coli, deliberauerant quod alle prouiaioiiea pOwiat 
supersedere ad aliud consDiimi. 

Pro Sex et capitudirùbw ^ Nicolam de Aleooandris: Paim eo^una 
ntrique proaisioni fabas re4diderunt nigras, para nulli, para imi et non 
alteri; et eie est aguazeronato (sic) consilimn. 

Pro quart, S, Spvritm^ Bartolomeìt& de JRddolfis : I!rìmA prpuisio4e 
aactoritaté est uUlis, et offerunt fabas; videtur tamen eis, seu malori 
parti, ut daretur deuetum. Ad secundam prouisionem contentarentur ut 
haberetur primo licent[i]a a Papa; que si non habetur primo, Vt P^^^ 
nel V4 <l&l>ant fabam albam . 

Pro quart S, Crttcis^ -Xpoferus de Bagnensibus: Primam prouisio^ 
nem tamquam bene examinatam hortantur; secunda etiam placet; sed pars 
diceret quod assignaretor ad oonductam; et alia pars, et est maior: assi- 
ga^tur monti prout stat. 

Pro qttarL S, M. Nouelle^ Pierùs de Cctuallereschis: Omnes primam 
hortantur ; ad secundam dicunt etiam omnes concurrere , exceptis tribus : 
ufius dicit quia uellet ut assignarentur conducte; alii duo propter con- 
se ientiam . 

Pro quart, S. Joanni&, Laureniius Beninù Prima prosequatur, quia 
bene examinata^ quauMjuam pars est inter eos dicens ut bene examinetur 
et alias reuertatur. Ad secundam dicunt etiam concurrere, excepto uno, 
qui hoc propter conscientiam facit ('). 

73. 

Carteggio mediceo avanti U principato. Filza II, n. 709. 

Io ui scrissi ne\ di passati, e dissiui come qui s* aprestauan parecchi 
danari per mandare chosti , et chosi credetti seguisse; et dipoi è schaduto 
il i^oochorso di Chastiglione, et L Signori anno uoluto, per la importunità 
di questo imbasciatore , si spacci il resto dell* armata , et non si può &re 



(') La seconda provvisione fu vinta poi nel Consiglio del Popolo il 20 Set- 
tf^il^ra, e^ dopo tre prove^ nel Consiglio del Comune il 26; r.al|ira non fu più nep- 
pure proposta. 
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quello creidetti; ma in breaissimi di fia fatto più proaedimento , il qiiale 
non è però quello bisognerebbe ; et non si può fare , se i nuoui Signori 
non entt*ano, nelle cui mani sta la nostra salute. Che, se non sono d*altra 
qualità che questi, io diche d' ogni cosa ci possiamo ire a sotterrare ; et 
non potremmo anei^ maggior ventura , che se a ubi tocchasse . Per Dio , 
pregate 3 Capitano di pazienza, che credo bisogni, non per lui ma per 
li suoi et altri . Dubito che a Berardino non si possa fare quel uuole, per 
le ragioni dette; ma fàrassene il possibile, posto che sia inusitato et contro 
a donerò , perchè uuòle pi^omesse di cittadini speziali . Io o speranza ne* 
compangni del magnifico Capitano, che sono, et oggi deon essere, o prima, 
in quel di Montepulciano. Il Mag.^ la fa air usato et peggio; et credo non 
ara honore, per cagione della sete et della superbia. Cosimo non ci sta, o 
poco; et a mio parere, per oagion del tutto, non è bene che la terra sia 
da* cittadini abandonata. 

Credo Giuliano v* ara scritto che maritai la mia fanciulla a Lionardo 
di Filippo di mess. Chastellano , che V altro suo à quella di Giovanni So- 
derini; et perchò la merchantia intignaua me Tè chonvenuto fare, non 
perchè non conoscha il temporale auerso et non da questo exercitio 
adatto. Per lo meglio et parére de* vostri et degl* altri si ò fatto cosi, e 
chosi piaccia a Dio riescha . 

La petitione de* 48 nella quella (*) del porre a* preti mai s* è vinta. 
Bt sono moltissimi quelli che non conoscono doue sono, né quello importa 
a ghouemarsi da uno modo a uno altro, et che è possibile andare in 
luogo da pon poterui rimediare . 

or altri soldati vanno a uincere et in ogni luogo sanza danari, et i 
nostri non si uoglion muovere sanza la poppa . Al Ponte, di Sacche non 
son rimasi molti chaualli, et nientemeno non si sente sia lor fatto un 
cenno; et tutto dlchon resta per danari. Iddio lodato di tutto. Altro non 
ci è di nuovo. X^ vi conserui. 

Date Florentie , die xxv Agusti . 

Alamanno Saluiati. 
A tergo: Spectabili et egregio viro Auerardo de Medicis^ in campo 
florenHnorum , 

1482 -^ a dì $6 d' A gotto, da Firetvie, JR. 



(I) Sic. Errore di scrittura per n!è qnuttà» Forte perchè a principio rolets 
scrivere nd l'altro . 
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IL 

Carteggio etc.^ e. e.; n. 705. 

Sanorabiìe fratello carissimo y E' conoiene che io ti dia fatieha in 
aeniigio d*uno mio amicho. E (][ae8to si ò che Chagnaccio conestabile di 
fiuiti a piò dalla brighata di Rinieri del Frogia, chapitando a Firenze è 
circa d* ano mese , se ne menò uno figluolo di Bartolomeo barbiere alla 
piaza de* Signori , e menoselo di naschoso e contro al uolere del padre e 
sanza ninna sua saputa, e feciegli grandissimo inganno; che, usando alla 
sua bottegha e mostrando d'esere suo amicho, gli tolse questo suo figluolo. 
n detto Bartolomeo è mio compare e mio carissimo amicho; e, sapiendo 
che io sono tao amicho, m* a pregato che io aoperi chon teche , eh* egli 
riabi questo eoo figluolo. S per detta chagione Bartolino aportatore di 
questa alene chostà atte; il perchè io ti priegho, che ti piaccia aoperare 
che costui riabia questo garzone, siche ne lo possa rimenare al padre; 
e, se ne bisognia essere chol Chapitano, ti piaccia farlo in mio servigio, 
però che molto me n' a pregato questo suo padre e mio compare . Ecciò 
&eiendo , te ne rimarò obrigato . 

Nò altro per ora fo a dire. Tuo sonò. Che X/>o di male ti guardi. 
In Pisa; tuo 

Matteo di Piero degl* Albizi . 

A tergo: Nobile huomo Averardo de* Medici, comissario per lo Co-* 
mune di Firense in campo^ honoràbile fratello carissimo. 

148L Da Piaa, a dì xj di S§Uembr: 

75. 

Carteggio etc, <?. e.; n. 218. 

Non t* scritto più di sono, nò da te o auute lettere. Per questa 
farò con pocho dire . 

Tu arai sentito della cavalcata anno fatto e* Sauesi, e del gran 
danno di rubare e d'ardere, di che è qui gran remore, come debbi pen- 
sare , pegli assai cittadini anno affare in paese. E perch* e* Dieci avevano 
ordinato Rinieri del Frogia venisse a Colle« in caso piacesse al Capitano, si 



scriue pel nostro uficio (^) al Capitano e a Rinieri, sollecitando la uenuta 

di Rinieri ; et però sollecita la uenuta sua e d'altri, acciò che le cose non 

stieno qua cosi in abbandono , che ne seguita c^iaricho a chi non n* a 

colpa! Noi diamo ordine affacti del danaio quanto a noi è possibile, benché 

sia difjcile. Abbiamo cominciato addare danari al cancelliere del Capitano 

domane lo contentereno tra danari e promesse insino in fiorini diechnilia, 

et così subito darèno agli altri dappiè e da cavallo; ma pel manchamento 

del danaio non si può fare a tempo chome bisognerebbe. Et cosi el tempo 

passa sanza fare frutto, e verifichasi il prouerbio che 1 pouero huomo non 

può^ mai fare bene ! Proaederassi ancora alla presta di que' chanalli si 

partirono da' nemici, cioè 60 per lancia. 

Né altro a dire per fretta. Xpo ti guardi. In Firenze a di 24 di 

Settembre 1431. 

Cosmo . 

A tergo : Spectabili viro Averardo d^ Medici tamquam maiori hO' 
fiorando . 



(<) I venti del bauco; poiché, secondo il consiglio della pratica, 8* era raddop- 
piato il numero di questi ufficiali con deliBerazione del 22 di Settembre. Ed erano i 
seguenti , che durarono in ufficio fino al 25 Gennaio ( Dai libri degli ufficiali del 
banco di Firenze. Archivio generale, n. 897, fd. 1): 

Giovanni di Tomaxo Chorbinelli, 

Giovanni di Matteo dello Scelto, 

Schiatto d'Uberto Ridolfi, S ^- ^W^to 

Latozzo d' Jacopo di Lutozzo, 

Fiero di Lorenzo d'Àngnolino, 

Antonio di Saluestro di sor Ristoro, 

Giovanni di m. Forese Saluiati, 

Masino di Piero dell* Antella, ^ S. Croce 

Giouanni di Pagholo Morelli , 

Jachopo di Jachopo del Zzaccheria, 

Filippo di Giouanni Cbardocci, 

Giouanni di Simone Altouiti, 

Francesco di Francesco della Luna, ^ S. M. Novella 

Giouanni d* Andrea Minerbetti , 

Baldassarre d'Arrigho di Simone, 

Ghosimo di Lorenzo ( no) de* Medici, 

Giuliano di Francesco di ser Gino, 

Filippo di m. Biagio Guaschoni , \ S. Giovanni . 

Andrea di Gnglielmino do* Pazzi , 

Poccio d* Antonio di Puccio . 
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76. 



Carteggio e. s.; Filza III^ n. 524. 

Ebi ieti due tae, et per quelle inteso quanto di* intorno alla cha- 
g^one della tardeza vostra, et chredo in gran parte ne sia chagione il non 
essere proueduto di qua a tempo come si richiederebbe; ma per certo 
nonne sofficente chagione auere perduto tanto tempo quanto auete. Et 
benché non abiamo quella sperienzia de' &tti dell* arme, che à chilli pra- 
ticha continuamente, pure nonne che, veduto quello si fa per gli altri, 
non si possa giudicare chi faccia meglio. Chredo che tu non sii un buono 
dipintore, et pure giudicheresti che le fighure di Qiotto stessono meglio 
che quelle del Balzanello. Noi vedemmo la sperienza di Niccolò Piccinino 
Tanno passato, che di uerno et sanza danari sempre stette in hopera, et in 
uno punto quando bisogniò andò da Stagia * Arezzo, et chosi poi di subito 
d'Arezo in Lombardia. Et perchè potresti dire, de' suoi pari ci sono pochi; 
noi vegiamo quello che fanno le genti de' Sanesi, che schorrono tutto il nostro 
chontado, et non sono 500 chaualli, et no u' è huomo di nome. Et T ami- 
che a dumila chaualli di chondotta, sanza l'altre genti, et in tutto in tre 
mesi siete iti quattro miglia. Chonoscho che chi tiene il segnio tiene lui 
bisognia sia chauto, ma non bisognia però auer tanto righuardo che non 
si faccia nulla . Temere delle genti di Lombardia , che sono di lungi 
dagento miglia, mi pare timore vano, perchè, sempre che venissero in qua, 
n'arebbe sentore attempo si potrebbe ritrarre. Etanche mi pare voi siate 
molto male auisati dell! andamenti de' nimici, non solo di quelli di Lom- 
bardia, ma di quelli di Toscana. Et la principale parte ad volere honore 
chredo sia sentire del nimicho, et per questo si da al Chapitano la pro- 
uidigione de' mille fiorini il mese; et voi non siete auisati non tanto delle 
chose seghrete, ma del champo della legha, che sono xx persone, doue si 
sieno ; che è otto di eh' ai schripto sono tornati alle stanze , ed e' sono 
anchora in champo. Chosi de' fatti di Niccholò Piccinino, sondo tanto 
segnio quanto è , pare gran fatto non sappiate doue sia. È nero, chom' ai 
inteso, qui si parla in charicho dell'amiche, ma molto piii in charicho 
tuo, et, quanto a dire il nero, a me pare assai ragioneuole; et non mi 
pare questi gran fatti, chettu di' auete fatti, s' intendano; ne so tanto 
annouerare eh' io ritruoui le sette chastella aquistate, se già non chon- 
tassi Champarbiano, la Pietra et Monte Tignoso, le quali non pare daffare 



ehomparatìone alla forteza di Brescia . Fer arroto , e' è lettere da Pisa 
da più persone, che le stanze si pigliano al modo vsato, et che, se punto 
d* ombra di quella terra v* è rimasa , in tutto si disfarà ; che di questo 
anche te ne seghuita charicho, eendo chosti chome 8e\ a non rimediare 
che tale inchonueniente non sia . Io credo ti parrà eh* io schriua troppo 
larghe, Eia ò meglio che senta il uero da me, acciocché possfi rimediare , 
ohe essere difOEunato da altri . 

Schriuendo, o vn* altra tua, per la quale schriui essere sato chol 
Chapitano et dettoli quello sarebbe chontentamento de* Dieci etc., et la 
diterminatione fatta dello stare ad uedere quello faranno 150 chaualli anno 
chaualchato alle cholline, chemmi pare pure delle trame di prima. Le genti 
de* Sanesi si leuorono da Rencine, per venire a ChoUe, chom*era dato T ordine 
del trattato si teneua, chome douete essere auisati^ perchè chosti venne 
ad voi quello menaua il trattato; et vennono a Cholle, doue feciono gran 
danno. Testé si sente si mettono in ordine per venire in Yaldamo, et 
se vi uenissono farebono danno assai; et forsi anche alloro si farebe danno, 
se auessimo gente da poterli tramezzare, che chredo il Chapitano il potreb- 
be fare, se non auesse tanta chura de* suoi chaualli. E* non mi dispiace, 
et per li ragionamenti di Piero et per delF altre chose si potrebono £are 
di chostà, il Chapitano stia piutosto chostà che venire inverso Siena; ma 
e* mi dispiace bene che elli si sia fìtto a Pisa, et che questo poche del 
tempo e* è rimase si chonsumi in achonciare le stanze (^). Et anche credo, 
se non auesse tanta chura de* chaualli, che in otto di e* potrebbe chorrere 
a Siena et tornare chostà; et nonr anno tanta gente i nimici, che solo cholla 
sua chompagnia non fiisse a bastanza. Or chome tu di*, queste cose sono 
più difficili a£fare che a dire, e in su* chanti non si debbo fare le schiere. 
L* oppressioni eh* abiamo, et della spesa et da' nimici, ci fa forse più risen- 
tire che *1 douuto. Sai che anchora sanza chagione ^a brighata è dispo- 
sta a chalunniare; inmiagina quello debono fare quando se ne da loro ma- 
teria. Sammi male a te tocchi questo tratto. Del tenere le mani nette 



(*) Cfr. le parole che scriveva Alamanno SaWiati il 26 Novembre (doc. 86), 
e la preghiera che un anno più tardi (15 Nov. 1432) Giovanni del Bellaccio, a nome 
dei Gonfalonieri , rivolgeva alla Signoria : e Pronideatar qaod stantia Micheletti sit 
f alibi qnam in einitate Pisarom». Cona, • pratiche . Voi. 52^ fol 14, 
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non ti scriuo, percliè non credo bisogni, et -che, se niente se ne dice, 
sia più tosto per infamia che per vero. 

Né altro a dire. X^ ti ghuardi. In Firense, a di iij d'Ottobre 1431. 

Tuo Chosimo de' Medici. 

A tergo: INobilt] viro At4erardo de Me{dicis] camissario , taìnquqm 
maiùri etc, 

1491 -^da Finm; a A 5 d' Ottobre, 



77. 



Carteggio e. s. FUza III, 535. 

Amici karissimi, Per altra ui scripxi quanto bene, quanta reputatiòne 
ci seguirebbe del fatto etc, e quanta confusione a' nimioi, che tutto anno 
fatto p^ obuiare. E pertanto poneteci V animo e la sollecitudine , essendo 
la materia disposta. Fama grande ne seguirà al Capitano, e a voi molta laude. 
Ricordate abbi buono riguardo alle malitie e astutie di chi gouerna il Duca, 
si che inganno non ci fusse; ricordando il fatto da Zagonara, che a (^) . . . . 
cauagli ragunò gran parte delle sue genti . Prouegha adunque con le spie, 
colle sentite e di di e di notte, agl'inganni. Quantunche altri a questo 
bene sia necessitato; pure alle malitie si uole prouedere, si che piutosto 
red andino nel compagno che in se. 
Xpo ai ghuardi. In Firenze, a di 7 d'Ottobre 1431. 

Agnolo di Filippo etc. (*) 

A tergo: lNobilibt4s] viris Nicolao de Yaloributs [ex decem blalie, 
et Auerardo de Me{dicis oommis]$ario Communis Florentie, Pisis. 



(*) Segnono 5 o 6 segoni di cifra. 

(*) Molto a caore stava al Pandolfini allora Gonf. di giustizia questo faUo^ che 
dalle lettere snccessive (78, 79, 81)^mi par di potere argomentare che fosse ona direr- 
sione sa Lacca, nella quale si sperasse d' entrare e d^averla, per qualche trattato della 
specie di qoelli già intarolati da Rinaldo degli Albizsi; e il giorno stesso tornava a solle- 
citare Averardo e il Valori colla lettera seguente {CkiHeggio é^^ o. «.; 596)\ 

Bonorandi amioi kart9$imi , Nel fatto etc. consisto ogni nostra salate . Per 
tanto, pel bene ete. , per honore e fama del Capitano, per nostra . eommeadatione , 
poneteci ogni ingoio e sollecitudine . Perico! nop mi ci pare ^ nisi in mora • E ^ò 
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78. 

Carteggio e. s. FHza III, 551. 

A* di passati non t* o scripto, né da te ò lettera. Solo questa per aui- 
sarti come iersera tornammo qui, e stamani andiamo allucca col nome 
di Dio . Abbiamo lasciato colassù una buona tela , quantunque questa si 
fa non fia minore. Arai sentito che sono state dieci castella le prese, 
ciò è: Fauuglia, San Regolo, Castello»Anselmo, la Castellaccia, Castelnuovo, 
Santa Luce, Lorenzano, Parlascio, Vinaio et Tremoleto . Imgegnati per 
qualche uia di dar modo ohe a," ùlUì miei ù prouegga. 

Onne scripto a Cosimo; siane con lui et uedete pigliarci qualche uia. 

Né altro. In Pisa, a di xj d' Ottobre 1431, ore 13. 

Auerardo etc. 

lasciato lassù Bernardo in commessario a tutti quelli luoghi. 

A tergo : [^Spectabili vi]ro Juliano Auerardi de J[Medicis] . Flo~ 
rentie etc, 

79. 

Carteggio e. s. lUza III^ 562. 

Amice karissime^ riceuuto tua. Ai fatto bene auere s^uitato con 
sollecitudine, et cosi seguita, come intenderai e sarai auisato che alla 
executione si conuengha, con ogni buono riguardo e prouedimento ; e 
chosi ne conforta il magnifico Capitano, si che dalla nostra parte non 
manchi. Auisa spesso V amico da Bugiano, si che avisi quanto il bisogno 
richiede; e non siate rimessi nel promettere, ma liberali e magnanimi e 
con cautele opportune. A* fanti è proueduto, e se più bisognasse, auisane; 
alle uetuaglie, s' eno mandate e manderanno le pecunie necessarie; a* gua« 



fate che non ci si perda tempo , con qoello rigaardo e buooar caoiela e prouiden» 
potrà fare, come dottissimo e spertisslmo, la Sua Magnificenza. 

Agnolo di Filippo etc 
A tergo: IfbMibu» viri9 Niociao de Valoribuè tx Deeem Balie et Auer^rdù de 
MfdUU eomiemrio Comm^mU Flcrei^ìe. 
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slatcHi è presa buona forma, t(M*gli eoa soldo.. E oosi «i Ua^ e^* altra 
cosa parrà al magnifico Capitano e che tu domanderai. speranza nel 
loro male stato, e ognindi douere credere pigiorare; ma con noi anere 
pace è Iettarsi da tatti i disagi, affanni e pericoli, e d^inferno intrare nel 
paradiso, perchè aranno pace. Chi a pace a ogni bene; chi a gtierra non 
pQÒ aoere bene, auendo qualunche cosa. Dal Duca, possono aoere, ma pacie 
jkù; da noi soli possono auare la pace, la quale uogtA tutte le cose debona 
desiderare. Presto dourete intendere la intentione e d[ispo]sitione; e cosi 
n'ingegnate co mezi saluteuoli. 
Xfo ti guardi In Firenze, a di 14 d' Ottobre 1431. 

Agnolo di Filippo etc. 
A tergo: INobili et eg]regio viro Auerardo dà Mediois [ commissario 
mj campo contro Lucham, 

lisi. Da Firenae, a <fi sf{/ d'OUi)bn B. 

80. 

Carteggio dei Dieci di BaMa. Responsive. Filza VII^ n. 82. 

• 

Magnifice domine et compater generose^ Per lo cancelleri ser Anto- 
nio de lo spectabile Capitanio de questa citadella, cum lettere di credenza, 
ai mandai a dire lo meo uoleire et quello chMo dexidero; et hone che non 
siano ancora passati iorni tanti che ritornato possa essere, puro, conside- 
rando che lo tempo uà ogni iomo passando et cum lui fugo molta execu- 
tione et speranza a la comune utilitate, non curo de essere reputato im« 
portuno. La caxone adonca di questa si è eh' io, compare mio carissimo, 
vorrei essere a Fiorenzo per ogni modo cum alcuni miei compagni, et in 
ogni euento uorria che questo Capitanio ben sentito venisse cum noi, che 
molto porria giovare a la pratica; e, se essere potè, non manche cum noi 
non uegna questo Capitanio de la citadella, comò dico. Poiché noi seremo 
insieme, noi cum T aiutorio di Dio ' aueremo a praticare cosse grande et 
utile, comò spero, per le nostre republice; nà altro dexidero^ nò altro 
bramo, et parmi dolore grande et mancamento perdere tanto tempo. 
Piazaui de rescriuere a me alcuna coza, e auere questo uerseto di Catohe: 
fronte capitata, post hec ocasio calua. Io scrino a lì illustri Signori 
nostri, corno per la copia uederete; se a noi pare presentarla, fìa eum 
Dio ; se non, laceratila et gitatila Via . Dio sia cum voi et noi . Ex ciiih 
della, die xvj Ottobre 1431. 
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N^ crédkte che io parie corno pretono, neper maltratamento elM 
qua ne sia facto; ànti per libera ttoluntàte et poro desiderio dela liberiate 
nòiitra, et comune saltiite et bene. 

Franoiscus Spinola c(m&ci. 
copia 
Ulustres et m,^ d(mUni^ domini prestantismnij Cupio personaliter ad 
Bxcelléntias vestras traduci, cum aliquot ex Janumitibus hio meeum captiuis, 
nt inde eomunem rem et, ut sperò, vtrique reip. admodum profuturam expo- 
nere ac tractare possim. Igitur, domini preclarissimi, dignemini uotum meum 
exaudire, nec uerba mea tamquam a captino, animus quidem meos liber est, 
sed a sinceritate et comune commodo prolata et eferenda percipere, tum 
potissime cum tempus iid faciat labens, ut res ipsa omnes in dies sit deterior. 
Data in citadella Pisarum, die xyj Octobris. 

E. i. d; deuotisìBimus 

Frane. Spinola. 
A tergo: [Magnifico <£."* et compatri [hono'jrando Cosme de Me[dicis] 
prestanti dui, Florentie, 
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Carteggio Mediceo innanzi il Principato. Filza III, 569, 

Amiee karisstme^ Tu scrini a' X siete nel fango. Ne* tempi buoni sa 
ognuno seruire, ma ne* tempi aspri si conosce la uirtù; perchè la uirtCì nonno 
nelle cose ageuoli, ma nelle cose malageuoli. Se il trattato è scoperto, bi- 
sógna stare fermi, però che o il trattatore vincerà o perderà • Se perderà, si 
uorrà leuare; ma se vincerà, non; però che leuandosene prima potrebono peiv 
dere, e stando possono uincere, in quanto stando fermi, messer Ottolino 
sarà più timido centra loro, ed eglino più audaci contro a lui. Pertanto, 
Auerardo, non siate cosi legieri. Considerate la importanza per noi fa il 
tra.ttato scoperto, pure che la parte nostra non perda; e però si uole dare 
loro caldo e baldanza con lo stare. La prona fia pochi di. Non qui incipit, 
set qui perseuerat. Non consentire che Tape ti to al predare le nache di 
Maremma tolga V animo agli amici nostri e facciagli mal capitare , eh» 
mai più ci potremmo rapicare. Ógni scandalo dentro ci chonduce a questa* 
nostra intentione ó fa molto per noi, e terminino le cose come uogliono. Ri- 
chorda che Nicholò Piccinino consumò tutto il uerno pas^dito ìxk l^unigiana e 
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A Poniriemdi , stando sempre • eampo nelle lieiii e vuuendo di castagne. 
Nonne nostra intentione aprendoui le porti entriate dttitro; ma lasciate &re 
alloro, e quando fia da entraroi, ai fisiremo si forti, potrete entrare sicura- 
mfflite; e continuo si prouede. 

In Firenze, a di 17 d'Ottobre 1431. 

Agnolo di Filila etc. 
A tergo: Nobili viro Auerardo de Medids commissario eios,^ amioo 
carissimo, 

148U Da JVfMUM, a dX »vtij d* Otkbf, B, 
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Carteggio e. 8. Appena. FUza Vy n. 29 bis. 

auute due tue e 1 maziere sanza dan. Pur V o caro, quantunque in 
questa fine mi farà poca aptitudine. uisto quanto ai sperimentato la £Ew;cenda 
mia et doue si riduce. Sono cose, che quando se ne uede la uerità, perchò 
non sia cosi apunto secondo la verità, se ne può chiudere gV occhi a buona 
coscientia; et, amico in terzo amico, la dourai far passare tra' Regolatori e poi 
tra' Signori et Collegi; non dubito innanzi che tu esca, che ognuno à biso- 
gno r un deir altro. Faretti la procura di Bandino e mia, da por in car[t]a 
et far tucto, et manderottela, sicché per questo non resterà. Ma la più chiara 
cosa che u' è e che è di meno impaccio sono i fatti di ser Ciaio, et tu l'ai 
lasciato ; però che nonne né commissario, né ambasciadore, et i Dieci soli 
lo possono tare, et cosi m' a detto Niccholò Ualori. Auisatene con ser Fi- 
lippo et con quegli notari de' Dieci, et ingegnati farla passare, come ragio- 
neuolmente debbe; sicché metti la mia di per sé et la sua di per sé. 

Vedrai quanto scriuiamo a' X della 'mpresa si tenta di qua coli' ar- 
mata, che a mio parere é grande et magnifica, et ancor factibile, pigiandosi 
come si debbe e nonne a temptone; et con non molto spendio, et credo si 
f£ù*à, in caso 1' armata non si parta, come si dice. Non so io se fia nero; ma ' 
per noi fa per più rispetti stia in porto et nelle circunstantie, che meglo e 
auerui gì' amici che' nimici, come spero partendosi ui s' arebbeno. Ma, per 
ritornare alla 'mpresa, mi par cosa da douerla molto confortare, perchecci 
ueggo honore et utile, riuscendo, come mi pare ragioneuole, faccendosi di 
costà quello si può, et reggendosene, perché V a affare secondo il consiglio 
4i costui e nonne a uólontà, come ui si oorrel>be &re delle più còse, se 
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per costui si segailasse tale oì^pinioni, <y>ftie tionfa; ma tiTX>l8Ì fondala in 
sol sodo et non s^^aitare F oppenione di chi se n^ intende meno di lui. 

Abbiamo questa sera sopra di tìò molto pratico, et egli come pru- 
dente monstra tutti i dubbi, che neir accamparsi et nello stare et nel tor* 
nare ui possono essere. Et per uentura a molti parrà, che Tudiranno, che 
troppa tema; che dell' op|k>sito dourebbe essere ripreso, acciò che sopra 

, • • » 

tutto auesse buon riguardo a conseruare qùésf ultima posta. Ora conchiu- 
dendo, in quello che ui capiterà inanzi, mi par sia bene confortare gli si 
dia ogni fauore. 

Arai udito come siamo ritornati di campo, et tutto per difetto di 
uictuagla, che con 18 sacchi di pane siamo stati otto di et sanza punto 
di biada, si può dire, che è pure un gran mancamento, a pensare che si 
spende il mese 60 o 70 migliaia di fiorini, et per mancamento di cento 
moggia di biada, che non si fa uenire, non possiamo campeggiare; et siamo 
stati otto di per questa cagione, che non saremmo stati uno, auendo auuto 
biada pe* caualli; che Dio sa il dampno ne seguita. Nonistante che *1 fatto si 
coglesse quando ci partimmo per andare allucca, che, se non ci fossimo 
partiti, ragiona, et questo tieni a certo, che tutto sarebbe spacciato; et come 
iAsino allotta mi parup, cosi mi pare ora fusson frasche. Auisami che sopra 
di ciò si dilibera et che senti dell'armata, et se pensi stia di qua o ritornisi. 

Bernardo Q) è in luogo di gram pericolo et bisogna sia ualente, et 
ueggo e' bisognali lo spenditore et anche danari da spendere, et dicemi ti 
ricordi lo dica co* Dieci et con chi Ta affare, che gli siano mandati e' d. 
e lo spenditore. Anne già impiccati due, et è per la uia de spacciare degl' al- 
tri, et pur de* miglori, come per una fia in questa ti mando uedrai, che se 
gì* a a giouare per lo spaccio suo, la puoi mostrare. 

Veggo la faccenda di quelle castella non s* intende costà, perchè a 
molti pare che '1 tenerui tanti fanti sia mala spesa, non parendo loro faccino 
altro che guardare le castella; et non faccende altro fructo, arebbono ragione; 
perchè tutte quand* aremo uinto si uorranno disfare. Ma ora sono utilissime 



(*) Bernardo di Antonio dei Medici CBemardetto), che, rimasto nello conine 
(Y. sopra, n. 78), aveva posta la sna dimora a Lorenzano (ora Lorenzana), dal qoal 
lao^ 8on date molte lettere di lai, esistenti nella filza ITI deirarchivio mediceo pri- 
j%%9, neUe#qasU si descrlTOiio minutamente i fatti snoi e delle sne genti; e aleooi 
asBuè i^portoiltlt «omo rfbC44is|o4i C^^anni^ 4* altre (sajitella c^ ^ì laoglii. 



& tenere, (ver dare ricetto a qae* fiuiti, ehe tribolino il paeee et i nostri 
nimici che ui sono d' intomo, acciò ohe gli demino rìduoendogli per quella 
uia al solco; che, infra V altre cose, non semineranno in questo anno un 
gAneilo di grano, né di biada, standoui fomiti di fanti; che non faoeendo 
loro altro, conuengono uenire colla correggia in collo. 

Né altro a dire. In Pisa, a diij di Nonebibre, ore 5 di- notte, 1431. 

Auerardo. 
A tergo: {Nobili vx\ro Juliano Auerardi [de Medici]s, Florentie etc. 
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Carteggio e. ». Filza 111, n. 633. 

Non t' o scritto più di sono, per non n' esser suto di bisogno. Ancora * 
per questa non t' o molto a dire ; ma per ricordarti quanto mi pare per tuo 
bene , che ne' tempi vegniamo non mi pare facci per te lo starvi più, e 
massime non parendomi omai per questo verno dobiate fare cosa d*acqui- 
starne molta fama; e i tempi sono contradi, posto credo la maggior parte 
tu stia in Pixa. I calvniatori sono assai, chi in uno modo e chi in altro; 
et posto credo a delle cose schadute tu sia molto vtole, et col Capitano et 
con altri,- et ancora saresti; pure, venendo ne' tempi contradi et no vedete 
potete aquistare da fare stima, credo sarà bene il tornare, et vedrassi forse 
meglo poi quant' era Topera tua, quando vi fia altri. Alamanno tuo n' è 'n 
simile di questo parere; tu se' savio, fa quello ti pare sia il meglio. 

Tornò ieri Francesco Tornabuoni. Anchora non sono suto co lui. 
Saremo quando ci parrà tempo per quello abiamo a fare co lui. Ma quando 
credevamo le cose s' adirizassono dal nostro et che le cose migliorassono 
ongni di , per modo et lui et li altri auessono V attitudine presta a sodi- 
sfare, et e' mi pare pigiori ogni di tutto. I d. del monte da 27 o più 
toma a 24, et d' onde abiamo la speranza d' auere. il caldo ci è dubi di 
fredura, et ninna cosa ci grana tra mano, se non in contradio. Et andanclo 
le cose come vanno, non vegho, traendosi i d. di poche borse, come fa» 
CQme ci possiamo risistere al pagbare .. Io non credo tu ci dovrai pure 
essere, e si conoscieremo tutto. Se di costà fussono ùàà Lorwiao, che di 



qua si potesBono ahoperare , bucmo sarebe . Non dicho più. Sentirai di 
Lacha di messer M. eletto ambax. a Vinegia . Addio . 

tao À. Sala. (}) 
A tergo: Nobili viro Averardo de Med4ci» oommmario eie. In 
Pisa. 

USI, Da F{r§mtf a.é^ JJi di N<mmkf. 
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Carteggio e. s.- Filza III^ n, 656. 

Honorande tamquam pater etc.^ A" di passati ebbi la vostra, e son 
soprasseduto alla risposta, perchè credeuo poterai scriuere più fruttuosa- 
mente sopra le faccende, che desideravate; et è seguito che ogni di va chon 
maggior disordine, intanto che è una disperazione, e uogla Iddio che '1 fine 
' sia buono. E sopra la biada et altre uictuuaglie ci è tanto che dire, che, 
non che a Tanno auenire, doue voi dite è bene auer V occhio, et è nero, ma 
io dubito di più presto inchonveniente, fra per le nostre lunghezze et chi 
costi è per Capitano delF armata. Voi siete auisato come costi sta a proue- 
dimento, e di Pelagho io n' o piccola speranza, per chosa che si sia fino 
a qui prouista. Forse si prouederà quanto che sia, sechondo quello si può 
al presente e il tempo che è, e uogla Iddio che sia a tempo. Et tutto è nato 
e nascie, perchè u* è suto et è più stremità di danari, che non sare^ bisogno, 
e quanto più va inanzi ogni di fia maggiore, et è pericholo non piccholo 
che non agranchiàno sotto la soma. Acci molti, che fanno il loro debito, 
et altri che non si uogliono schonciare sotto nome di non potere, et forse 
è vero. Co'Vineziani ci chonviene altrimenti alargare di nostro stato et 
bisogno; et se faranno verso noi come buoni fratelli, vorranno da noi quello 
possiamo; se altro pur volesson et non si possa, ne seguirà inconveniente, 



(0 Nello spoglio della filza IH, questa lettera è attribuita ad Alamanno Sai' 
Yfati; ma, se non altro, il tu adoprato invece del oot, che Alamanno nsava sempre 
nelle lettere al suocero, e il modo come Alamanno stesso si trova hi questa ricordato, 
mi par che bastino a provare ohe non è sua. Io credo che questa firma voglia dire 
Antomiu» ScAwutri , cioè qnell* Antonio de* Medici ricordato anche nella lettera di Co- 
simo pnbbL s^pra, al o. 7. 



quale dotieie stimare. Qui si ttedeognivno la sua astrazione, o; a poeho a 
poeho logorarsi, sanca speranza di fine o di meglio; o ehon assai presi» ^ 
ruina; et acci chillo cognosce e chi no, clie anchora ci a delle pazzie usate 
et assai più non credetti. Il fine lascio pensare a uoi. 

Al fatto del Capitano di costi credo si farà il possibile; non forse 
quanto aspetterebbe; non perchè non si facesse volentieri, ma perchè non 
si può quello vorremmo. Ma, a dire a uoi il uerp, e' pare a molti che non 
abbi fatto et facci quello potrebbe, eh* egli ateii^ a cónseruarsi e dire 
€ cotanti te n* o », et infine restare *auere il meno che può. Troppo pocha 
ventura abbiano a questa volta chonlloro et con tutti; che non àbbiàìno chi 
ci attenda, se non a schanarci. Al presente 8*a sospetto della passata di 
Nichelò P. di qua, e sarebbe ben suo vficio pensare de'rimedii si potesseno 
fÌEire inanzi, a ciò che non pasasse Arno et achozassefsi] a Siena con quelle 
altre genti, et auisame voi et qua, et cosi mostrare et con d[imos] trazione 
et effetto ci auesse amore; come a mio parere atiene a chi è messo il chapo 
in grembo, chom*è suto et è aliui. 

Siano sopra fare i nuovi X, e fra* Collegi s* era vinto leuare tutti i 
diuieti; et ecci chi par essere e pur di quelli che soleano dire esser de* nostri 
cheuui fiemno contro, et tiensi per esserne loro. Non so chome si uincierà. 
Se non si lieuano i diuieti, dubito non abiàno a dirozare nuova gente; e al 
presente è apunto il tempo. Et cosi ogni cosa uà che è vn dolore. 

L* armata auea da Vinegia di stare di qua, et era bene, a effetto et 
riputatione; ora domanda tanto, che non è possibile, et non credo si possa 
fare, et dubito non si parta, per non potere fare quel uogliono. 

A N. da Tollentino credo si mandi presto, perchè si chonducha in 
quel di Siena di là. Potendosi fare, credo sarà buona spesa, ma ne dubito; 
perchè il Papa non credo vogla che venga in suo nome, et N. non credo 
voglia venire nostro soldato etc.^ per non essere s[o]tto a M. Dicesi, non 
potendo a questo modo, venga in modo di compangnia. E per certo a me pare 
il santo Padre cognoscha molto male il seruigio fattoli di N., che a ricu** 
perato V onore e lo stato di santa Chiesa ; et i Viniziani sanno si &re lo 
reputa da loro; et da noi, chello abiamo pagato et mandato, no. 

Delle nuove di verso Lunigiana et di costà sentite più di noi. Di qua 
non è di nuouo. L* accordo con messer Tommaso da, Campofìregoso è con- 
chiuso, et credo io sia vtile, perchè non dovranno potere venire a Luccha 
con tanta destrezza, et maxime della victuuaglia. 

Dat. Florentie, die ziig Nouembris. 

Alamanno etc. 



A twgo, r indirizzo è rimasto tutto sulla fasciola « che chiudeva la 
lettera. Resta soltanto la nota di ricevimento di mano d' Averardo de* Me- 
dici: i48i* Là Alamanno a dì 20 di Novembre, 

86. " 

Carteg.gio e. s. Filza III, n. 674. 

Nohilis et egregie vir et honorande maior etc,^ In questo punto o 
auuto vna lettera da Lupo da Messina, sta al Ponte ad Era, p#r la quale 
mi richiede di pane e vino, perchè dice li non esser niente, et ehe per 
questa cagione tutte le cerne si sono partite et tutti e' compangni sua si 
partono, solo per la fame. U perchè io ve n* auiso, che per quello nipdo 
v'è possibile vi prouedi^te, aciò che quello castello non si perda, che sta 
in dubio stando a questo partito. Né altro per ora. A* vostri piaceri apa- 
rechiato. 

Dat. Cascine^ die xvj Novembris Mccccxxig\ 

Antonius de Albitiis Commessarius. 

A tergo; Egregio viro Auerardo de lMed]icis^ hon. commissario Comr 
munis [Florentie^ in ciuitate Pisarum, maiori honorando, 
H8l. Da Antonio degVAWiai, a di 18 di JÌou§mbré. 

86. . 
Carteggio e. $* Filza III, n. 698. 

^onorande etc.. Due di sono ebbi la vostra, la quale mostrai al Ualore 
et Antonio. Disse Niccholò auea quel medesimo dà uoi. Et prima, alla stanza 
di chosti, debbo credere ne ueggiate più che altri, et cosi son certo. Agì*amici 
(fi leùaiite mi pare che si risponda per ciaschuno a vn modo^ che non ci 
è nessuno che non abbi assai che fare per sé et a* suoi facti, in luogo è 
ridocta. 

Io v*'o detto et diche che a me, et molto più agF altri, è manchato 
la Vj del credere che il C. facci con amore. La ragione sono molte; uoi le 
intendete et cognoscete meglio che altri. E ecci chi dice che n' a auuti 
80m., et che da vj cento cauagli gliele abiàno téXìi diventare làncie, etc, et 
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altre molte cose, le quali Tuuo tacere; et se i x m. sono pochi, si farà quello 
si potrà che sia satisfatto fino al tempo che à stare, .come è nostro d^to; 
ma e' si cognosce che non uuole restare *auere, et cosi ama più i nostri 
danari che noi; bench' è comune uso di tutti. 

Dallo scriuere al no arei fatto poco conto, dico dal canto nostro; pure 
si fosse veduto che, se a campo non si potea stare, si fosse chaualchato e 
fatto deiralti*e cose, che tuttodì si posson fare e fanno; che mai solo vna 
se n' è veduta, benché V aqqua facci assai. S' è uisto lo starsi in Pisa; et 
mangiare quel poche che \i è cognoscete ben chome fa per noi; e' nimici 
non sono i;^ chostà per modo che chon parte della sua compagnia non possa 
stare doue li paresse più vtile, per potere con più attitudine far danno ai 
nimici. Dichouelo, et dolghomi di nostra suentura, che per nostre pazzie 
ce li abiamo fatti signori. So ben che per voi non mancha far quello potete, 
et so che gì' altri fanno peggio; ma molto era più la speranza aueuo in lui, 
et dubito non sia nero quello che hanno detto molti, che il peso è grande 
allui, etc. 

Credo che per questo verno si possa ragionare di poche frutto; et at- 
tempo nostro si uorrebbe ritenere Niccholò da Tolentino, che abbiano auere 
per K., et quello abiàno al presente; ma non potendo esser due, si chonuiene 
attenere il promesso e, se si può tener il magnifico Micheletto sanza auere 
a ubidire a N., solo vbidisca al Comune, et non gli si scemi ne condocta 
ne vtile; et lui lo dourà fare, perchè non so bene, abiendo gran choda come 
a, chi sia atto a darli soldo chon più honore o vtile; e ogni altri ci potrem- 
mo poi leuare da dosso. 

Questo diche, perchè questo anno avenire siano oblighati a dare il 
bastone a Nichelò, et signor Michele no. Ma questo non si può ben al pre- 
sente diliberare, se non si uede che dilibera chi Fa a richiedere, benché 
io ò lui dice è libero per certe condizioni etc, et di già m' è detto cercha 
aviamento. Potendo sentire da lungha di suo pensiero, credo sia vtile. Che 
a N. sieno iti danari, chi lo dice si parte dal vero, che vn solo grosso non 
v' è ito. Anzi s' anno a rendere al Papa f. 7 m. gì' a prestati, et riuuoUi da 
noi; che è quello perchè vi dissi della ingratitudine, etc. Ben vi uà Fili- 
ce, per tirarlo doue ui dissi; et se non fa fare [t]utto, £EU*à più a poche che 
uoi non date; che cen* è si pochi, che so' con vedere di non gittarli più. 

I Dieci arete saputi, et è tenuta buona eletione, et cosi piaccia a 
Dio riescha. 
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Altro non ci è di nuovo. Da Nicholò o Antonio sentirete e sopra fatti 
d' armata et Freghosi, etc, che a me son segreti. Che X.® vi guardi . 
Dat. Florentie, die 26 di Novembre 1432. 

Alamanno. 
A tergo: [M(i]gnifico viro Auerardo [de Me]dicts prò Communi Fio- 
reniie [commissario] Pists, tamquam patri konorando, 
1481, Da Firmaet a dì 80 di Novmnbr: 

87. 

Carteggio e. s. Appena. Filza V, n. 32 bis. 

Questo di ebbi la tua de' di 30 , et o inteso quanto di' del pensiero 
si fa di costà del caualcare etc, et dello stare etc, credendo si facesse 
qualche cosa rilcuata . La fatica porterei in pace ; ma , ueduto questo 
tempo contrario et i lenti prouedimenti di costà , che mai ci sono le 
cose ci bisognano interamente, mi sono mezo disperato di non poter 
fare bene ueruno . Non so s' e' nuoui X faranno meglo , che, com' io o 
scripto a- Lorenzo, non potrebbono errare a mandarci uno di loro, et 
non de' meno intendenti, a uedere, intendere et sentire i mancamenti et 
bisogni di qui et del paese d' attorno ; et per mille casi et bisogni, et 
stando et uscendo fuori V amico, e' è di bisogno continuamente un simile, et 
per lo potere spendere et prouedere a mille cose che tuttodì scaggiono. Che 
ecco che costui esca fuori et bisognili uno prouedimento, o di uictuuagla 
d'altre cose, come bisogna a simili faccende; chicco che prouegga, o spenda, 
• che ordini nulla che bisogni? Che quantunque ci siano molti ualenti huo- 
mini, et rettori et altri uficiali, chi non uuole essere scriptp per debitore, chi 
non si uuole obligare, chi non n' a da spendere, a chi manca la riputatione, 
et a chi una cosa et a chi un' altra; et conuiene che sia proprio una persona 
diputata acciò, che uenendoci intenderebbe in octo di le cose che bisognano, 
et quando scriuesse sarebbe inteso et creduto da' compagni, et non messo 
nel dimenticatoio, come mi pare si faccia ora. Per ancora di qua non sento 
che di queste genti d'arme checci sono ritornino inuerso Soana, come di*, 
per la difesa di là. 

Della compera ueggio che di': et sanza fallo se ne uorrebbe impegnare 
il letto. Ma io dubito dello 'mpossibile , che credo abbiamo tanto speso, 
checci debbono auanzare i pie fuori del letto. Vorrebbesi dare a Cosimo 
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quello podere da Panzano, eh' è allato a* suoi; quelli luoghi da Monte Ca- 
relli, da Terrenzano et da Migaeto, et anche quello da Rezzano, non 
abbiendo noi altro intorno a Gaglano (0 i et cosi uenir cambiando galla 
a muschio; et allui ne lascerei fare il pregio, che so eh' è sì discreto, che 
farebbe meglo i fatti nostri eh' e' suoi. Non so di che altro ce lo potes- 
simo acconciare, che anche direi si facesse, per non trarci danari di mano. 
Piacemi il fatto da Forlì s* acconci. Dissiti per altra eh* e' d., che io doueua 
auere, &ces3i non si scontassono co' 300 ^ che io auea auuti p^ le spese; 
ma eh' e' 300 si ponessono appiedi della ragione delle spese, perchè sono 
più malageuoli a ritrarre, et questi anno bisogno di meno ricadia. E' danari 
o« pagati io, et non Gentile; che gV a pagati Piero Gin. al banco, sicchò a 
mio conto anno a ire. 

Né altro a dire, se non che qui pione più che mai. In Pisa, a dì ili 
di Dicembre 1431, ore 3 di notte. 

Auisami se 1 fratello del Boscolo è ancora a Bologna gouefnatore, che 
essendoui, sare' buono facesse d' auere il Boscolo di quelli assegnamenti. Ma 
che a facto Y amico de' danari che ebbe dal Prenze ? Come di' il pericolo ò 
nella morte. Auisami chenne senti et che difetto è il suo, se è tisico o di- 
fetto* di corta uita; che uiuendo non sarebbe da dubitarne. Qui muore dimolti 
caualli, et, secondo mi dice Antonio mariscalco, che non so se si dica uero, 
ce n' è morti ben 300, et dalla sera alla mattina. L' armata andò ier notte , 
né poi se ne sa nouelle. Né altro; in Pisa a di iiij di Dicembre, ore 15. 

Auerardo etc. 

P. s. di ser Ciaio: Veggio quanto dite auere fatto stantiare a' X fiori- 
ni 15 il mese del tempo, stato con Auerardo, che intendo ui siano ancora 
i di da Medicina. Non so se io m* intendo bene, che fu a di 3 di Maggio, 
che poi continuo sono stato con lui. DelF auere i d. di qua^ se di co^tà iipn 
ne uiene, non ci ueggio taglo, et poi quando ce n'ò, Auerardo non uuole. 
Faccia chelli piace. 

Della salina et de' catasti ueggio non s' è fatto nulla, et più non uè lo 
ricordo, perchè ueggio l'auete a mente. Con questa fia una alla donna; 
piacciaui farla dare al Zaccheria, la manderà. Non seppi mai niente di quelli 
X fior, si stantiorono perii capitoli, che uoin*aueste la cedola et Andrea 
de' Pazzi, et Antonio di Saluestro disse fàruegli auere . 

Raccomandatemi a Francesco e agF altri. Che X.° ùi guardi. 

Uostro ser Ciaib etc. 

A tergo : INobili vQro Juliano Auerardi ld0'Med%]ci$, Florentie etc. 



(^) Questo e gli altri laoghi di Mugello. 
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88. 

Carteggio e. s. Filza III, n. 732, 

A questi di ui scrissi et mandai due lettere del generale nuouo et 
vecchio air arciuescouo di chosti^ in ischusà del fatto mio (^), et ad voi 
dissi chome la chosa era passata. Atendone risposta, rarciveschoao sia 
rimase chiaro, et cosi mi fia charo. di poi una vpstra de'di xxiiij, et erauate 
advisato del mio essere de' X; et chome dite, brigha et faticha assai ci si 
aparecchia , et molto più nonne immaginate . Sono in buona compagnia et 
confortomi assai (*). A quanto dite dell* amiche di chosti, ne sono in tutto 
nella opinione vostra , che sia daffare quanto scriuete , et noi ne siamo 
optimamen te disposti; et chosi vedrete per T effetto, che tutto il nostro fon- 
damento fia in lui. Ma troppe chosé si pigliano di qua affare alla nostra 
impossibilità; ma fovi certo cotestui sarà sempre il primo, et allo scriuere 
suo s" ara buon riguardo, per modo non ara a turbarsi di nulla, et infine farà 
quanto vorrà; et oggi credo fia spacciato de' danari gli si danno. Quanto 
'Auerardo« i' o speranza con cotestui si resterà bene, sennoi medesimi non 



(<} L* abate di S. Michele aveva riportato ali* arcivescovo di Pisa che Lorenzo 
aveva sparlato di lui , e Lorenzo aveva cercato di mostrare, e con lettere proprie e 
con lettere di due generali dei Camaldolesi, che era nna calunnia e che l'abate era 
uomo cattivo e dappoco. T. Oart. med, prtv,; film III., ti. 718, 

(*) Ecco i nomi di questi Dieci, che erano stati eletti per deliberazione del 21 
Novembre 1431 {DOibera». dei Signori e Cottegi. Vai, 149; foL 69)t 
Johannem Mactei dello Scelto, \ 

Pienim Laurentii Angelini, pezarinm, | q^^^ g^ Spiritus 

Gherardum Leonardi de Frescobaldis, / 

Johannem d. Foresis de Saluiatis, % 

Bemardum Bartholomei Gherardi de Gherardis, ì ^"*^** ^- ^'^"®^* 
Franciscum Francisci Pierozzi della Lumi. Jq^^^ ^ ^ jj^^^j^^ 

Franciscnm d. Simonis de Tornabuonis, 
Laorentiam Johanuis Bicci de Medicis, \ 

Lucam d. Masi de Albizis, ? Quart. S. Johannis. 

Laurentium Benini Gnccii linainolum ^ 

fe notevole a«»sai trovare in questa buona oompagnia anche Giovanni dello Scelto. 
Cfr. i Ricordi di Oo»imo, cit. nel testo a pag. 82. 
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ci goastiamo, ehoUe nostre uxate lingue (^). Et anchora, se *1 Papa vorrà 
nxare Terso di noi punto di ragione, che tosto ne saremo drento o fiEM)rL 



(*}|Credo che voglia significare il gergo, che adoperavano nelle loro lettere, spe- 
cialmente parlando di condottieri o di cote della gaerra, e che troveremo in fatti 
adoperato in parecchie delle lettere saccessive di Lorenzo e di Giuliano dei Medici. 
Di genere assai diverso dalla cifra, di cai abbiamo giÀ veduto un esempio nelle lettere 
della legazione di Boma, questo gergo, anziché di segni alfabetici speciali, era com- 
posto di nomi finti delle cose o delle persone di cui si trattava. Per dame un' idea 
e mostrare anche come si cangiasse frequentemente, riporteremo qui due cifrari, o fram- 
menti di cifrario, rinvenuti da noi nella filza li dell* Arch. med. prtv., e che, sebbene 
privi di data, sembrano certamente appartenere ambedue diranno 1427, quando si 
trattava a Ferrara la pace della prima guerra con Filippo Maria. 

IUm nL, n. 648: 

1 I dieci della balla 8 Firense 3 la paeie 4 Gienova 

Lorenzo la donna la tornata la stanza 

6 Yinitiani 7 cardinale 8 la pratica di qui 9 durare 

e* Rosso medico freddo bastare 

10 li ambasciadori del duca 11 el duca di Milano 12 ambasciadori vinitiani 
ser Piero ser Simone el cavallaro 

5 la ghuerra 18 el Papa 14 messer Girolamo Contarini 15 Fregosi 
la nebia el fattore el sensale el soledto 

e' nostri Signori e* Colegi la praticha Richiesti mess. Palla et Anerardo 

el dottore e* procuratori la finale el proueditore el pilicciaro 

16 17 18 19 20 

A tergo alcune parole molto evanide, che non saprei decifrare. 
io», %, ees: 
Papa Yinizianl Fiorentìni X Sauoia Ah iv Hi"^" 

spedalingho mercatanti prochuratori aduocato malleuadori sei di merchatantia 

z q p m b 

Dacha di Melano amb. Y.» amb. del duca 

creditori maestro Sandro 
f k, h 

Berghamo S. di Lacca 
drappi groma 

3 4 

mess. T. da Campofìreghoso 
Bartolomeo de* Medici 
8 



Laigi Chouoni 

Gienova Parma 
chuoia sete 

1 2 

Conte Carmlgnuola 
Jacopo Couoni 

7 



Arigho di Gholonbiera 
tenuti 



Marchese 
ser Tomaso 

1 f 
Orland[o] Falauigino . Chremona 

fratta dobri 

h 6 

N. Piccinino ebonte Francesca 

Giuliano Andrea 

9 - 10 



la praticha 

l'uficio 

11 

scrinere 
alegare 
17 

Franeesoo Sederini 
sensale 
22 
A tergo : Conrne. 



pace ghuerra 

chontro in fauore 
12 13 

messer Marcello 
Fantino 
18 

Ferrara 

Yalenza 

' 28 



seguire 
esser giudicato 
14 

Yinegia 
Barzslona 
19 

lettera 
lane 
24 



non si fare Averardo 

ricorso ser Pier Calcagni 

16 



15 

mess. Binald[o] 
Smeraldo 
20 



mess. Palla 
malinchuore 
21 
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Alla yittiiaglia bì da bordine quanto si può; ma chotesta armata è 
uenuta per consumare, et non per darci fauore . Pure siamo in certe pra- 
tiche, che si doverrà prevedere. Di qua non sono cose da stima, et io nonn' o 
che dire altro . Xpo vi guardi; a di iij di Decembre. 

Vostro Lorenzo de' Medici. 

A tergo: SpectaòUi viro Averardo de Medicis, comissario etc, Pisis, 

J4$J. Da Lorenzo de Medici, a di 6 di Dicembre, 



Quanto però al grergo adoprato in qoeste lettere del 14^1 , non m'ò.vonato 
fatto di trovare nissun cifrario, come d'altra parte 4 più naturale; perchè si doreva 
arer piti cura di tenerli segreti, anche distrnggeudone ogni traccia, che di conser> 
varll altrimenti che nella memoria ( cfr. quel che BCrivora sulle cifre Frane. Sforza 
ad Ant. Cincinello il 6 Dee. 1464. Buskr Die Bezitikungen etc FI. Theil, Uh ÀhethniXt, 
n. 07; /l9. 42B). Pure dal r esame dei documenti stessi può ricavarsi con più o meno 
certezza il valore del gergo adoperato. E cosi in questu lettere del 1431 mi pare di 
potere quasi sicuramente affermare che Cinafxio ò Micheletto Attendolo ; il merlo 
Niccolò da Tolentino; Donato Eugenio IV; VAgrioohia il duca di Milano; ileordo Ant. 
Colonna; ilpulito Averardo de' Medici; Fonteroee Firenzet Campiano Pisa; e che pwrenHe 
faitore significa (cancelliere; «a2e salario, o danaro in genere, e uno staio di tale un 
fiorino di salario; cicerbita, prezzemolo^ vettovaglie o biade; txtcehe, pecore, oopre soldati 
(e forse con distinzione di fanti, cavalli e lance); come apparirà chiaro dalla lettura 
dei documenti medesimi. D'altre parole di significato più incerto diremo jl senso 
probabile vìa via che le incontreremo. 

Questo gergo ò già diverso da quello adoperato nei primi tempi della gaerra 
di Lucca, quando era commissario Rinaldo degli Albizzi, e che ricorre in alouBO let- 
tere pnbbUcate dal Guasti nella LIY commissione di questo. Così p^r es. l'Agricchia, 
ohe dai docum. 94 e 98 di quest'Appendice appar chiaro che qui significhi il Paca, là 
invece mi sembra che debba significare qualcuno dell' ufficio dei Dieci , e probabil7 
mente ser Martino (v. le lett. di Alamanno Salviati e di Cosimo dei Medici riportate 
nella Commiee, oit, a pag. 897, 468, e cfr. peres. la lettera di Rinaldo al figliuolo, del 
31 Gennaio, pag. 338-889 ). Quanto poi alle altre parole di questo gergo del 1429-80, 
ecco quanto mi pare d' aver ricavato, allontanandomi in parte dalla spiegazione con- 
getturata dal Guasti , alla quale m' attenni seoz' altro nel testo (pag. 39) , spiegando 
con lui Gallo per Neri Capponi. Come già il Guasti notò , Duccino è evidentemente 
mess. Rinaldo ( v. p. es. la lett. cii. di Cosimo , pag. 468, e cfr. quella d' Ormanno 
del 9 Febbraio; ivi ), Vomico del Cidliano, come dice espressamente Ormanno stesso 
( ivi }, è Cosimo ; le vacche e le pecore al solito i soldati, e i pastori i loro capi , e 
guardiani i commissari (passim, e specialm* lett. di ser Ciaio, tvt); la Diana la 
Siirnoria; contado il campo; ma delle vo^ rimanenti è ohiarissimo che Ni^ooUno è 



clxxxiij 

89. 

Carteggio e. s. Filza III^ n. 750. 

A questi di vi scrissi V ultima drieto a quella del latto de V arciue- 
schono, poi la vostra de* di 3 di questo; non mi auete mai detto sella mia 
schusa è suta a soficenza col arciueschouo et chome ne rimane. 

Quanto dite della impresa di Piombino o inteso, et tutto chonoscho 
vero; ma ragionate, pel disordine grande et la charestia del danaio e il tropo 
avere promesso a chotesta armata, sendo impossibile Y atenere, partorirà che 
male contenta fia di noi, -et non vi si potrà fare fondamento alchuno, et io 
sto a pocha speranza d* alchuno bene, tra perchè il fanno ad male in chorpo 
questi V.*, ed ène dato loro chagione. Alla vittuaglia si proverà quanto si 
può; selle nostre ghaleazze fossono in punto, andriano a Chorneto, che là 
è aparecchiato il charicho loro; ma tutto va a vno modo. Fassi quello si può. 
Per una vostra ebbe il Tornabuono, abbiamo visto tutti i manchamenti scri- 
uete; uniuersalmente d' ogni altro luogho et molto pegio sentiamo, et dificile 
s' è a provedere. Il Chapitano fu spacciato, chome vi dissi, et cosi fia sem- 
pre, per quello potremo. Non so bora quello lui s' adiliberrà di fare. Saria 
pure buono con dugiento chavagli il di andasse quattro bore atorno, et qui 
si diria: è chaualchato; et anche forse i nimici non arieno animo venire a 
Chalci a pigliare i mugnai. Sapete quello ci bisogna, chelle mostre ci gio- 
vano non manche eh' e' fatti. Ma, tutto raccolto, vi so confortare il venir- 
uene, perchè non vegho disporre le cose in forma d' avere honore, ma grido, 
si come s* usa. 

Darroma non ci è di nuovo ; et troppe spese ci da questo Papa , et 
portasi pericholo, per avergli mandato N. da Tollentino in aiuto, nonne di- 
ventiamo suoi nimici. Ser Xpofano d'Andrea dee ire ambasciadore là, et 
forse faremo questo achordo de' Sanesi, chessaria buono. Tosto il vedremo. 



Alamanno Salviatie il Bwnawa Neri Capponi (v. le lett. cit. pataim; ma, oomelaogo 
che toglie ogni dubbio, la lett. d'Alamanno del 1 7 Febbraio, pag, 897, e cfr. qaelle 
cit. da noi nel testo, a pag. 42 ) , e OcJlo Niccolò Fortebracci ; e la frase tagliare le 
ectlze YQol forse dire diminuzione di condotta. Cosi Lippo par certamente Taffizio dei 
Dieci ( Y. le lett. cit. e specialm. quella d'Alamanno); Tctlento, credo, i Collegi; Oiólo 
forse Astorre Gianni . Affatto oscti^i mi rimangono «7 mugnaino e Fìnooohìo ( leti, di 
Cosimo del 18 Febbraio, pag. 899), seppure questo secondo non ò ser Ciaio , allora 
cancelliere d* Alamanno . 
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Lo 'mperadore è in Milano nel chastello, et Niccholò Piccinino a sua 
guardia; credo possa più nel chastello che lo 'mperadore. Certa colta si pone 
là per honorarlo; il Ducha n* è ito a Biagrasso; sentesi pure è sfidato un 
pocho di questa venuta, la quale non so che partorirà anchora, ma in dub- 
bio ne sto. E' Vinitiani fanno tornare tutte le genti in Ghiara d'Adda, et 
dichono gY Ungheri di Frioli essersi partiti. Per tutte queste chose et per 
la fame eh* è di qua, non fo conto N. Piccinino passi di qua per ora, et, 
se a Luccha fusse una volta tolta la vittuaglia, parria loro rimanere male; 
et pure si dovria potere fare. Da Lugho non ci e di nuovo; credo siano 
sogni; sento nonne la raghunata grande ^i dicie . Evi ito ser Giouanni da 
Volterra proprio là, et saprenne il certo. 

Ambasciadori del rè d'Araona sono venuti da Roma, non si sa an- 
chora perchè. Né più. Xpo vi guardi. In Firenze, a di vj di Dicembre. 

Vostro L. de' Medici. 

A tergo: Spectabili viro Averardo de Medicis commissario etc,^ hono^ 
randa maiori. Pisis, 

2482. Dm Lorm» de' Mtdùti, a cR vij di Diovnhv R, 

90. 

Carteggio eie, e. s.; n. 779. 

Honorande pater etc. Ne' di passati ebbi la nostra, che parue fatta 
da ira, e a boccha aspettaua farui risposta, credendo che uoi tornassi; di 
poi sentito che per buone ragioni, come si dee credere, soprastarete, benché 
e' pare che ogni volta si dee £Eu*e il tempo si guasti, come è principiato 
qui da 3 di in qua. Vogla Dio riescha al nostro bisogno e vostro honore. 

E' uo' tacere il rispondere a quello che non bisogna, et maxime perchè 
uoi presupponete eh' io abbi tenuto N. a balia, et eh' io desideri più sua ho- 
norantia che d' altri; et Iddio sa come questo è fuor del nero, che né di 
poi lo uiddi li scrissi mai, né lui amme, e per imbasciata vie meno; perchè 
generalmente ogni suo pari mi dispiace, perchè sono i nimici da natura 
de' nostri, e oggi tutti ci anno in preda, e solo in loro pensiero è mante- 
nere la signoria in loro, et noi votare di sustanze; et annoci tanto a uile, 
che Iddio uogla ne seguiti buon fine, tra per questo et altre ragioni. Ma 
me mouea il ritenere l' uno e l' altro, pe' sospetti s' aparecchiano (*), et la- 



(<) Il ms. apemchiano. Credo inutile aggiungere che N. è Niccolò da Tolentino, 
e l'altro Micbeletto. Colla parola maggioringho credo voglia intendere il Papa. 
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sciare ogni altro. E pareuami che, esseado V uno suto C. questo anno, a chui 
non si poteua né douea torre; non essendoli obligati per Y anno avvenire, 
et si all' altro, che douesse esser patiente non essendo obligato a sua obe- 
dientia. Et benché voi diciate che trouerrà ben da maritarsi etc, lo credo; 
ma non però in luogo, non essendo cattino, chello tengho certo, con molto 
più suo vantaggio d' utile et fqrse d'onore; si et maxime uoléndolo il ma- 
gìoringho, di cui non ci è anchora certezza di suo volere; il quale auuto, 
si saprà meglio diliberare etc. 

Di qua non a nuove, se non da dispiacere, di confusione, ignorantia 
et tristitia, mentecattaggine et lentezza, dai superiori infino in qualunche 
altro, chemmi dispiace tanto, che non me ne uorrei auedere, non che scri- 
aerne; et ogni di mancha V amore alla patria in modo eh' io acconsentirei 
qualunche modo per uscirne. 

Dicesi, et cosi é scritto ogni di, che *1 Papa é di buon animo a'nostri bi- 
sogni etc., e nelle conclusioni non grana. Mess. R. degP Albizi va a Roma 
non per faccende di Comune. Egli dice molte cose in sua exaltatione di 
questa andata; e che 1 Papa il chiede per molte lettere; e deglisi credere. 
Amme son dette altre ragioni da serbarle a dire al fuoco. Quella credo sia 
nera é in seruigio del uescouo di Pistoia, per tirarlo inanzi et pagar[lo] 
di beneficio d' altri di molte centinaia di fior., gF a tratti di mano da poco 
in qua. EgF a bene auuto la eletione del Senatore; mostra accettarla, ma 
non però in modo d' andare al presente in vficio. 

Lo 'mperadore non si stima, che è contro al costume de' nostri passati. 
Per al presente non si sa facci altro aparecchio a farsi più inanzi; vedremo 
che fia a tempo nuovo; qui mi pare si facci conto lasciarsi portare a Taqqua, 
doue ella il mena. I dieci nuoui mostrano buon animo, se saranno aitati. I 
venti del banche, di cui tutto il popolo sperò frutto singhulare, anno parto- 
rito confusione et lungheza assaissimo. 

. Di nuovo non ci é, che a dire s' abbi. Xpo vi guardi. Et i nostri et 
noi siano sani, gratia di Dio. Dat. Fior., die xiiii Decembris 1431. 

Alamanno Saluiati etc. 

Di Niccholo non ui scriuo, perchè insieme con la diliberatione del 
Papa s' intende come dice. 

A tergo: lMà]gmfico viro Auerardo de lMedt]cis, prò Communi Flo- 
rentie Pisis etc, 

USI. ly Alamanno, a dì 18 di Die. B. 
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91. 

Consfdte e pratiche. Voi. 51; fd. 201, tergo. 

In audientia^ circa pacem cum Ducf Mediolani; reuocatùmem, ar-^ 
mate; carceratorum prò YeneU 

Die xxviij Decembris Mcccaoxxj . 

D. Pierus Beccanugi: Querenda est pax et fauenda, presertim cum 
8Ìt introducta a Duce Mediolani; et siue petat bono animo» siue non, com- 
plectenda est Rogetur D. ad prosecutionem , cum orator suus hoc dixerit. 
Non sufficeret petitum de oratoribus lige et Ducis, sed opus est vt sit tertia 
persona, vt Papa: et si hoc non potest fieri, cum alio medio. Nec est desi- 
stendum, cum indigeamus; nec displicebit Venetiis. Quare prosequenda est 
materia, uel per medium Pape, uel Marchionis, uel alterius medium. Seri- 
batur oratori nostro vt hortetur D. Venetiarum ad hoc. Ad partem galearum 
et classis Uenetorum, nullus fructus prospectus est in manendo. Non est tamen 
utile ut recedat, propter defectum frumenti qui est Pisis. Si deliberauerit 
D. Venetiarum ut recedat classis, difficile esse t mouere. Petatur ab oratore 
Veneto vt perraictat manere prò longiori tempore -et non prò 6 diebus, ut 
dicit, vt supleri possit Pisis de uectualiis et ceteris. Concedantur captiui 
Januensium libere D. Venetorum, quia, cum concessi sint principales , vanum 
esset retinere istos accessorios. 

D. Palla Honofri de Strozis: Displicendum est quod remoueatur classis, 
quia erat utilis prò tutela nostrorum et offensa inimicorum. Recessus eius fa- 
ciet prò Lucensibus et Senensibus, et est timendum quod gentes Ducis non 
transeant post recessum. Prouideatur si potest ne recedat, experiendo quod 
differatur recessus, donec scribatur Venetiis ad oratorem nostrum, qui roget 
D. de remanendo. Captiui ianuenses melius starent hic prò vtilitate, et de hoc 
fiet experientia, et si non potest, concedantur. Pax est amanda et querenda. 
Exhortentur Veneti ad pacem, uel per viam Pape, licet hoc non placebit 
fortasse Duci, uel per aliam, faciendo omnem diligentiam ut pax habeatur, 
quia est necessaria. 

D. Johannes Pieri Teghiei Necessaria est pax, propter multas difficul- 
tates. Vtile foret, si Dux concederet quod coram Papa tractaretur; sed ero- 
dendum est quod Dux nolet. Pros^qu^tur tamen D. materia pacis, per quod- 
cumque medium. Periculosum esset, si recedat classis Venetorum; ideo 
habeatur orator venetus et ostendantur «ibi pericula terrarum nostrarum . 
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Dicatar etiam qood de eaptiais contenti «imas vt eoa habeat, sed qood 
rogamoB ut cìamis dimiotatur, et hoc etiam acribatur oratori nostro qui 
est Venetiis, vt petat a D. illa; si non posset obtineri vt classis ramaneat, 
obtineatur saltem ut maneat (') prò aliquo tempore^ doneo prouideator ter- 
rÌ8 nostris. 

J<mmazi4s Stoldi Janfiglazi: Timendum est de oblationibus factis per 
Docem ad pacem; sed, mouendo per ipsum, complectendum est Ideo hor- 
tatur D. Venetiarum ad prosecutionem pacis per modos efficaces et bonos; 
et si non potest fieri per viam Pape, fiat per alium medium, faciendo omnem 
eiq[jerientiam , vt pax habeatur. Fiat diligentia quod classis Venetorum 
remuieat in partibus nostris, quia est utile prò conseruatione terrarum 
nostramm et prò offensione inimicorum. Scribatur oratori nostro, ut faciat , 
diligentiam apud Venetos quod classis remaneat, et hoc idem petatur 
ab oratore qui est hic, quod remaneat, uel semper, uel prò aliquo tem* 
poro , ut dictum fuit supra . Captiui Januè libere concedantur Yenetis. 

Nùsolaus Barbadori: Conclusam fuit nuper cmn oratore Venetorum 
de retinendo dassem et de conducendo d. Habram de Campofregoso^ et 
quod prius iret ad partes Prouincie, prò conducendo frumentum; et de sub- 
uentione fuit conuentum. Decem balie, qui scinnt secreta, £Eu;iant omnem ope* 
rationem, que uidetur necessaria prò retinenda classe, et hoc facient cum 
auxilio D. Pax esset utilissima, et credendum est quod Dux Mediolani etiam 
indiget Capiatur pax quomodocumque haberi potest, dummodo habeatur una 
cum Venetis. Domini una cum Decem scribant oratori nostro, qui est Venetiis, 
ut prosequatur apud D. circa pacem quemadmoium videtur. Captiui Janue 
lU>ere concedantur Uenetis. 

Nerius Gini Capponi: Mora classis in istis partibus est utilissima 
omnibus respectibus; ideo Decem balie sunt confortandi, ut faciant omnem 
diligentiam quod remaneret. De pace, fiat exhortatio ad prosecutionem. 
Captiui Janue libere concedantur. Dubitandum est ne Veneti ceperiht indi* 
gnationem centra nos, viso quod orator discedit et classis reuocatur. Pro^ 
uideant Decem balie vt examinetur quod fieri potest, prò conseruatione lige 
cum Venetis, et illud fiat ; ideo ante tempus fiat examinatio, et ordinentur 
gentes in eo numero, in quo retineri possunt. Conclusio est hortari Decem 
ut intelligant se cum Venetis, si transit Imperator in Etruriam, quid agendum; 
si in Romandiola, quid agendum. Non dubito quin placeat Uenetis ista or«- 



(1) Il ms. ha fKMiaal. 
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dinatio et cura, si fiat in tempore debito. Pericula coMabunt, si prociÌ8Ìo 
fiat, quia Veneti habent xii m. equorum, Papa habet et Wi habetifi; dum- 
modo aummatur orde bonus, noilum periculum erit. 

Duccius Taddei Mancini: Visa petitione Ducis, non est expernenda, quia 
credendum est quod indiget pacis. Scribatur uel dica tur oratori Venetorum, 
exhortando ad prosecutionem pacis, quia cnm partes uelint, modus debet 
reperiri. De recessu classis dolendup est et admirandum, considerata conuen- 
tione habita "nuper. Ideò fiat experientia quod remaneat, quia utilissimum est, 
prò respectu frumenti et prò conseruatione terrarum nostrarum et affiictio- 
ne hostium. Ostendendo quod , si ras hic actaneatur , vires nostre possent 
mieti contra Ducem in Longobardiam; et credendum est quod ista de causa 
moueatur a Uenetis ista materia reoessus, ut prouideri possit. De captiuia, 
si pertinent ad eos, concedantur; si pertinent ad nos, non placet mihi peti- 
tio, sed deberent peti de gratia et rogar i. 

Lippozids de Mangionibus : Non uidetur prius capiendo conclusionem 
de pace, donec Marchio non habet responsum. Ideo dicatur oratori quod, 
quando erit responsum, concordabimur cum D. Venetorum . De classe 
habeatur pratica cum Decem et aliis ciuibus, quid sit agendum; quia prò 
ilio pretio habebitur classis vtilior quam ista; sed rogentur quod remaneat 
prò aliquo tempore , donec prouideatur . Deputentur aliqui ciues qui proui- 
deant circa frumentum, ut faciebant maiores nostri. Captiui, si potest 
fieri , bone modo retineantur, quia esset utile eos habere hic magis quam 
si ducantur Venetias. Laudauit dictum Nerii Gini circa ordinationem 
gentium nostrarum . 

Gorus S tasti Dati: Non est danda fidès uerbis Ducis, qui consueuit 
decipere in uerbis, et experientia docuit. Amanda tamen est pax, preser- 
tim cum ab eo procexerit mentio. Respondendum est Uenetis grate, quia 
alias doluerunt nos nimium properare; ideo grate respondendum est, 
concordando, cum eis; et in eis remictatur pax et bellum, ostendendo tamen 
impotentiam nostram. Circa classem fiat experientia et diligentia quod 
remaneat , conferendo prò eius subuentione iusta possibili tatem , cum hoc 
quod classis ipsa operetur aliter quam fecerit hucusque, quia credendum 
est quod iste orator uenetus habeat aliud in commissione; ideo descendatur 
ad paciscendum quid dandum sit illis, ut supra dictum èst. Captiui Janue 
remaneant, si potest fieri; si non potest, concedantur libere. 

Jannozus Angeli Filippi sef Johannis^ prò se et Johanne Pazini de 
Capii . Partis : Amandum est quod mentio pacis" sit inducta a Duce Me- 
diolani , licet sit' suspecta fides ; ideo D. Venetorum oapiat modum et 
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formam circa conseruàtionem, et ad hoc confortentur per D. Vestram. 
Classis, si retineri poteste retineatur, quia est utile multis respectibus; et 
in hoc fiat diligentia per D. , quod orator venetus differat , aut scribatur 
Venetias, et hoc postuletor per litteras. Captiui dentur libere Venetis . 
Laudant consilium Nerii Gini, ut uideatur semel et ordinetur quid possit 
dipendere R. p. nostra et quas gentes habere. 

NicolaiM Ygonis de Alexandris, prò se et Antonio de CcutellaniSf de 

Octù : Circa captioos Janue , concedantur libere Venetis . Ciroa classemi • 

i3at diligentia ut supersedeat, quia est utile; si non potest obtineri, pro- 

<ù<leatur Liburno et aliis terris. Circa pacem, placenda est ista pars, quia 

iatroducta est mentio . Ideo Decem balie , qui sciunt secreta , tracteAt 

6t prosequantur, prouidendo quantum fieri potest, ut pax habeatur. 

Jahofìnes de Minerbectis , prò se et sociis de banco : Laudanda est 
Dc^ontio pacis et prosequenda; ideo prouideat D. quantum fieri potest ut 
^3.1)eatur. Respondeatur oratori, commendando modos quos tenuerunt de 
^ornmictendo Msurchioni, et hortando D. ad pacem. Concedantur captiui 
tK>iiÌ8 uerbis . Ad partem classis ^ narrentur commoda que erant in ma- 
^^iido et pefrìcula que sunt in abeundo, et capiatur admiratio de hac 
^^lib^ratione. Hec narrentur oratori Venetorum, et fiat diligentia per D. 
^^^1 per Decem, quod classis remaneat et non recedat, uel supersedeat 
nee scribatur Yenetias . 

Laurentius Andree de Stufa ^ prò se et Joanne Lutezi^ de Sex: 

^tantur D. ut fìat possibili tas ut pax sequatur, posquam mouetur a Duce. 

1. classis disoederet , multa remanerent pericula ; si permaneret, illorum 

^^t perìculorum euitatio ; ideo fiat omnis possibilitas ut remaneat ; et si 

^^^parari non posset in remanendo, prouideatur Liburno, Pisis et aliis locis. 

^^«ptiui si retinerentur esset utile; tamen, si ille orator postulat, libere 

't^'adantap. 

Andreas Verii Rondinelliy prò se et aliis ciuibus requisitis , qui 
^^pra non consuluerunt : Laudauerunt consilium Lippozi de Mangionibus, 
^t illud confirmant in omni parte; insuper confirmant consilium Nerii 
Oini in parte ordinationis gentium et Communis . 
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Carteggio mediceo avanti il principato, App. Filza F, n. 23 bis. 

Questa sera ebbi lettere da ser Jacopo di ser Stefano, doue mi scriue 
uuoi uedere certo testo , etc. Ogli scripto che ti mostri quello et ogn'altra 
cosa uuoi uedere, et la lettera fia con questa. Olla tua de* di 20, et ueggio 
auesti la fede della rapresentagione et la scriptura di Bernardo, et di* 
uorresti la procura . Fia con questa, et allui manderò domattina la lettera 
gli mandi, per Andrea che ui uà. 

Danari non sperava auessi, ma che potessi fore acconciare i catasti 
si; et maxime quello di mezo Jennaio, per auere quello beneficio, et 
cosi gì' altri poi . 

Piaci una di Papino Adimari a Niccolò Ualori; fa' che l'abbia. 

Perchè io o ueduto et Calci et la Uerucola et Caprona in gran peri- 
colo per mancamento di pane, o facto che Checco de' Ricci a dato oggi 
a Cantiano sanza danari dodici sacca di grano, et quello o facto dare a 
Papino Adimari, che lo stribuisca et alla Uorrucola et doue uede maggior 
nicistà. Et per mancamento di pane, mi dice un maestro auea lassù 
mandato arracconciare, che sabato sera aueano mamgiatò carne; sicché 
uedi in che stremità si conducono queste nostre cose . Auisami che partito 
pigli del grano. Sono ognidì alle mani con Cinaccio, et sono castagna 
molto dura a schiacciare, et per ancora el si e '1 no pel capo mi tenciona. 

Questa nuova di Scio (0 è gran nouella. Iddio la prosperi. Prouedi 
se puoi che qua mi sia mandato qualche d. , acciò eh' io ne possa ritenere 
per ispendere, che so che di punta non mi sarebbono mandati. 

Auisami eh' è seguito del fatto di Mari; et se potessi, aoperrei con 
Alamanno l'amico inuestissi in quello di monna Frondina, et togliendo ora 
il mezo , arebe poi il resto da quel di mess. Michele, et « non parrebbe loro 
essere scasati di lassù, et all'usato si starebbe alla trista. 

Perché e' mi scade pure auere afare et dire et promettere et obli- 

' gare , et cÌEiscuno si fida come prima^ della mia promessa et fede , non 

uorrei essere cagione colle mia impromesse far pericolare chi se ne fidasse, 



('} Il tentativo rioseito poi vano d* Andrea Mooenigo, provveditore dell'armata 
dt mare dei Veneziani , di togliere Scio ai Genovesi . 
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^t sbanditi, et rubelli, et simile altri. Però vorrei che ci si pigiasse 

^ modo, o per aia di procura, o per le 34 faue, o per qualunque altro 

^odo, chella mia fede ragioDeuolmente si potesse et douesse obseruare, 

eie non m' auenisse come di Lodouico da Marradi . Siane con ser Fi- 

^^Ppo et con ser Niccolò , et pigiateci qualche modo , perchò altrimenti 

^ozi ci fÌEurai nulla . È tutto di di simile cose , et per le trame ci oc- 

^m-ono, me ne bisognerà far pruoua, et non uorrei ingannare persona 

®<>t;to la mia fede. 

Né altro. In Pisa, a di zxij di Jennaio 1431, ore 15. 

Auerardo . 

Checco a un gran male, et infine ò rosolia. 
P. s. di ser Ciato: Veggio quanto dite che monna Checca a mandato 
^^^^wti Pagolo, perchè uoi il mandiate qua ; la qual cosa non fu punto con 
^^^io consentimento ; ma son certo che, uedendo ella chellui si perdona il 
"%empo et non lo potendo gastigare , et che io pur gV insegno, quando Y o 
^presso, qualche cosa ; eh' ella diliberò leuarselo d'inanzi et mandarlo , per- 
chè inparasse qualche cosa , et ancora non diuentasse più tristo lassù che 
si sia , doue non s* impara altro che tristitie , né u' a maestro che insegni 
nulla . Ora , perchè uoi dite u' auisi se è mio pensiero che qua uenga, 
ui dico che, stimando io che noi ci auessimo a stare più là che qua- 
resima, eh' io mi contenterei ci uenisse; ma, auendo a tornare in costà 
presto, non uorrei questa briga dare né ad me nò ad altri per poco 
tempo. El perché, tutto raccolto, ui priegho non ui sia faticha, se 
potete inuestigare se più ci auessimo a stare, che me lo mandiate per 
la prima scafa ci uiene . Quanto che no auessimo qua a stare più che 
un mese o circa, rimandatelo a casa, tanto stia che io ui possa essere. 
Raccomandoui il fatto mio, che almanco si stancii per forma, se 
si può, che io non mi perda il tempo et che quando si potrà io gl'abbia, 
se ora non si può . , 

Con questa fìa una lettera a casa : piacciavi farla mandare . A' no- 
stri piaceri . In Pisa , ut supra . 

Vostro . Ser Ciaio. 

A tergo: INobili vtr]o Juliano Auerardi [de Medic]is Florence ^ etc. 
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93. 

Carteggio e. s. FUea III, n. 21. 

A di 26 ui scrissi eh omo erauate suto tratto Chapitano di Pisa . 
di poi la vostra de' di 28, e ueglio non avete anchora auiso di tal 
tratta; che charo mi sarebe Taueàsi sentito, perchè potessi prendere par- 
tito. Dell'accettare o richusare non so che dimeno : se Cinaccio rima- 
nessi, arci charo fussi libero, perchè credo colini potresti per aaentura 
seguire delle chose sarebono più honoreuoli . Credo che a più piacerebe 
e sarebono contenti aciettassi, perchè pare loro la terra bene riformata per 
questa state. Idio ui dia bene a prendere; auisandoui a' 26 fusti tratto, 
e dal di di tal tratta auete tempo di 14 a rifiutare. Messer Marcello 
à tratto Podestà; non so se si giurerà V asentia, o chome passerà. Erano 
tratti prima Filippo Charducci e Donato di Michele Velluti , V uno K.® 
e r altro Podestà, e richusorono . Vegho costi è uenuto sor Giouanni , 
che in buon punto sia, e a Dio piaccia la sua uenuta sia con buon 
frutto : ben sarebbe granassi . 

lo ero di contrario parere di quello mi scriuete del fatto da Pa- 
lazuolo, perchè mi pareva utile, perchè di quanto più luoghi se ne faciessi 
uenire, magiore chopia ne sarebe; abenchè io credo chosi stimiate e' si 
comperrebe là da Romagnuoli, siche per questa ùia si uerebe a farne 
uenire, e nonne a 'ndichare , e chome uenissi uenderne di per di . Vli- 
uieri per anchora nonne tornato , e però non so quel s' abi fatto. 

Io sento chella forra (^), in tutto è sanza cicerbita, e credo che, te- 
nendo una ghalea, che s* è chiusi cho testi porti, e apresso tenendo una 



(0 La forra credo voglia signifiear Lucca , o qualche terra dei Lucchesi . Cfr. 
dee* 89 e 98. É notevole che il giorno di poi Lorenzo scriveva a Averardo: < Da Monte- 

< charlo s* è partito per fame vno cholla famiglia, et venuto qui dice non possono più 
e et che nella roccha è nulla, et manche nella terra, eb che si maravigliano non si 

< va per esso, che altro nonne aspettano. Per cierto si vorria fare qaalche cosa. » 
Oofii. éte., t. 9.;n. 84. E sotinsi pure queste altre parole ohe Ginliano serivòTa il 20 
Fehhraio, e che provano giusti i sospetti di Lorenzo espressi nel suddetto doc. 98 : 
e Ghol nome di Dio può fare la logie ( fliicheletto ) chella cicerbita in tanto tempo 
«• non sia suta tratta della forra una sola volta; non che tratta , ma andata a cier- 
• chare . Cart. eto,^ e. §.; h. 60, 
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Compagnia di fanti in que^ confini, che si secherebe afatto; ma io non so , 
e mi pare noi siamo inchantati, che non facciamo chosa che utile ci sia; 
e se non si fa hora in presteza qualche chosa , non si farà poi, eh* ò 
ragioneuole che ci uengha' giente di nuouo, e anche che non s'indugi 
molto, se il manchamento di uettouaglia nolla ritiene . 

E uero che poi partisti il monte è pigiorato ; ma è meglio ohe 
non era, perche era ito più basso assai. 

Jeri sera giunse la botte del corso , ma guaza molto, e molto male 
r hanno mandata, che si uoleua inuogliere, e apresso non u' è alchuno 
segno non solo s' è la nostra o no ; questo pure nonne diligiente chome 
bisognerebe; e più è uenuto la segiola; fia bene, chome ui uiene o 
chorso o maluagia buona, ne mandiate al maestro G. chome dite. 

Maisi che ad altri che Andrea uolea tochare questa 12% che non 
ci è grascia . Vegho a Bernardo scriuesti dell' amiche; è pensièro eh* ò 
solo in me, ma non so di suo pensiero . 

La prochura manderò con questa. X<* ui guardi. In Firenze a di 
30 di Gennaio 1431. 

Giuliano. 

A uoi, ser Ciaio, io non ui so dire della stanza uostra di chostà: 
saprestelo per auentura me* uoi. Se ne sentirò più auanti, uè n'auiserò, 
e di Pagholo farò quanto m* auisate; in questo mezo tempo fate non per« 
dare tempo. 

A tergo: Nobili et egregio viro lAuerardoI de Medicis eie. 

1481. Da Ftrmut, a dì 4 di Fébr. B. 

94. 

Carteggio etc, e. s.; n, 28. 

Jeri sera ui scrissi, effe* risposta alla uostra de* di 30 , e fl[uesta 
mattina la mandai in cancielleria de* X, e, come ui dissi per quella, 
a Coximo aueuo mandato la uostra. Lui prese tempo a rispondere, e infine 
disse che uoi eh* erauate in sul fatto fussi quello ne prendessi il partito, 
che di qua si faciea quel prouedimento si potea. Dipoi questa mattina ci 
acozzamo qui in casa Giannozzo e Alamanno e Antonio (^), e nonistante 



(*) I trd, cbe fonnsno questa speeie di consiglio di &miglia, credo cho siono 
Alamanno Salviati, genero d' Ayerardo, Antonio di SalToitro del Medici e Qiaanoiso 



che Giannozzo e Alamanno ni scriuano sopracciò, che V arete con qaesta, 
pure a Giannozzo pareva che per utile di Comune fussi bene el si, e che 
ogniuno douerrebb^essere bem contento e auerlo a grado ragioneuolmente; 
pure, uisto e' modi nostri e quanto poco grado ci s* a a ogniuno per 
bene che facci, e che nel no nonnera uergognìa ed era a schifare ongni 
pericolo, e nel|si era affanno e pericolo e rincrescimento; tutto raccolto, 
rispondea del no ; ben diciea poi quello che, sendo tratto egli, quello che 
per la sua ui scriue. Alamanno era di parere contradio, perchè gli pareua 
che fusse pur bene auere riguardo al bisongno del Comune, e apresso 
ui fusse honore, e contentamento della cittadinanza; ben ui uedeua de' 
dubbi; ma che, veduto che cotesto luogo non ci porta meno che questo, 
è d' oppinione chesse in tatto non perdiamo il conoscimento, che costi 
si debbo fare ongni opportuno rimedio . Antonio diceua in tutto del no, 
perchè, nònistante ui sia V utile del Comune, dobbiate auere riguardo al 
fatto nostro, e che e' potrebbono nasciere degl' inconuenienti irrimediabili 
per rispetto la cicierbita, perchè dicie auere lettere del luogo delFAue- 
duto C) che in breui di la salleciera partirà di qua e che alle Valle si 



Qianfigliazzi (non il Fitti, come scrissi nel testo, pag..54,noti 5), parente d*Averardo 
par parte di Selvaggia madre di questo. Averardo s'attenne certamente al loro eoo- 
giglio e rifiutò il Capitanato di Pisa, dove andò invece Maso dell'ÀntelIa (R. Archivio 
di St. di Pisa. Camera del Comune . Reg, oC entrata e tueita del 24SS , cari. 7 ) , con 
Bartolommeo Ridolfi potestà. Proprio l'ufficio d'andare per il Comune al governo delle 
tetre o a guardia delle rocche spaventava tutti, e forse Bartolommeo Peruzzi, che v'era 
in questo tempo, aveva rinunziato; perchè l' ufficio suo era per sei mesi fintendù die 
vigenmoteHio Aprelie anno J4S8^ ( stil. pis. — Libri oit. Reg. del 1482-88; e. 1, tergo), 
e il 16 d'Aprile troviamo già Maso dell'Antella Capitano ( loc, eit, ). E il 23 di Fel>- 
braio troviamo che i Collegi pregavano caldamente i Signori d' eleggere i castellani 
per le Ibrtezze, che si trovavano in più disordine, mediante tratta d' otto polizze da 
sqoittinarsi poi tra i Signori e Collegi; « et non possa quello che cosi sarà squicti- 
•I nato et spronato renuntiare «... et chi sarà traete et apronato come sopra deb<a 
« andare et stare alla guardia eto. * (R. Arch. di Firenze. Cona. e Pratiche; voi. 51; 
eati. 218 tergo ) . Non rimase però Averardo molto tempo con Micheletto, come sembra 
desiderasse Giuliano; ma fa mandato in sno scambio, nel Marzo, Francesco Tornabuont 
(<) VÀìiedtUo potrebbe essere Bartolommeo di Verano Peruzzi, allora Capitano 
di Pisa. SaJUoiera poi o eaUeoiola, parola non registrata dalla Crusca, credo sia nome 
di qualche erba, e possa qui avere il medesimo valore che e»e«r6tVa o prenemcllo, cioè 
di biade o vettovaglie . 



proueda sallociola, e cke sono auisati d* ongni nostro pensiero della eicier- 
bita , e per impedire quello faranno il possibile, ckeffia loro facile; chesae 
cosi seguitassi, Canpianno are* delle fatiche; e però, fatto pensiero infine 
sopra quésta ultima parte, parea che 1 no si douesse seguitare, percfaò 
di questa ultima parte facieuano grandissima stima. Dipoi questo di o 
la nostra de* di 31, che è in gran parte sopra assimilo materia; e il 
tempo del rifiutare è tutto di 8 di questo, però che fosti tratto a di 26 
ed assi tempo di 14. Di messer Marciello credo si giurerà Tassenzia, 
perchè lui è a Roma, ed èssi messo al consilgiio del Papa e dallui à 
prouisione, ecchosi conprendo vi sia messer Rinaldo. Truovasi ancora 
di là Neri di Gino, .e, per quanto scriue, gli pare Donato ara faccienda 
assai, ecchè 1 parente del Sordo non terrà il fermo, e che TAgricchia 
abi mandato Sale al Sordo, ella fa conto mandare quel suo uccellacelo. 
Vndique anghustie sunt magne^ e atte a essere maggiore, né mai mi parue 
Italia non dirò a* di miei, ma per auentura di uostro padre, atta ad essere 
tracciata quanto mi pare hora; perchè è ancora da fare dubbio assai 
deir armata de' Catalani, e chonprendo che questo fatto di leuante , di 
Scio, non dispiaccia meno a que' chessono di fuori di Gienoua che a que* 
dentro, e dourà essere cagione d' unirgli grandemente insieme . Ridolfo 
Peruzzi andò al Conte d'Urbino, com'arete sentito, e ancora ui s'è. Ben 
sare' suto auerlo acordato col Papa, ma credo fìa giunto a cosa fatta, e 
che fìa tardi alla festa. Riuenne il parente del merlo, e dice trouarlo 
benissimo disposto, massime verso Cinaccio, ecconforta che in ogni modo 
si cappia (sic) colini, e verso di lui mostra, secondo cheli' amiche porgie, 
tale afiezzione, che no ne potrebbe mostrare più; e non dubita punto di 
ciò il merlo, se s'acozzano insieme, chefaranno molto grandemente d'acor- 
do. Credo che da Neri sarete suto auisato di tutto. Biasimano oggi il 
notaio suo del poco scriuerui : dicie n' è suto cagione per nonnauere 
potuto fino a qui o da pochi di adietro iscriuerui con alcuno efietto. Visto 
dove r Aquilano Q) si tiruoua, mi pare chesse Neri non tiene asse Cinaccio 
e '1 merlo, che ci sarà di malefitte; esseguitando questo, mi pare leuato 



(*) L*.^ gut'Zano credo significhi certamente la Signoria. V. anche più sotto, 
nn. 97, 98. E Ginliano nella lettera cit. del 20 Febbraio scrìveva dì Micheletto : 
« Egli *aauto più manchamento di vacche che di sale • . . . . e eomlnciomi acordare 
e e cho Neri e ancbora cogrAquilani che Cioaccio attenda più • far sale ohe altro. > 
Dove gli Aqtidani sarebbero i Signori. Ricordo che Nwi ò T uffizio dei Dieci, 



OXOVJ 

e* V4 d'ongni dubbio, e però ci è dentro bene speso qualunque affanno, 
fatica et grauezza se ne pilglia; e però, nonistante sappi che dassè sia 
bene disposto, ne confòrto il Pulito, che per auentura a' suo' di non fu 
cosa per TAquilano che più gli portasse, nocche più utile gli fusse ; e^ 
nonistante abbi per questo di sentito abbia dato a Donato alcuna inten- 
zione, e che dalie capre sue sia molto stimolato, pure sento che quella, 
intenzione è con molti riserbi, e a ogni cosa si de* potere dar modo . AL 
sale de* porci per ancora si da male il modo, perchè, come u* ò scritto 
per altra, sia male d* acordo del carnouale, perchè ogniuno 1 piglia comò 
gli mette. Fu' questo di con Or[lando], per sapere se per altri che per lui si 
poteva corre de' prezzemoli noli' orto suo ; dicie del no ; ma / quel potesse 
bisongniare pel seruigio dell'amico suo, in caso eh' elgli auesse a rima- 
nere costi, si potre' dare modo. Era di parere che, mandando una persona 
intendente, dourebbe potere, con maniera e con unguiere la mano a chi ellk 
gouernatore, si douesse auere Tatento suo, e uisto il profitto esserui grande, 
e faceiendo tosto, e andando per la uia dite, sicurissimo sarebbe da met- 
temisi. Sono stato con Orlando, ellui si fa forte sanza alcuno dubbio 
douersi conduciere costi grande quantità di grano, perchè per molte uie 
anno prouisto, e par loro marauilglia che ogni di non ne giunga; et che 
di nuouo anno scritto a mess. Marciello pella tratta d' altre mille moggia, 
e che e' uiene spacciato in naue in quel di Cornato s. uenti lo staio ; 
dicemogli, se naue grossa uenisse in porto, che rimedio aueaano; dicie 
che, ogni uolta fussdno arrivate le due galeazze , il doverrebbon difendere. 
Né altro so che dirmiui: ne l'aciettare vostro credo che sia utile di Co- 
mune, e U uiuere più tosto alle spese del compagno che alle sue ; che 
altro utile non vi comprendo; da altra p^rte, v' è la briga , ellafanno , e '1 
pericolo, ellesser legato, come tutto so che me' di me conosciete. Dio ui 
dia grazia prendere quel partito chessia più salutifero del Comune e 
uostro . 

Nonno auuto agio informarmi se , accettando , bisognia siete qua 
per alcuna cosa ; auiserouene per lo primo . Io fo pure ancora un poco di 
uezzi, benché piccola cosa sia; pure, per abondare in caultela, mi sto 
in casa, effe un poco di buona guardia. 

X.° vi guardi . In Firenze, a di 2 di Febraio, a ore 2. 

Giulliano. 
A tergo: [Nobili] et egregio viro [AveraréUi] de Mediois sta. 
14%U Da Juliamo, dì v di libraio R» 
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95. 

Carteggio eie., e, 8.; n, 3L 

-f Jersera vi scrissi , e questa mattina la die* in cancielleria de* X, 

cshe uè la mandassino ; neon* o poi vostra . Questa per auisarui per dop- 

^ìe sopra v^uanto dite nella nostra de* di 30, sopra dell'accettare o no. 

C!ome ni dissi per altra , Coximo la rimette in noi chessiete in sul fatto. 

Criannozzo per utile di Comune el confortaua, ma per la spezialtà vostra 

ino , e rispetto a fatiche e pericoli , etc. Alamanno per utile di Comune 

^mcora lo confortaua, e, tutto raccolto, nonistante pericoli e disagio; 

perchè stima che con disagio in ongni modo arete a stare dovunche vi 

sarete , e che , visto quanto cotesto luogo ci porta , chesse in tutto non 

abbiamo perduto il conoscimento, si farà costi ongni oportuno rimedio. 

Antonio del tutto era del parere del no, rispetto il prezzemolo, perchè 

faciea gran dubbio de ongni parte non auesse impedimento, ed è cosa 

chesseguitando sarebbe troppo pericolosa . Conprendo che uniuersalmente 

8* ara caro che noi accettiate più tosto che '1 contradio, e tutto rispetto il 

comodo publigho . 

Orlando si fa di buona terra, rispetto molti prouedimenti , costi 
de* uenire gran quantità di grano; e credo seguiterà, se degF impedimenti 
che conoscete non seguitano. Dicie anno scritto di nuouo a messer Mar- 
ciello , per avere da Cornoto tratta d* altre mile moggia ; della ciecierbita 
dcir orto suo non si può auere, se non pollerò ; ben crede che, mandando 
persona intendente col parente e che auesse maniera con chi gouerna, gli 
dourebe riuscire . £1 tempo del ricusare V uficio è tutto di otto di questo, e 
acciettando non bisongnierebbe che qui tornassi per alcuna cosa , per cose 
atenenti al Comune . 

Questo di sentito cheli' acordo tra '1 Papa e '1 conte d* Urbino si 
può mettere per fatto, et che in mess. Marciello ellombasciadore di Vi- 
negia eh' è a Roma s' era rimesso alcune diferenze u' erano; chesse fusse 
vero, sarebbe buona nuoua e grande, e milgliore che quello uè ne scrissi 
ieri; metterommene a sentire melglio, e auiserouene più a pieno. 

Mandoui Bardino ossi Riccardo. Riccardo ui mando, perchè in un 
modo altro ne prendiate partito, o con voi o con altri; perchè stando 
di qua continovo fa danno a Uliuieri e asse , e insino che fralloro non si 
pilglia altra via, è bene tenerlo in qualche luogo, ohe guadangni le spese; 



che, oltre al far male masserizia, come stanno punto insieme elgli e Uli- 
uieri sono alle mani. Non sono però stati ora; ma non gli dite niente di 
quello vi scrivo , perchè sarebe vn multiplicare innerrore . 

Ne altro a dire. X® vi guardi. In Firenze, a di 3 di Febraio a ore 4. 

Giulliano. 

Poscritto^ in un foglietto staccato: La nuoua ui scriuo è uero; ed eccL 
da Roma da mess. Marcierk) e da Urbino da Ridolfo Peruzi, chessiamo a di 4 
a ore 14, «ssommene chiarito. 

A tergo: [Nolflili et egregio viro [Avejrardo de Medicis^ ete, 

Ì482, Da Jviiano a dì v di Febraio JR. 

'96. 

Consulte e pratiche. Voi. 51; fol 218. 

Die iij FebruaHi (i) i43i. 

D. Piertts Bèccanugi^ ) prò se et aliìs de pratica^ retulerunt Che, 
Alexander de Alexandris^) examinato il bisogno del Comune, che e' si 
prouegha per vno anno al bisogno del Comune di 36 catasti, per V ordi- 
nario de' catasti semplici. Et che la S. proueggha fare si aconciare la pro- 
uisione, che i Dieci della balia sieno subuenuti al tempo debito di quello 
aranno bisogno, con quelle comodità et emolomenti che parrà loro che sia 
vtile, per inducere i cittadini al fare il pagamento presto. 

Bmiui Cameaeoohi, d. ; Johannes Pe'ri Jacabi Baronoellt, g. ; Laput Su- 
Mi^tnj; Ffanoiteut de Luna^x balie; Alexander de AUxandris, cap.; Baneue San- 
dri, 8 ; Xuooiue BeninUndi , 6 ; d. Palla ffonofri de StroMiè, d. Pier ut Beooanngi, 
Oorui Stata, Joaunee Corbinelli ^ AsnreUue de F]ilioariai Nieolaue Coeihi, Oherardm 
d,. Filippi f Dominieue B^uii , Michael Bernardi Dei ^ OaekUue QuarcUeei, Franoiecwi 
Veniura, Dwxiiua Mancini, Tomaeiua Buaini , Blaxitu Guasconi, Mateua Certuni , 
Joann99 B^laoei, 



(<) Nel ms. sta scritto, certamente per errore, Januarii. Si trova iufatti questa 
relazione di pratica (con un rapporto dei Collegi che la richiede e che ha pur la data 
errata del l.<i Gennaio) fra nn rapporto dei Collegi del 28 Gennaio e uno del 13 Febbraio. 
U^rapporto del 28 Gennaio chiedeva una provvisione , per la quale si ponessero 28 
catasti, 7 danari per lira, e 6 catasti senza sconto per le bocche. Non piacque al 
Consiglio del Dugento, e allora 1 Collegi chiesero (Rapporto del l.^ Febbraio con data 
sbagliatcl) che si prati^assedi iimvo, e la pratica ò questa. Nel libro oltre a ciò non ci 
sono poiposi^ioni d'atti, ma procede regolarmente per ordine cronologico . 



CXCVÌ^J 

97. 
Carteggio mediceo avanti il principato. Filza III, n. 36. 

A di primo e secondo e V31 tonata a di 4, v* o scritto, e le 2 prime 
mandate per mano de*X, V altra per Bardino e Riccardo, che chosti donranno 
essere qaesto di di buon* ora, se non sono impediti per aia; e per quella 
de* 2 ni mandai lettere di Giannozzo e d*Àllamanno. Dipoi ieri sera a 3 ore 
ebi la vostra de* di 2, che per anchora non auete auta se non la mia de* di 30; 
arete di poi avute T altre e uisto che Chosimo lo rimetteua in noi. Ben 
mi dicie Francesco, il quale ui mandai, che e* li disse auer rifiutato 2 volte. 
Chome u* detto, Giannozzo a utile di Chomune la confortaua, ma, tutto 
raccolto, a nostra no; ben dicie, sendo tratto esso, acieterebe, con isperanza 
d* utile. Allamanno era di parere del si, perchè gli pareua chosi chostì 
chome qui si douessi prouedere e quella stima fame. Antonio in tutto 
dicieua del no, perchè non gli pareua questa fussi una chosa che ne douessi 
nula giouare, né a utile J né a onore; e d' altra parte ui compensaua tanti 
pericholi e non che pesassono più, et al prezemolo massime, perchè s'adopra 
male a ogni chamangiare; e però ultimamente tutti e tre disaminato bene, 
più tosto al no che al si s' acordauano. Io sono di parere che sia meglio 
esser libero che legato, e uno poche di sale più o meno non mi fare* mutare 
di mio proposito, s'egli è nero che per molti rispetti alla comodità della 
terra è utile ui andate; che, impichandosi per la ghola in seruigio del Cho- 
mune, né grado né gratia (})\ e però fa questo guarderei al fatto mio. 

E' non u'è dubio che afiatti nostri siate Sempre utilissimo, benché per al 
presente non ci uegha chosa , per la quale auessi a rimuoverui di vostro 
pensiero. Al fatto del Boscholo, noi siamo rimasi rimetta nella compagnia 
quelli che sono chiari, e poi verremo ali* altre chose. Andrea de* Bardi fa 
pensiero venirsi ritraendo il me' potrà, e chosi seguiterà secondo il tempo 
uè ne chiederà, che mi pare si possa mal fare disegno cierto. 

Oui detto per altra mio parere de* fatti di Cinatfcio, e uegho per l'ul- 
tima quel ne dite. Per certo egli era più manchamento di sale altroue che 
qui, e se non eh* egli è la disgratia nostra che uole chosi, e* non se ne 
doure* dolere; ora la chosa è qui, e però uisto che '1 merlo ed egli sono 



(1) Sto. Credo volesse scrivere no n'ì grado n^ gtxtUa, 



quegli che possono fare stare 1* Aquilano cholla testa possata quando dorme, 
■e ne uuole fare il possibile e piii oltre, perchè altrimenti andrà male; e 
oltre a questo, Cinaecio se ne porta 300 vacche e 5 e. staia di sale il mese; 
siche per questo è da fare più oltre che *1 possibile. Fui ieri col parente 
che fu del merlo, e molto bene il troua disposto e beniuolo; ben è uero uno 
pocho a uoluto uendere a Neri questo fatto, e che pure non potendo al- 
trimenti, si tolga libero etc.; ma conforta si tolga, e non dubita punto che, se 
s^acozano insieme, saranno si bene d* acordo, che uolentieri di nuouo si 
rachozeranno. Ora io non so che più sopra ciò dirui, se non che *1 Pulito 
ci metta ogni sua industria. 

E* non bisogna domandare ser Filippo del fatto del Pulito, che più 
per lui fa stare chosi che altrimenti; ma con diffichultà si uerranno da« 
nari in ogni modo. 

Egli è uero che, per essere stato in casa, nonno potuto solicitare la 
faccenda vostra co' 20 ; pure vi stetti 3 o 4 di fermi , e non potè' fere 
alchuna chosa, ne. per uia di chatasto né per altro; ma sòne stato con 
Puccio più volte, e si conn Andrea de' Pazi e conn Antonio (^), e pren- 
derebonne quel partito parche loro. Faròne una poliza a Antonio e% a 
Andrea, perchè per anchora mi sto pure in chasa, benché ahi pochissi- 
mo male , ma perchè n n r cha . 

Chome u' ò detto per altra , e' nonne ninno che non disideri noi 
aciettiate , e questa mattina Puccio ne confortaua molto, con dire : se 
noi ci condurremo che di Chanpiano si faccia male, si fare' pocho bene 
d' ogn' altra chosa . 

Al sale per anchora non s' è fatto i prouedimenti bisognano , et 
anchora la contasta sapete; pure conuene o per una uia o altra se ne 
prenda forma. Dubito questa non sia tardi, ma oui detto per 3 altre 
pressoché medesimo efecto ; mandola in quest' ora d' ore 15 a' X, che 
la mandino . X^ ui guardi. In Fii;enze, a di 5 di Febbraio 1431 . 

Giuliano . 

A tergo: [Nobili é]t egregio viro lAverar^do de Medicis etc,^ 

J431, Da Juliano, a <ft vij di Fèbr, B. 



(^) Antonio di Sal?estro di ser Ristoro, solo di (questo nome neU* ufficio dei 
Tenti. 
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98. 

Carteggio e. s. Filza II, n. 665. 

Restami affare rispoita a dae vostre,/!' una de* 31 dei passato, 

r altra del 3 di questo . Avesti una mia che non v' era né di né bora : 

siete poche pratiche, che in tempo di ghuerra s" usa fare chosi a chau- 

tela ; et pure vegho interuiene a ser Giaio vostro alle volte , che nonne 

molto ne soscrisse una a di xxviiiy del passato, cheli' averne a di xxviy, 

che si fu astutia, ed é bene in simili tempi fare chosi a chautela. An- 

chora dite non dirui avere ricevute vostre lettere : questo poche porta ; 

parui vi facciamo chares|^ di scriuere, et sperate vorremo fare fatti e 

non parole, ma fino a hora pochi ne vedete: da voi di chostà a noi 

credo di fatti sia poche vantaggio , ma di parole ci passate assai . 

Dacchi scriue di chostà dite sentite dolersi nonne loro risposto: anno torto, 

perché spesso si scriue; ma non si risponde loro a proposito, perché 

ognuno non scriue di Cinaccio et de* suoi a uno modo, né chome il 

Pulito, né di fedeltà, né d* altro, et ognuno vorria si ghuidasse la chosa 

sechondo sogna la notte; et avete chosti parecchi chapitani, che fanno 

tuttora le schiere per mare et per terra, et forse dichono il nero; ma 

noi abbiano pure, o male o bene ch'ella vada, deliberato lasciare fare 

acchi si conuiene , et però non si dolghano , che quando ciaschuno 

scriue delle materie acche glie deputato , sempre gli è fatto risposta . 

A di xxvj dite fé la caualcata; voi ghonfiate me chome un altro; 
lettere d'altri dichono andò Antonio di Mobilia con suo' £Bmti et forse 
X chaualli; che non é gran fatto in questa forma non riescha gli avisi; 
ma credo pochi se ne pensino . 

Per lettere da Luccha siete advisato chome sta la chosa, et quello 
bisogneria fare; ma dite ne mostriamo pocha voglia ai provedimenti si 
Yorriano, et il tutto si riferisce a quel barberescho della ghaleotta di 
Ghuccio. Noi abbiamo dato la ghalea a Ghuccio, et Orlando ci a promesso 
terrà armata la ghaleotta sanza troppa spesa, et chosi chrediamo fare; et 
in choteste parti voi confortate troppo lo spendere; et pure avete chata- 
sto! Et selle fusto vogliono guadagnare, no lo possono fsire meglio che di 
grano; et verso Mu trono ver ria meglio fatto ohe altroue. 

L* ordine dato si fa , posto che pocha speranza v' abbiamo ; chessi 
moueria prima il charroccio che Cinaccio , con tutto sia leggiere di 
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charne . Dite che a volere fatti, bisogna altro che parole . Or , lodato sia 
Idio, chi farà bene la ragione vedrà e' fatti essere stati dati più che 
riceuuti; et, poiché pure mano ci si conviene mettere, chome o detto e 
mostro al fattore suo qui, e' nonna auuto poche sale, chome dicie ;et 
poche ne resta *auere da* X, da Donato in fuori, che questo non tocha 
alle «uè capre; nèsse lauedesse chaschare, non ne darla loro un granello, 
che k) chonoscho bene (^) . Et almeno del pecho sale si truova avere lo 



(') La lettera seguente, nella quale non ò usato il gergo , può serrira a confor- 
tare r interpretazione datane da noi , per parecchie parole , e anche a mostrare le 
relazioni di Firenze coi suoi condottieri e col Papa in questo tempo, e quel che i 
Fiorentini pensavano di quest'ultimo: Cart» e. s.;/, IK^ 6: 

Per una vostra adiritta al Tomabnono et ad me, et sì per quelle dell' ufleio 
più a pieno, o visto in che forma siete rimaso choU'amicho, che per buona via entrasti 
et bene sodisfaciesti a ogni parte, salvoche alia via del Papa , la quale , per essere 
della conditione che è , troppo ci saria noclua ; perchò a più charo vna libra di suo 
commodo che mille di nostro danno o disagio, et vedendoci pericholare, non si scoo- 
ceria troppo di sedia per aiutarci. Et la pruova se n*ò fatta; che gli abbiano salvato 
ìb stato a nostre spese, et, non che co ne ringratii, ma non abbiamo forza ci cbon- 
seuta, bora che più nonna bisogno, che àdosso a' Sanesi lo possiamo mettere; et così 

m 

sanza fallo interuorria, andando per la via scrinate ; et noi siamo atti inanzi a sof- 
ferire qualunche passione. Et però bisogna proveggiate per altra via et la ragionate 
da voi, per certo nonne troppo difforme; massime veggiendo che questo pezzo di legno 
{intendi U baa'one del generalato)^ che maladetto sia cbillo trovò prima , nonne tolto 
volontario, nò per parelio meglio allogare , anzi per non potere altro fare et farlo 
male volentieri ; et per questo mi pare ì* onore non si muti nò vada col legname, 
perchò sta nella volontà del dante, et dacchui si reputa il frutto. Per certo io 
la 'ntendo a vno mio modo; et credo sia vero che nonne da farne la stima mi pare si 
facci . £t però confortato V amiche affare f andamento in su' fatti et nonne in sul 
fumo, perchò la pruova farà manifesto da chui fia riputato il servigio. £t, per vostro 
adviso, bene convengha stare segreto, il Papa ha detto al chognato mio, che vuole 
r amiche vostro di chostì al tempo con 400 lancio, delle quali pachiamo ce, chome 
siamo oblighati . Et parmi, questo seguendo, cheli' amico aria molto maggiore honore 
et utole al modo vostro che a questo; si cchò siatene informato, che questa ò la via, 
dove mi parria l'onore suo manchasse, et però saria bene a prendere partito presto. 
Di qua si fa provvedimento di vittuaglia quanto si può: fra zv giorni aceto biada per 
tutto Febraio, et simile fo chonto fra domane et l'altro dì fia spacciato sor Giovanni 
da Bibbiena de'vm., et poi daremo ordin) a'xm. del Papa, del vecchio, et siamo 
disposti, vada la chosa dove vuole, dannoi non resti avere un soldo . Et se quando 
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desse per boccha tutto, et non per metà, chome fa et chome fé dell' ul- 
timo ebbe. Et non si vorria che '1 Pulito si lasciasse tanto rimpjrouerare 
questo manchamento del sale quanto fa , e peggio a scriuerlo a Neri . 
Ragionate perfino a oggi resta auerne x, contantogli per buone tutte le 
vacche gli furono consegnate, che non credo ve ne sia la metà, o poco 
più; et chillo cerchasse in chasa glie ne troverria parecchi stala. Abbia- 
telo per più astuto et pel più vantaggioso huomo chonosciate, in questa 
parte; et tutta la sua paura nonne altro che non gli sia fatto schonto, 
chome saria ragioneuole , et chosi dubitano tutti i suoi; et della praticha 
auete tutto referiscie a questo fatto , et non ad altro fine vi dicha ; et 
trouerete fctrà pochi fatti horamai, perchè si vorrà conservare et ras- 
settarsi . 

Io sapeua bene et cierto che prima voleua sapere chome con Donato 
poteua fare, e da più di lo senti'; et credo la farà bene, perchè Neri bisogna 
pensi d'altro, et cosi farà; et questo amore et fedeltà, che tanto avete pre- 
dichato, è stato al nostro sale et non annoi, et anchora di nuouo ve lo diche 
che mai in alchuno luogho nonne fu meglio seruito che da noi, et pocho 
grado n' abbiamo; la ventura nostra va chosi ! 

El fatto di Petrone, tornò in acqua, qUi se dubita pure V amiche non 
risuciti, che sentono gle fu tagliato il chapresto, ma è suta buona volta a 
trouare che bisogna. 



pure la fortnua nostra volesse et Papa Evgenio che dannoi s' avesse a partire , bene 
che, tutto considerato, chonoscendolo prudente chome fo , nello posso credere , che si 
parta nostro amiche. Qui s'è ordinato porre xxviij chatasti et viij danari per lira, 
chessapete il danaio gitta, sicché , gratia di Dio , allui et agli altri potremo fare 
nostro debito. Voi dite mettiamo per fatto la cosa di N. {Nico, da Tolentino) et che 
a voi pare ci sia dubbio assai: aduisoui che dallui non rimane, et risponde in modo 
che certo ci fa della venuta sua ; ma , perchè malevolontieri ci vegnamo, facciamo 
vista nello intendere. Abbiamo cerche rimanga chol Papa; lui lo voleva con m. cha- 
uagli, et noi paghassimo, ma pure ci chonforta et strigne lo togliamo; et chosi 
peggio ce fanno gli amici che i nemici. Or voi siete in sul fatto, et chonoscete la 
volontà et il bisogno; seguite chome vi pare bene. Vi dicho che 3i qui a tre mesi 
saranno molte chose , et, bene che chonnoi rimanesse sanza bacholo, poria schadere 
chose, che sanza promossa gli saria ridato. Hora Iddio vi dà affare il bisogno nostro, 
et allui a prendere buon partito. Né più. Xpo vi guardi. In Firenze a dì iviiij di 
Gennaio 1431 . 

A tergo: [Nobili vi]ro Aiierardo de Medùsia . Pieie . 
24S2. Da Lorenzo, a dì S2 di Gennaio R, 
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Del fatto del pegnio vi pare fattibile, et tutto si riferisce al sal«. A 
tanto sale, che potria fare; credetemi, queste sono tutte chose per paura di 
chodazza; et no gli bisogna; che se douessimo venderci, non ara queste 
Bchuse, et poi vorremo pesare il frutto choUa spesa; che maladetta sia la 
nostra sventura! 

Questo manchamento della cicerbita se ne fa il possibile; ma voi mi 
pare siate d' Indie, che pure sapete chome si può ^Ihoucdere di qua in questi 
tempi, et in quanti luoghi V abbiamo affare. Poi Ginaccio se ne fa troppa 
parte, e metteci in troppo disordine. Io credo sia necessario le vacche sue 
eschano di Chanpiano et verso Fon terese se ne venghano, che, per istarsi 
quiui sanz' altro frutto, sono chagione di troppo nostro danno et brigha 
inestimabile Q), Parassi il possibile. 

Credemo pure il Chapitano auendo biada et danari, non quanti voleua, 
ma forse quanto bastauano, dovesse chaualchare evecchessia. Non gli fia 
paruto. Vna chosa vi uoglio dire: questi nostri che fornischono chpsti anno 
operato con noi, che d'ogni credenza gli dobbiamo rifare di contanti fra 
XV di; se non, sono disobblighi. Dichono il Chapitano a vno tratto ha tol- 
to Ixxx mogia di biada et farina, per modo monta 400 fiorini . Stannosi, 



(*) Cfr. la lett. di Cosimo (sopra, n. 76) e la nota appostavi. Che poi Fonte- 
rose significhi Firenze Io provano queste parole della cit. lett. di Lorenzo do* Medici 
del 31 Gennaio , a proposito della carità , che Niccolò da Tolentino mostrava per Mi- 
cheletto Àttendolo , consentendo che questi militasse pel Comune , senza dipender da 
■lui, che pure aveva il bastone di generale: « Ci a tutti confortati, per due chose: 
« Tuna perchè veggiamo potere fare sanza schandalo quello avauamo diliberato fare et 

< che scritto vi s* era; l'altra, perchè non possiamo credere (veduto il merlo, che pure 
e dannoi era stato ingiurato (cfr. sopra, n. 24) chome sapete, et mancba togli assai, 
e che per nostro commodo , sanza esserne richiesto , ci chonforta affare delle chose , 

• sono pure manchamento di sua riputatione) che Cinaccio, al quale nulla è manchato 
M per noi, anzi tratto de' rozzi et messo doue la virtù sua merita, et chome sapete, 
N per non fare suo manchamento, non si pati, non che di fare, ma d'accennare di 
€ richiederlo di nulla per nostro comodo , chcssapete quanto danno et pericholo ci a 

< fatto, eh' è suto dalla vincita; et a uolere non condiscenda a rendercene qualche 

< merito et cerchare la salute nostra , che dallui solo, fia reputata; et che non vorrà 

• guardare a vn pocho di fummo , stando il fatto chom' è stato , perchè ne seguisse 

< il nostro disfacimento. Che per cierto, se nello fa, dirò bene Fonte rosa sia la più 

< sventurata donna del mondo , cheffa tanto bene et vtole et honore ad altri, sanza 
e essere mai ringratista o anuta accetta > . 



perchè nollo rianno al di del termine, et mettonei in disordine. Credo se 
io ghostasse nollo farla. Appresso chiede Testa il sale a migliore pregio per 
Jsk sua famiglia, et la ghabella per certo troppo s* assottiglia. Farà più danari 
<^lie Papa Martino; et bollo detto a questo suo chancelliero. 

L* amiche di che vi scrissi fu il principe di Salerno (^) , con bonissime 

'v^acche et grasse, et tra grande somma le scieglie; credo, selle condurrà 

i qua alla charestia, ce ne radoppierà i danari. Fate ragione 1200 ne con- 

urrebbe di bellissima roba, et potria aspettare la vendita, perchè no gli 

cshioccia il ferro, et non vuole danari inanzi molti, et farà termine; credo cit- 

^ft:;aria buon frutto al paese; et ofifera anchora che cholui che ghouerna V orto, 

^^>el parentado a secho, farà quello vorrà Neri, cheffia buon fatto, e man- 

<3hamento all' Agricchia. Ora io non so chome la chosa b" anderà ; tuttora 

^ ne attende risposta, et voi troverete Cinaccio non ui riuscire a 

<^uello v' auete messo nelF animo, et non uscire di Champiano, se non ara 

il resto del sale sanza schonto alchuno; et farà qualche pazzia da vitupe- 

Tarsi, perchè chosi il di del termine non si potrà prouedere, avendo anchora 

affario al merlo, il quale va a Donato a rendergli le sue bazzicature 

per essere libero, et per Neri andare air eghubbino et fare qualche frutto; 

et cosi tutta la speranza deli' Aquilano si rivolgie allui , poiché Cinaccio 

si vede attende arretrarsi et saldare i conti suoi. Alla forra o pocha 

speranza si vada, chon tutto le pechore siano messe a bordine, et chosi 

un pocho di sale per Cinaccio. Siano dileggiati, et chon queste mostre 

trattoci il sale di mano. 

Di verso V.* ci è chome di nuouo armano xxiiij ghalee, et 
queste xvj, fieno quaranta; aranno fuori la bandiera dell'oro, ch^è 56 
anni più nonne usci. Anno dato due bali al Chapitano, messer Vitale 
Miani et messer Saluestro Morosino . Fate ragione Vj Marzo sanza fallo 
fia in Riuiera. Gran conforto se n' è preso a V.*, per modo i loro impresti 
sono saliti parecchi per cento. Dimostrano volere in questo stato fare 
loro sforzo. 



(*) Scritto in cifra, decifrata poi nóir interlinea. Ne aveva parlato nella lett. 
cit. del 31 Gennaio, in cai sollecitava Averardo a chiarirsi presto degl* intendimenti 
di Micheletto, « perchè bisognando pronedersi al trono si possa fare, perchè sanza 

• non si pad fare, et io n*o vna sorte grande per le mani benissimo in ordine, et 
e grasse, et di buon pelo , et fia buono merchato , et non aremo a paghare inanzi ; 

• anche del ritratto di per di si potria fare, perch*è persona ricchissima il m,^ di 
e quelle; sicché, per Dio, scrioetegli anchora vdi risponda presto». 



ccvj 

Dello Imperadore non ci è altro, por vno venuto della Magna et 
d'Ungheria, persona intendente, dicie che di là se ne fa quel chonto 
chesse non fusse al mondo , et che di qua non ara altro aiuto che quello 
del Ducha; il Papa s' incomincia a risentire assai, et farà qualche prouedi- 
mento oportuno a questo fatto, x 

A dato il Papa al sechondo %luolo di mess. Pandolfo ce. lancio , 
cioè quelli furono di Francescho Piccinino et que' del Moscarda , che è 
fatto bone. 

Una chosa non voglio m' esca di mente : e' pare che sia suto preso 
lo Squadrina, et che '1 Capitano se V abbia fatto dare, dove avauamo scritto 
fusse dato al Chapitano di Pisa; qui s'è tratto bocie lo fa a vostra stan- 
za; sicché io ve ne ad viso. Jersera furono annoi que' delle rubellioni et 
fatto gran remore; tutto 1 popolo gli grida addosso; sicché confortate il 
Chapitano lo dea in mano di quello del Popolo. Sento però è uno tristo, 
et eh' è peccato aiutarlo , sicché lasciatelo andare . 

Cholle vostre venne questa lettera ui mando: non so se per errore fa 
letta. Dicie Lucha di mess. Maso che chostui di questo salvocondotto è 
uno tristo , et che fu loro lauoratore , et che non vi fidate di lui . 

- Né più per questa . El Conte d' Urbino sarà d' acchordo chol Papa, 
et qui manda a dire tutto il bene del mondo. Xpo vi guardi. In Firenze, 
a di V di Febraio . 

Vostro L. 
A tergo: Auerardo de Medicis, Pisis, 
143 J. Da Lorenzo^ a dì 7 di Ft^aio R, 

99. 

Constdte e pratiche , Voi. 51; fol. 219^ tergo. 

Circa responsionem oratoribus Imperaloris. Die ooxviij Fehruarii 3i. 
T>. Palla Honofri de Strozis , x Prehendasi scusa del non auer mandato 
D. Zenobius de Guasconibus, /altra uolta i nostri ambasciadori , iustifi- 
Angelus Filippi ser JohanHis et l candosi quanto meglio far si può, fondan- 
Filippus Joannis Cardùcci: 'dosi in su la risposta altra uolta facta. 

Alla richiesta 4el nolersi interporre al facto della pacie, ringraziare 
et commendare, et demonstrare che ci sarebbe sommamente grato; ma, 
perchè, 4aV D^ca di Milano è proceduto eleggiere il S. Marchese di Fer- 
rara mezano di questa pace, et electa Ferrara per luogo, et electi gli am- 
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basciadori, et di questo auisatosi per lo Marchese a Vinegia, et la S. di 
Vinegia deliberato mandarli a Ferrara; noi non possiamo altrimenti fare, 
che confermarci colla decta S., con la quale siamo collegati et coniuncti . 
Dichiarandoli che, essendo la Maestà dello Imperadore venuta in Italia in 
Elitre terre che in quelle del Duca di Milano nostro inimico, arenmio facto 
nostro debito et douere, come suoi veri figliuoli et ser nidori, in mandarlo 
a uicitare et offerere; pregandolo che per la decta pace la sua Maiestà si 
degni prestare fauore, sicché abbia buona, honesta et ragioneuole con- 
clusione; et cosi in lui speriamo; scriuendosi ancora all' Imperadore per 
lettere della S. V. questo efiecto . 

BkuìoLovuu» Cardmeci^ g.; Tumaùtu Jacowùmi^ xij ; Alexander de AlexamdrU, 
ca/>. ; Baneuà Sandri, 8; Felix Braneaeei, 6; d. Laurentiue Bidolji , d. Falla Howofri 
Strati, d. Joannea Guieeiardini, d. l'itnu Beroanugi, d. Stepkanue Joarnùe, d. Carolma 
Federigi, d. Ouigldminut, d. Zenobiue Oiuuecnki, Angdna Filippi ». Joamnie, Joaumee 
d, Rayruddi, Filippu» Carduoci , Joaruu» CorbindU^ Joannee Miehi Cappeni, JoaHmea 
Miuerbetti, Tommiuua Barbadori , Andrea» Veri, Dominieu» Dei, Joetnne» Btllaeei, Jcf 
MÒtw BareneeJUi, Aidonine Strrietori . Luca» d. Man, banco; Joannee Mcukei Scelti , x. 
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Signori. Legazioni e Commissarie. Voi. 9; fd. 40, tergo. 

Notm et informatìone a voi^ mess. Palla di Nofri degli Strazi et 
Cosmo di Giouani di Bicci de* Medici, ambasciadori et sind<tchi del Co~ 
mune di Firenze^ a tractare et conchiudere la pace col Duca di Milano 
apresso il Marchese da Ferrara, di quello auete a fare et seguire, de» 
liberata per li nostri magnifici S. co* loro venerabili Collegi, a dì vij di 
Marzo i43i. 

Voi andrete a Ferrara, et quiui insieme con gV ambasciadori de la illu- 
strissima S. di Vinegia, ante omnia praticherete et intenderete quello s* abbia 
a fare, et in che forma, però che siamo certi che gì* ambasciadori de la S. di 
Vinegia aranno commissione da essa S. ragioneuole et honesta. Si che con loro 
ui conformerete in tutto quello che arete a dire et fare intomo al tractato 
et conclusione d'essa pace Q). Quanto s'apartiene a le parti che più spe- 



((} Segnirano qaì lo parole poi esacellate: H parere noetro l mmUs-ìmmiio gvMto, 
éhe uoi nel primo acmamento eke farete eogl' ambaeriadori dd, .. 
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zialmente riguardano la Comunità nostra, ci pare che, nel primo acozamento, 
il quale 8Ì farà, con gV ambasciadori del Duca di Milano, uoi dobbiate dimo- 
strare che la pace ultimamente facta a Ferrara da noi è stata pienissima- 
mente conséruata, ne centra quella fu mai venuto o fatto per noi, né etiandio 
querela alcuna per lo Duca di Milano s* è facta centra di noi. Per la qual 
cosa a noi acade (^) molto marauigliarci et dolerci de le ingiurie et danni 
fatti per esso Duca a noi et a' sottoposti nostri (<), et che tanto manifesta- 
mente si sia contrafacto a la pace per esso Duca di Milano, mandando le 
genti sue in Toscana, occupando le nostre terre et de' nostri accomandati. 

Ma che nientedimeno,- non obstante le ingiurie riceuute, che noi siamo 
contenti dimettere quelle et uenire a pace con lui (^), Et dopo questa parte, 
esplicata per uoi con parole acconce et apte, come la vostra prudentia saprà 
ben fare, farete la dimanda nostra, la quale sia in questo effecto: che il Duca 
si debba ridurre alla obseruatione de' capitoli de la pace facta ultimamente a 
Ferrara, et ritornare indietro tucto quello che fusse contrafacto, riponendo le 
cose occupate in quello medesimo stato che erano innanzi che alla pace si 
contrafacesse, con satisfactione de' danari et interessi, et rapresentatione ile 
la pena in essa pace apposta (^). 

Fatta la dimanda in questa forma et effecto, attenderete quello ui sia 
l'isposto dagFambasciadori del Duca, et subito n'auiserete questa S., et saraui 
risposto quanto abbiate a seguire intorno alle particolarità. 

Parlerete col Marchese di Ferrara, al quale arete lettere di credentia, 
et lui ringratierete per parte di questa S, de la intentione et affectione et di- 
ligentia sua intorno al facto de la pace ; confortandolo a seguire con buono 
animo, per lo bene d'Italia et singulare a piacere de la Comunità nostra. 
Dimostrando che sarà allui grandissima loda et gloria, che tanta turba- 
tione si lieui uia per le mani sue. 

Auiserete questa S. d' ogni cosa occorrente, et maxime quale speranza 
ui paia che sia da prendere di conclusione di pace. 

Se paresse a chi harà a tractare la pace che e' sis^ più utile non acozare 
insieme (^) con uoi gì' ambasciadori de la parte aduersa, come fu fatto altra- 



(*) Cosi corretto; prima diceva: i leeito. 

(*} Seguirà, poi cancellato: et a nostri aeoomandati. 

(^ Qui cominciaTa: Qudlo ... ; poi fu cancellato e ripreso. 

{*} Aacbeqaì segniTa eontra,*, poi cancellato. 

{^ Il ma. ha intumi^ 
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uolta a Ferrara per lo cardinale di S. Croce; allora et in questo caso, farete la 
narratione et dimanda, nella forma deeta di sopra, a chi fia mezano a tractare, 
ooncorrendo in questo il parere degl' ambasciadori de la S. di Vinegia. 

Arete a mente nella tornata uostra, fare il rapporto al tempo et 
KDodo usato. 



101. 



Carteggio Mediceo avanti il principato. Filza II, n. 304. 

Sp^ctahilis et egregie vir tamqtMm frater carissime^ salutem. Perchè 
"^oi sentiate comme le cose succedono de qua, v' auiso che rescosse a questi 
^i la più parte de Tarme de queste gente, che cum grande industria et fatica 
^e sono rescosse, per la poca pecunia che uenne. Io diei subito modo a trare 
cjueste gente de Pisa; hier nocte le ne trasse, et con esse^ ne venne col nome 
del nostro S. Mio, e somme messo in campo atorno a Perignano. È stato de 
"bisogno comminciare cum questo, perchè, benché di luoghi più deboli sieno 
nel paese, nondimeno non ae altro luogo, doue se potesse sostentare i 
caualli, che non ae né herba né falasco, posto ancho qui ne sia pochissimo. 
El mag^^ homo Francesco Tornabuoni in quanto ha potuto ha proueduto ai 
fanti, et io a le gente d'arme; ma V uno e Faltro prouedimento, per la pocheza 
del modo, è stato si poche, che questi soldati da cauallo et da p[i]è, che non 
s' ano potuto arecare dietro niuna uictuaglia, già cominciano a dire che la 
necessità le stregue a tornare, o mandare a le terre ad impegnare; et 
se impegnassero, altro che le arme, sanza le quali non uale la gente 
d' arme, non hano da impegnare; non obstante che lasciandole andare 
seria uno sfornire el campo, el quale onnie di se uorria dare modo ad in- 
grossare, ingrossandosi di uerso Lucca et di qua fortifìcandose i nimici, 
come fano. El ci è stato dato ad intendere che, essciti in campo, uerrà 
denari. Cum questa speranza le gente se sono condotte coli* effecto, ed è 
necessità si mantengano; venendo, si uerrà a leuare uia onnie altro pensiero, 
et le gente starano contente, et io potrò industriarme in exercitare ciascuno, 
in honore e stato del Comune, che non uorria hauere mai a pensare in altro. 
Io v'auiso del facto come sta di bisogni de queste gente, che ne sapete quanto 
io; ne potete dire et prego ne diciate, per quella uia e modo ve parrà ne debia 
iegu[ir]e el bone effecto più presto, che tempo non se perda, et queste gente 
el pane che tanto caro costa non m[an]gino indarno. Quando de costà ve oc- 

P. 14 
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corre cosa alcuna, prego non ve sia fatiga ad auisarmene. In c[ampo] centra 
Perignanum; die xxviij Martii . 

Michelettus de Attendolis Comm. Florentie Capit. generalis etc. 

A tergo: [Spectabilt] et egregio viro [Averardo^ de Medicis, tamquam 
[fratri] karissimo. 

1432, d*'di 28 di Mar»o (i). 

102. 

Consulte e pratiche. Voi. 51; fol. 224, tergo . 

Circa factum Micheletti et statum Communis. Die vj Maij Mccccxxxij . 

D. Laurentius de Ridolfis: Magis indigemus auxilio quam Consilio; 
prouideatur conseruationi Pisarum, extrahantur pedites de castellis illis col- 
linarum, prò salute Pisarum, et si pò test prouideri conseruationi castellorum 
illorum, fiat. Ad frumentum et ad omnia alia necessaria prò conseruatione et 
salute, indigemus pecuniis. Michelettus non bene se gerit; prouideatur circa 
factum eius bone et securo modo, conseruando sibi que promissa sunt; et hoc 
fiat omni modo, ne ille habeat causam malignandi. Cogitetur de salute et con- 
seruatione segetum, nam si perde[re]ntur essemus in summo discrimine. Re- 
spondeatur per Vexilliferum illi qui scripsit, estendendo hanc ciuitatem non 
esse in diflficultatibus, ut dicitur. Deputentur aliqui de coUegiis et aliis ciui- 
bus, et videant, praticando de conseruatione status et libertatis, inueniendo 
pecunias ad hec necessarias* 

D. Palla Honofrii de Strozis: Pericula sunt magna, sed sperandum 
est in Deo, et etiam unusquisque debet se iuuare quantum potest. Mi. male 
se gerit, sed tamen non est desperandum de concordia. Fiat diligentia per 
Franciscum et per alios, ut conueniat cum Decem balie. Si concordetur M., 
pericula cessabunt; si non concordet, prouideatur ne recedat inimicus, et 
in hoc ponatur diligentia. Actendatur ad conseruationem Pisarum, mietendo 
cernas et pedites et alios prò conseruatione, et armando galeas prò conda- 
cendo frumenta. Opus est pecuniis, et omnes conari debent prò conseruatione 
libertatis et status. Si es: aliqua pratica, illa sequatur et inueniat modos; si 



(<) Il Ms. ha veramente 3iàggio^ che mi pare un evidente errore di scrittura, non 
solo per la differente datazione della lettera, che potrebbe essere sbagliata e corretta così 
nella nota di ricerimento; ma perchò a'28 Maggio Micheletto era a S. Maria al Trebbio e 
non a Perignano, e non aveva anche accordata col Comune la sua nuova condotta. 
V. sotto, n. 104. 



non est pratica, ordinetur de nouo, et omnes concurrant; denique obtulit se 
ad possibilia, et ortatus est alios. * 

D. Joannes Guicciardini: Adiuaetur officium Decem, et confortentur 
ad obaiandum pericalìs; opus est pecunia et gentibus . Fiat contentus Mi. , 
et cessat periculum libertatis. Manente libertate, omnia acquirentur postea. 
Contentetur de ueteribus stipendiis onmi modo; et si postea potest retineri 
retineatur. Circa pecunias habendas , omnes et singuli debent concurrere 
quando de libertate agi tur, et illa amissa, omnia sunt perdita. Cito veniet 
classis Venetorum et erit circa Januam, et Capitaneus noster veniet; 
itaque in breui cessabunt pericula, quare habenda est bona spes. Queratur 
etiam in facto comitis Vrbini si posset fieri aliquid bonum etc. , per con- 
cessionem Ciui tati s Castelli, etc. Circa conseruationem Pisarum , proui- 
deatur omni modo. Deputentur de dominis et collegiis et aliis officiis qui 
praticent et videant quid agendum prò salute R. p. 

Antonius Ghezi de Casa: Determinatio Mi. et pecunia reperta ces- 
•sabunt pericula. Audiui in secreto quod Franciscus non est bonus ad 
concordandum Mi. , et nescio causam ; ideo, visa desperatione Francisci , 
mictatur alius ad Mi. Capiatur Mi. prò isto mense, si non potest aliud 
fieri , et iterum poterit praticari . Alias remanebat contentus de obliga- 
tione xij banchi uel aliorum ciuium, cum termino 4 mensium et for- 
tasse 6; solicitaui ut ista commissio daretur Francisco, de obligatione, et 
non fuit data/ nisi beri sero, quod erit faciendum. Circa pecunias, cogantur 
non soluentes ad soluendum , imponendo interesse magnum super non sol- 
uentibus, quemadmodum costat Communi. Remedia sunt antiqua et efficacia 
contra non soluentes, et omnes debent concurrere prò libertate; ideo deputen- 
tur aliqui, qui intelligant modum de cogendo non soluentes et de habendis 
pecuniìs. Et capiatur ille etiam prò 20 diebus, si non prò mense. 

Gorus Stasii Dati: Omnia fiant et nichil obmictatur prò obuiatione 
pecuniarum. Circa factum Mi. , cont[ent]etur ille quam melius fieri potest 
et capiatur prò uno mense, vel prò ilio tempore, prò quo haberi potest. 
Prouideatur conseruationi Pisarum, donec veniat classis Venetorum; vltra 
cetera, que sunt prouidenda, capiatur humilitas cordis ad procurandam 
pacem et cum Dominio Venetorum et cum aliis remediis pertinentibus ad 
pacem, exemplo D. N. Yhu Xpt. 

Schiatta de Ridolfis Laudauit consilium Gori Stàsii. 

Niccolatis de Serraglis: Idem . 

Antonius Segnini: Idem . 

Janozus Janfiglazi Laudauit consilium Antoni i Ghezi . 

Laurentius Johannis Amadori Laudauit consilium d. Laurentii. 
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Matheus Nuccii Solosmei Laudauit consilium Ant. Ghezi, et proui- 
deatur conseruationi Pisarum . 

Andreas Verii RondinelU Laudauit consil. d. Palle Strozi. Addendo 
quod Pisis prouideatur; nana, si illa ciuitas conseruetur et Liburnum, 
omnia conseruabuntur . Conseruatio fiat cum peditibus, et si alii non 
essent, mictantur illuc de ciuibus nostris. 

Frandscvts Joannis Bucelli Confirmauit consil. d. Palle. Si essent 
gentes armorum apud Colle et loca circumstantia, Senenses non inuaderent 
nos in ualle Arni, ut faciunt in presenti. Et licet pericula sunt de Pisis, 
tamen non minora sunt de Uulterris et de Colle. Ideo, ad obuiandum 
periculis et' prò reuocandis hostibus de partibus uallis Arni, mictantur 
gentes ad Colle . Senenses mictunt prò quolibet fortilitio extimabili duos 
ciues ad custodiendum : hoc deberent facere ciues nostri offerendo se, nam 
illi qui sunt ad custodiam in illis partibus sunt insufficientes . 

Joannes Dominici Jugni: Pro pecuniis habendis, visis difficultatibus, 
capiatur argentum ciuium, et habeatur super monte promissio et restitutio« 
ad sex menses. Fiant banchi de scripta vnum uel duo. Mictantur ad Mi. 
alii ciues qui tractent de conuen tiene , et capiatur prò uno mense , si prò 
malori haberi non potest. Contentetur de stipendiis antiquis; gentes que 
Btant super platea expediantur et mictantur ad loca oportuna; hortentur 
et confortentùr isti de habundantia, ne defectus sit in aliqua terrarum 
nostrarum. Mictatur prò Nerio Gini et deputetur in ciuitata Pisarum prò 
conseruatione illius . Mictant Decem litteras prò reuocatione famulorum de 
collitlis, et deputentur ad custodiam Pisarum. 

Joannes Minerhetti Laudauit consil. Antonii Ghezi circa factum ML 
Actendatur ad custodiam Pisarum et aliarum terrarum , et mictantur ad 
custodiam ciues idonei; sed ante omnia habeatur cura Pisarum et Liburni. 
Fiat pratica valenti um hominum, ut videant modos circa pecunias haben- 
das , compellendo omnes ad soluendum , et ut omnes sentiant onus uni- 
uersi et singuli . Dare formam circa hoc est necessarium . Mictantur 
gentes de castellis collinarum ad conseruationem Pisarum, sed precipue 
fiat pratica circa pecuniam. 

Ridolfus de Peruzis : Adtendatur ad conseruationem Pisarum et 
Aretii et aliarum terrarum principalium ; prouideatur ad factum Mi., vt 
inquit A. Ghezi. Videor tamen cernere circa hoc aliquid quod esset dicen- 
dum in minori numero . Circa frumentum magna est difficultas ; nam , si 
deficiant victualia, etiam fidelissimi deficerent. Ad partem pecunie, proui- 
deatur compellendo ad soluendum non soluentes. Gentes de castellis col- 
linarum mictantur Pisis, ut inquit d. Laurentius. Denique, ut dixit Gorus 
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Stasii , concordando cum Deo . Si facta esset dìligentia , illi qui equitant 
DOS eqaitarent Senenses. 

Paulus Vannis de Oricellariis : Omnino defendenda est libertas ; 
<onandum est concordare Mi. ; quo facto , cessabunt pericula . Mictatur ad 
eum alius ciuis sibi acceptus , ut , si potest fieri , concordetur . Capiatur 
etiam prò uno mense uel prò duo, uel prò maiori tempore quo potest, 
nam interim prouidebitur per aduentum Capitanei nostri et per aduentum 
classis. Prouideatur couseruationi terrarum principalium: Pisarum et Aretii 
et aliarum . Si non potest aliud fieri, tollantur pedites de castellis collina- 
rum et mictantur Pisas, prouidendo quod illa castella non po^wint rebel- 
lari. Prouideatur frumento. Circa pecunias, alias fuit pratica preteritis 
diebus, si bene recorder, et facta fuit designatio cum illis de banco et cum 
catastis et aliis ciuibus requirendis, requirendo clericos et compellendo de 
xm. uel 15 m. f.; et sic resultabat ex omnibus summa sufficiens prò indi- 
gentia Communis. » 

Ser Paulus ser Landi Fortini : Numquam bene seruietur R. p. per 
duos Capitaneos tante conducte quante sunt Ni. et Mi. Capiatur concordia 
cum Mi. prò periculis eminentibus , et potius capiatur prò duobùs mensi- 
bus Mi. quam prò pluri tempore. Declaretur bene tempus infra quod Mi. 
non posset esse centra ciuitatem nostram, et querantur postea gentes noue. 
Circa pecunias prouideatur, exigendo a non soluentibus, et alie prouisiones 
fiant circa pecunias babendas. 

Nicolaus de Alexandris: Omnia consistunt in prouisione pecunia- 
rum; commendandi sunt clerici qui uolunt facere debitum circa pecuniam; 
et aliunde prouidendum est. Prouideatur etiam Pisis, Liburno et aliis terris 
principalibus ; denique prouideatur pecuniis undecumque . 

Nicolaus Joannis Carducci Laudauit consilium Pauli Vannis. Et sint 
secreta consulta . 

Cresci Laurenti Commendat censii. Pauli Vannis circa capiendum 
Mi. et custodiendum Pisas et alia loca; et habende pecunie. 

Leonardus Siluestri Lapi: Omnia fiant prò libertate . Circa pecuniam 
deputetur pratica dominorum et coUegiorum et officiorum et aliorum ci- 
uium, et prouideatur. 

Duccius Taddei Mancini: Conducatur Mi. et fiat diligentia in reti- 
nendo, sed querantur alie gentes; nam conducta Mi. esset prius spirata 
quatn Usuata. Prouideatur uictualibus. Circa pecunias habendas, fiat pratica 
ut supra scriptum est. Conseruentur terre principales, Pisa et Aretium et 
alie, et transferantur pedites de castellis coUinarum Pisas, si aliud fieri 
non potest . 
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Mariottus de BaldouinetHs : Capiatur Mi., quacumque forma haberi 
potest; sed propter treguas et alia, depu tentar aliqui ciues solemnes qui 
bene intelligant hoc negotium et examinent cum Decem balie . DeputentuF 
etiam ciues ad praticam pecuniarum habendarum, et prouideatur etiam 
victualibus. Caueatur principalibus terris, utPisis, Liburno, Aretio, Colli 
et ceteris, et supersedeatur in tractis et mictantur ciues idonei ad loca 
custodienda. De castellis coUinarum mictantur pedites ad custodiam Pisa- 
rum , et si qua castella ex illis non fuissent fidelia, prouideatur ita ut non 
possint nocere. * 

Pierus d. Vannis Castellani Laudauit consilium Antonii Ghezi* 

'Loysius Joannis Aldohrandini: Idem . 

Jacobus Pauli Baroncelli: Idem . 

Joannes Frandsciser Gini, prò Capitaneis et aliisofficiis: Mictatur 
vnus uel plures ad Mi., et sit persona accepta illi , et conducatur quocum- 
que modo, uel etiam prò uno mense uel duobus uel tribus. Ad partem 
pecuniarum , omnes sentiant onus , nemine excepto , nec clerico nec alio , 
et ad hoc deputetur pratica hominum intelligentium , vt qui non suppor- 
tauerunt hucusque supportent. Prouideatur frumento, in quo est maximum 
periculum, et hoc fiat in primis. Custodiantur terre principales per homi- 
nes prudentes et graues , qui presint et non permictant per nostros stipen- 
diarios depredari. 

103. 

Ivi ; fol. 228 , tergo . 

Die XXV Mai) $2; in saletta, 

Cosma de Medicis,pro se et aliis de pratica^ dixit: Intesi i pericoli 
euidentissimi , nei quali si truoua il nostro Comune , che non potrebbonó 
essere maggiori , considerato la forza del nimico et per terra et per mare, 
et r opressioni che in molti luoghi si riceuono , et il piccolo numero che 
ci trouiamo di gente per le nostre difese, delle quali per mancamento di 
danari se ne può fare poco; et apresso il mancamento grande de le uictua- 
glie in tutti e' luoghi nostri, et maxime nelle città di Pisa et di Uolterra, 
che si dice non n'essere da mangiare per x di; 

Ci pare che sanz' alcuna dilatione la S., posposto ogn' altra faccenda, 
debba atendere con ogni sollecitudine a prouedere che danari s' abbiano , 
co' quali si metta in punto le nostre genti da cauallo et da pie, et ancora 



0CX7 

si pigli delle nuoue possendole auere , et simile si prouegha a' fEtcti del- 
l'* armata, secondo che s* è promesso alla S. di Vinegia; perchè fàccendosi 
LI prouedimento presto del danaio , non solamente si conoscie il riparo et 
La consematione della nostra libertà, ma il potere offendere et danneggiare 
iJ nostro nimico; et mectendoci liingheza, oltre al pericolo che si porta si 
"^ede manifesto ogni spesa esser gittata et perduta. Il prouedimento del 
cianaio bisogna esca de* nostri cittadini per 2 vie: la prima con riscuotere 
^a chi è debitore; et per questo fare, la S., o nella forma che a prin- 
c^ipiato o per altro modo che giudicasse essere migliore, seguiti infìno 
^ fine, perchè questa via è più douuta et honesta che alcun' altra; 
Xi 2.* si è trarre danari da' nostri cittadini, i quali anno habilità oltre 
^le loro graueze poter seruire il Comune . Et perchè il modo che s' è 
^nuto per lo passato degli uficiali del banco si conosce non si potere più 
operare , per rispecto della somma che s' è tracto da' decti uficiali, et per 
le lor graueze , et per quello che anno seruito ; che i presenti uficiali del 
banco sieno rimossi dallo vficio , prestando f. 30 m. , oltre a* 50 m. si dice 
anno seruito, come altrauolta fu raportato; et che in loro luogo s' elegano 
cinque cittadini, huomini prudenti et di reputatione, i quali sieno vficiali 
di banco , et che sieno tenuti acattare da' nostri cittadini , secóndo parrà 
alla loro discretione, la somma di f. 50 m., i quali asegnino in su xij ca- 
tasti si restano a pagare, ritraete prima quello si trarrà dello sconto , et 
sieno in quello grado et asegnamento d' interesse, che sono de' loro danari 
gli uficiali del banco pe' danari anno seruito. Ancora, che si solleciti chi 
è deputato per la S. acattare da' cherici, si che si ritralga et più presto 
et più somma è possibile. Perchè si conoscie nella città essere mancamento 
di danaro ; aciò che ci s' alarghi di moneta , s' ordini per la S. V. che chi 
volesse mettere oro o ariento lauorato in zecha n' abbia tal pregio , che , 
udendolo per a tempo rifare, se ne possa quanto meglio si potrà conser- 
uare , et che quella somma che pagasse in Comune , per graueza di decti 
arienti non gli sia acatastata nel nuouo catasto , fÌEicciendo conto gli riman- 
ghino per maserizie come al presente sono. Al fsu^to delle victuaglie si 
prouegha per ogni modo più vtile, et agli vficiali dell' abondanza si presti 
ogni fauore ; maxime che possine , venuta 1' armata de' Vinitiani , man- 
dare a Corneto le 2 galee grosse per le mille mogia di grano che anno 
comperato , et poi in Prouenza et altroue oue si potesse , per decte 
cagione . 

Pieru$ Pecari , Vex, ; Neriua $er Viuiani , g.; Laurentius Lenzi^ xij; Jtdianiu 
Oinori, Gap.; FraneÌKU» ds Luna^ X balie; Jannomu Jaujiglazi, 8; Antoniuè da Rabatta, 6; 
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Andrewìliu So/ochéUi , monti»; Baneu» Sandri^ (hama, X noni; Pieru» BonctarU, 
FraneiaouB de Albertis, Ramando Mannelli, B. Vguioeioni», (') Bariholomeu» Carduoci, 
Biagio Ouaiconi, Ificoolau» Barbadori, barione de Barditi Antonine Oheai^ Nicedmu 
J>. Jugni . 



104. 



Carteggio mediceo avanti il principato. Filza III, n. 92, 

Spectabilis et egregie vir, tamquam frater et compater carissime, 
salutem, El mag.'*» huomo Bartolomeio Redolfi è stato qui da me, et per 
parte tando di quelli che reseggono quanto degli elee ti successori ai resi- 
denti nell' oficio de la balìa (*) , m" a strectissimamente rechiesto el mio 
seruisio el uoglia alogare per uno anno auenire al Comune. Eccie stato 
ancho ser Giouanni da Bibiena et Jacomo de Tome d'Arezo mio compare, 
et Tuno et l'altro insieme et ciascuno da per se, per vostra parte e loro 
m* ano più uolte suaduto et rechiesto tutto quello di che Bartolomeio m'a 
pregato; Tuno et F altro recordandome la deuo tiene, T amore et la fè ch'io 
ho hauuto et ho al Comune , assegnandome quelle efficacie rasgione , per le 



(*) Seguiva qui , poi cancellato, il nome : Angelue Philippi . 
(^) Erano stati nominati il 20 di Maggio, e di dae si son già visti i nomi in 
calce alla pratica pubblicata al n. 103. Eccoli tutti: 

Fierum d. Loysii de Guicciardinis, J 

Bartolomeum Jacob! de Ridolfìs, ) 

Alamannum d. Jacobi de Saluiatis , 

Antonius Uanuis Mannucci galigarius, \ Quart. S. Crucis 

Simonem Jacobi Bindelli de Bardid , 

Philippus Johannis de Carducciis , 

D. Pallam Honofri de Strozis , \ Quart. S. M. Nouelle 

Lodouicum Gucci della Badessa , 

Cosma Johannis de Medicis, ) ^ .^ « , , 

[ Quart. S. Johannis . 
Ser Paulum ser Landi de Fortinis, ) 

prò tempore et termino vnius anni initiandi finito tempore presentium Decem balie in 

officio existentium , vz. die lo" mens, Junii . Deliberazioni dei Signori e Collegi, 

voi. 149 ; /al 105 . 



ccxvij 

quali pensauano poterme più habilmente redurre al loro uolere . Io, comme 
quello che del Comune mai diria de no de cosa che in me fosse el potere, 
uedendo el bisogno, uedendo el tempo stremo e '1 Comune oppresso rema- 
nere indifeso, tra ine stesso me so' più uolte ramaricato non potere , cum 
contento et consentimento di tutti i compagnoni, fare de la compagnia et 
de me liberamente el mio uolere. Questo dico, perchè sapete la compagnia 
contiene più gente; le gente sono de più natione et uolere, tra le quale 
uè sono pure di quelli che non sono stati forse sanza qualche rancore. 
Et perchè non s' è ueduto potere fare apertamente comme se uorria , s' è 
dato actitudine et bon modo, per le quale spero sera dato buon principio. 
11 modo e V actitudine spero V arete sentito , e se non , el sentire' per 
Bartolomeio , per ser Giouanni e per Jacopo di Tome , et anche el veda- 
rete per iscriptura . A Dio piaccia quanto [è] facto sia cum prosperità, de 
la quale ne proceda la gloria, Y onore et la uictoria del Comune .Io di 
tutto a vostra satisfactione v*o uoluto auisare. Disposto etc. In campo, a 
di xxvij de Maggio . 
Michelettus de Actendolis ex comitibus Cotigniola, Capit. armorum etc. 
A tergo : [Spectàbili et egreg]io viro compatri et fratri honorando 
[Atter]ardo de Medicis, etc, 

USI; de d\ 87 di Maggio. (<) 



(*) Non e* è nessun indizio che mostri dove si trovasse Averardo, quando Mi- 
cheletto gli scrisse questa lettera; ma che fosse a Firenze e tornato dì poco dal 
campo lo mostra qaest* altra inviatagli dair Attendolo pochi giorni prima e che 
può fornire una prova di più dei motivi delle scissure fra il Comune di Firenze 
e i suoi condottieri ( Cart. «te, e. §., n. 90): Egregie compater cariesime, ealutem . Voi 
sapete quando ve partiste da mi quello uè dissce et in quello che remanemo , et non 
pare ne sia seguito effecto alcuno. Ma conscidero che non erauete ancora gionto, 
siche, mo* che sete al loco doue bisognia, recordateui chMo ve disse che teneste modo 
dì medicare questa pi[a]gha, in forma che non infesiulisse , et questo dico de nouo; 
che , se li compagnoni non vegono esser satisfacti del loro douito , non pensate che 
alloro io ardisse de paralarne (ne) di questa materia, et cognigniosco [aio) che la ma- 
latìa è onne dì più grane t et quello se deue fare opperate se faccia presto , perchè 
non è tempo da stare a dormire , né anche non è mia natura. Priego salutate Cosci- 
mo et Laurenzo per mia parte . 

Dat. in canpo a Sanctam Mariam a Trcbium. 19 Madij M482. 

Michelettus de Atteudolis ex comitibus Cotigniole Capit. armorum etc. 

A tergo: [Egregi]o viro oonpatri et fratri honorando [Aver]ardo de Medicis eto. 
1432 : de' dì 19 di Maggio . 
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105. 
Carteggio dei* Dieci di balìa . Responsive. Filza VII^ n. 99. 

Magnifici uiri, amici carissimi^ salutem . Dolere uobiscum cogitur 
sanctissimus D. N., quod m.""» uir Nicolaus de Fortebraccis, auida et minus 
consulta passione ductus, non expectauerit mandatum D. N. in loco sibi 
assignato, sed admouerit se uersus ciuitatem Castelli. Nam ultra ea que 
ipse D. N. eidem Nicolao primum intimari fecerat per speciale postmodum 
breve et per uirum m.''°'" Rainucium de Farnesio eidem mandauit de- 
clarari, quatenus ex conclusione uobiscum secuta ipse exequi debebat 
speciale mandatum sibi a dicto Rainucio [dejclaratum . Ea propter man- 
dauit D. N. quod Laurentius cancellarius dicti Nicolai ad ipsum accederet, 
cui apperuit ipse D. N. conceptam indignationem . Ac etiam vltra venera- 
bilem militem d. Johannem Hungarum, quem ad firmandum ipsum Nico- 
laum prò tempore respectus D. N. transmiserat , de nono transmisit com- ' 
mendabilem uirum Colam Ro^, vt ipsum N. de Fortebracciis auocet ab 
incepto, reducatque ad intentionem D. N., vt cum dicto Rainucio sequatur, 
omni dilatione postposita, cum gentibus suis, quantum habuerunt in man- 
datis. At quia summam indignationem D. N. et promptitudinem exequendi 
promissa dare uidit et concepit insignis orator vester, per quem M. V. 
scribi credimus oportune, breuius scribere curauimus, scientes D. N. obnixa 
cura daturum diligentiam , vt promissa celerem eflfectum sortiantur . 

Data Rome, sub anulo nostro secreto, die xxvj Junii Mccccxxxij. 

F. , tituli S. Clementis presbyter Cardinalis D. Pape Camerarius (}). 

A tergo: Magnificis viris decem officialibus balie Communis Florentie, 
amicis carissimis . 

106. 

Constdte e pratiche. Voi. 51; fot. 230. 

Pro respondendo imperatori. Die ij Julii 1432, 

Joannes d. RaynaldiJ prò se et aliis de pratica^ retulerunt quod In- 
Lipozus Mangioni, i teso le lettere dello 'mperadore, si risponda a 
Ridolfus Peruzi, f quelle humanissimamente et con iustificatio- 
Felix Brancaccio \ ne circa alle parti scripte per la S. Maestà. 



(*) Fraucesco Condnlmerf nepote del Papa. 
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Alla prima, per la quale dice ci leuiamo dalle offese del Duca di Milano etc., 

si risponda che noi non offendiamo persona, ma per difenderci dalle offen- 

sioai che 'indebitamente il Duca di Milano ci a fatto et fa coi sui adhe- 

renti contro; le quali cose euidentemente et per autentiche scripture si 

possono prouare . 

Alla 2.* parte, del restituire Pisa et altre terre etc, si risponda che 
noi le tegnamo con buona ragione et insito titolo . 

Alla terza et ultima, doue dice che, se abbiamo a fare cosa alcuna, 
si ricorra al suo tribunale etc. , si risponda che, quando la S. Serenità 
sarà, fuora delle terre del Duca di Milano nostro nimico , per noce uiua 
sopra questo et ogn' altra cosa sarà la S. M. chiarita, come si richiede a 
buoni et denoti figliuoli de la Serenità Sua . Aconciandosi questa risposta 
^U"* cffecto predecto chome saprà el nostro cancelliere et per modo che 
alcuno obligho ne nasca ne mancamento a honore della S. 

Simon MarioUi Orlandi, g.; Joannes de Foretit, xij; Joanne» d. Raynaldi, oap,; 
^. PaUa JBonofri et Cotma de Medids , X\ Franciseus de Luna, 6; Oorue Skuii, 
Schiatta Ridólfi ^ Joannes Corbindli, Ridolfua f erusn ^ Bemardu» Qherardi , Lipomu 
Mangioni, JtUianua T. Oueoi^ Neriue Fioravanti, Joannes Minerbetti, Felix Brancaed, 
S<jUimbene Bartdini , Dwxius Mancini y Joannes Jugni , Blasius Guasconi , Nicólaus de 
■Alexandris, Baneus Sondrio Dominieus L, Boninsegna, Frandscus Soderini, Dominiotu 
Tcint, Franciseus Ventura, Nerius Filippi, Jaocòua dei Zaooheria . 

107. 



Carteggio del Dieci di balìa. Responsive. Filza VII^ n. 111. 

Magnifici domini Decem etc,^ A di xx di questo a hore xviij ui scrissi 
l'ultima, la quale vi mandai per Michele di Bartolo corriere, auisando la 
S. V. deir ambasciata uenuta a questa I. S. per parte degli ili."* signori 
Marchesi di Saluczo et di Ferrara, et della risposta fatta a detti ambascia- 
dori , et come detto di per questa S. si mandò a Ferrara ser Franceschino 
della Segha loro cancelliere, per examinare et intendere le commissioni et 
gli arbitrii , e' quali e' detti ambasciadori diceuano e' detti Marchesi auere 
dal Duca di Milano. Dipoi o riceuute due uostre, la prima de' di xvj a 
bore xxiv, con quelle di questa I. S., che fu risposta delle mie de' di iv 
e de' di v; la seconda de' di xviiij a hora prima di nocte per la mattina», 
pel fante del procaccio , la quale fu risposta delle mie de' dì xij e de' di 
xiiij di questo. Et, non accadendo alle dette uostre lettere risposta, perchè 
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sono solo d'auiso delle nuoue occorrenti di costà, le quali mi sono di 
somma gratia sentire , v' auiserò di quello eh* è poi seguito et quanto e** è 
di nuouo . 

Questa mattina, auendo io saputo che ser Franceschino era tornsito 
iersera da Ferrara, andai a San Marche, per essere con questa I. S. a 
tempo congruo. Et stando a udire Messa, vno cancelliere per parte della 
S. mi uenne a dire che , udito eh' io auessi la Messa, la S. m' attendeua . 
Et io andatoui , udito eh' io ebbi Messa, per questo excelso Principe mi fu 
detto: Voi potete immaginare la cagione, per la quale abbiamo per uoi 
mandato, perchè auete ueduto qui ser Franceschino. il quale tornò hiersera, 
et è soprastato, perchè penò tre di a giugnere a Ferrara , per cagione di 
contrario vento; et prima che giouedi non potè essere con gli ili. Marchési, 
a' quali, exposto la cagione della sua andata, la quale fu in effecto in 
uoler per parte di questa i. S. udire, intendere et uedere le commissioni 
et gli arbitrii, e' quali le loro i. S. dicevano auere da lo i. S. Duca di 
Milano intorno al tractato della pace , per poterne colla V. M. S. conferire 
et di pari concordia poi deliberare quello che paressi da seguire ; per gli 
i. Marchesi, fu mostrato il compromesso e le 'ntentioni del Duca di Milano 
intorno al tractato della pace, delle quali ser Franceschino recò la copia. 
Et fattomi runa et V altra copia leggere, io risposi auer le scritture molto 
bene intese; ma acciò che le S. V. le potessi bene intendere et bene exa- 
minare et poi dirne di nostro parere , e' mi pareua necessario auerne 
copia per poteruela mandare ; et, sé la loro Celsitudine aveva fatto alchuno 
pensiero sopra di ciò ancora arei caro di sentire. Per questo excelso Prin- 
cipe mi fu risposto che le dette scritture farebbono copiare et a casa me 
le manderebbono ; ma che pensiero alcuno sopra la materia non aueuono 
fatto, ma attende rebbono e* nostri pareri. Et dopo mangiare mi mandarono 
dette copie, et con esse vna lettera al loro ambasciàdore , le quali con 
queste ui mando allighate . 

Martedì, a di xxij di questo a bore xxj, questa J. S. ebbe il castello 
di Riminingho a patti, salue Tauere et le persone, et non uolleno aspectare 
la battaglia, et eraui dentro iiii e. fanti forestieri et iii e. terraczani, 
fra' quali erano due de' migliori conestabili et più pregiati che auesse il 
Duca di Milano, e' quali si sono aconci con questa S. Di questo castello 
si fa grande stima, perch' egli è situato et in paese buono. Et riposato Q) 



(*) ÀTeTa prima scritto rimaso. Più sotto, dove si è sostituito non la carta è 
corrosa . 
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ohe il campo fu due di, sono poi caualcati in Chiara d'Adda, ove [non] 
si dice per ancora, ma ben si spera eh' egli abbian cose per le mani assai; 
^t questa S. il campo continuamente ingrossa d* arcieri et di fónti et di 
<3erne et huomini d'arme, che dplle brigate del Duca si partono, per non 
«sser paghati. I proueditori che si trouano in campo gli conduchono, et 
<3osi s' ingegnano di fare ogni possibile, per essere bene forti , et io ne 
gli conforto . 

£1 Duca di Milano s' aiuta colle cerne, et ora nuouamente n* a fatto 
viij m. , tutti d'Alexandria in qua, et mandatigli in campo; et d'Ale- 
xandria in là verso Piemonte n' a fatte ancora buona quantità et mandate 
a Genoua, et Niccolò Guerrieri è ito similmente a Genoua, et cosi si 
uiene il Duca riparando il meglio che può ; ma questa S. à grandissime 
speranze nelle parti di qua ; et se di costà il favore dello 'mperadore si 
toglie al Duca, che non si lasci passare uerso Roma, per certo lo stato 
suo uà in perditione . 

Io non posso, signori dieci, fare che grandemente della disgrazia mia 
non mi dolgha, uedendomi tenere qui nella peste con gran pericolo della 
uita mia, a consumare la persona e' uestiri, et solo delle spese non essere 
proueduto, essendomi dato che me V abbia a fare , et conoscendo eh' io 
per me non sono habile. Che, sella 'mpotenza non ci fussi, mi vergognerei 
auerne scritto il quarto delle lettere. Et quello eh' è peggio et che 
m' accliLora più è non poter auer gratia da uoi di rappresentarmi alla 
S. V., alla quale mi raccomando. Questa ui mando per Piero da Ymola 
corriere, al quale o promesso farete dare f. tre et meczo, se queste let- 
tere ara portate alla V. S. a hore xviiij mercholedi che uiene, che saremo 
a di XXX del presente . 

Dat. Venet., die xxvij Julii Mccccxxxij, hora xviiij . 

Petrus de Beccanugis doctor etc. 

A tergo : IMagntfiicjis dominis, d, decem b[alie Communis] Flo^ 
renile etc. 

21, Da Vinegia, a cSi SI di Luglio 1482, a hort 9, 

108. 

Signori. Legazioni e commissarie. Voi. 9; fol. 50, tergo. 

Nota et informatione a uoi, mess. Palla di Nofri degli Strozi, 
ambasciadore et sindaco del Comune di Firenze al Marchese di Fer^ 
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rara et a quel di Saluzzo^ deliberata pe* nostri m. Signori co* U^-w^o 
vener. Collegi^ a dì 22 di Septembre 1432, 

Voi onderete etc., come è disopra nella commissione a mesa. Palla et 
a Cosmo, quando furon mandati a Ferrara. Con questa agiunta poi: Nei 
parlare che farete con lo ambasciadore di Vinegia dimonsterrete el grande 
bisogno et desiderio che ha il popolo nostro d* auer pace, per le lunghe 
afflictioni et incomportabili spese della guerra, la quale si può dire essere 
continuata dal principio che il Duca mosse guerra a noi nelle parti di 
Romagna per insino al presente dì , con incredibili affanni et guastamento 
del territorio nostro et spese sopramodo grandi. Farete questo aptamente, 
et con buono modo et efficace, si che il bisogno nostro s'intenda. 

Farete iì raporto nella tornata vostra, etc. 



109. 



Carteggio dei Dieci di balìa. Responsive. Filza VII, n. 128. 

ffon, padri et magior miei karissimi , le debite recomendazioni 
premesse etc. Io non mi ricordo che mai più a* di miei io auessi a scri- 
uere a ninno officio et magistrato come al presente sete noi, et la grande 
fede che mi pare auere coir officio nostro mi fa. pigliare grandissima sicurtà 
dello scriuerui; et tutto quello che nella detta lettera si conterrà arei auto 
di gratia poteruelo dire a linghua, et siate certissimi che, se non che 
stamane in questa mattina , cioè in kalen di Ottobre 1432 i' sono intrato 
nuouamente neiri[o]fficio del priorato di questa isuenturata città, i* sarei 
venuto in persona dinanzi alla nostra M. S.; ma, colla gratia di Dio, 
air uscita mia, se Iddio ci presterà vita, uerrò a uederui, benché indegno. 
Et per uenire a V effetto subreuità di detto mio scrinerò, m.ci Signori X, 
io sono figliuolo dì Piero di Giusto uocato deirAbese, et in questa ghuerra 
fortunosa, come è stato di piacere della fortuna, noi abiamo perduto 200 
vache figliatoie, cum 60 giouenchi da domare, cum manzi et manze circha 
di 80, chaualle 30 ghrosse, 12 bufali, e' quali erano, tutto il detto bestia- 
me, in sul pascho di Qiarceto, et tutte in vno di andarono in preda; dipoi 
s" andò cum Dio il soctio che ghuardaua il detto bestiame, et aueuaci a 
dare circha di lire 1000 . 01 tra questo, qui presso a 4 miglia a vno nostro 
podere auauamo 1200 pechore, 60 vache, 18 paia di buoi domati; tutti il 
conte Antonio in uno di rasettò ogni chosa, et ciroha di 40 moggia di grano 
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che era in sul detto podere, et di tutto abiamo fatto come fecie Giob : sit 
nomen Domini benedictum. In tutto e' è, cum reuerentia, rimasto uno asi- 
nelio che recha Tacqua alle donne, si eh* io non credo in questa pouera città 
sia una famiglia affannata et diserta come è la nostra; et di tutto ci siamo 
mostrati lieti et contenti per la conseruatione del uostro m.co Stato. Et in 
seguito di ciò, m.ci Singnori X, Domenicha mattina a meéa terza, cioè 
a di 28 di Settembre pross. pass. , io me n* andai al nostro duomo, et vidi 
il nobile huomo Mariotto Baldouinetti uostro hon. commessario , et chia- 
mai uno suo notaio et dissigli: « Ser Giouanni, dite al commessario che 
presto se ne uada a chasa, imperò che io gli farò grandissimo honore . » 
Et di subito fui a lui segretamente a casa sua, et presilo per la mano di- 
cendo : « Comessario , io ui uoglio fare maggiore honore che a vomo che 
mai a* nostri di vscisse di Firenze » . Et quando dissi cosi, di subito cam- 
biò et ebe sospetto et non picholo , et bisognauagli ; ma prima eh* io gli 
dicessi alchuna cosa, gli narrai tutti e* nostri danni et tutte le nostre 
perdite, come di sopra o fatto a noi , et intorno a ciò racomandandomegli 
quanto a me era possibile, dicendogli nello sterminio che io intrauo , et 
in tanta nimistà quanto lui uedrebbe , et che ne scriuesse a noi de* fatti 
miei come saprebe; et si gli dissi che a me era necessario il partirmi di 
questa isuenturata città, per non esserci tagliato a pezi da quegli che 
diuentasseno miei nimici; et si vscii et cominciai et dissigli: « Comessario, 
qui è vno grandissimo trattato Q); et lunedi sera, che sarà a di 29 di Set- 
tembre, ci de* intrare 600 fanti dello *mperadore per la porta a Selci ; in 
quella bora a Montegremoli de* essere Ardiccione et il conte Alberigo 
cum 1000 chauagli, et correre quassuso et dire : Viua lo 'mperadore ; et 
uoi tagliare tutto a pezi, aciò che *1 popolo stia poi a migliore ghuardia, 
che *1 popolo dice : e* s* è morto il Comessario . Siche conuiene stare a 
buona ghuardia, et 6 o otto case che ci sono ardere, metterle a sacho 
et amazzare e* padroni. Et si anno le bolle dello *mperadore, et quiui 
suso f^ loro grandissime preminentie più de la città di Siena, mettere 2000 
moggia di grano a s. 20 lo staio, a tutte sue spese, et molte altre cose. » 



(I) Ecco la prova e 1 particolari di questo trattato , di cai il giovane Ammi- 
rato sembra dubitare {Stor,^fior. lib. X, Ed. BanaUi Voi, IV,pag. 445)^ per non averne 
trovato cenno in {scrittore pubbliche. Gfr. £4A.nR. Boningontrii Annàlea, In Muratori 
Ber, ftcU. sùript, t. XXIy col, 189^ E^ dove è pur parlato del nuovo trattato fatto in 
questo stesso tempo contro Firenze dai Saminiatesi , nel quale V autore stesso ebbe 
parte e ne dovè fuggire in corte di Sigismondo {od, 189-240 ). 
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Quando io gli dissi questo, a lui si dette vno tremo, che per nessuno 
modo poteva quasi parlare, dicendo: «Giusto, Giusto, ghuarda doue tu mi fai 
mettere le mani; che, se non fusse vero, io potrei mettere a pericholo 
questa terra.» Io gli dissi: «Mettetemi in pregione, et, se non è uero, 
fatemi quello vi cade ; se è uero, fatemi quello u' o detto . » Lui mi disse: 
« Or dimi chi sono questi del trattato . » Et io dissi : « Mess. Bernardo di 
Jacopo, Bartalomeo di Ricciardo, due del numero de' Singnori, Nanni di 
Jacopo, fratello di mess. B. , Micheluccio e' figliuoli , Xpofano di Matteo 
di Ghuerrieri, Sasso di ser Ranieri, Bartholomeo di ser Granello, ser Mi- 
chele di Seghieri, Aiunto di Meo da Siena; e *1 priore di S. Andrea da 
il ricetto a' fanti in Sancto Andrea , et ser Piero deirAntoncino che ghuida 
la brigata . » Et se prima tremaua , di poi se gli dette (^) , dicendo : 
€ Io noi credo , considerato chi sono questi cittadini > ; et infine io 
dissi questo tucto come il Pettanosso , e' fanti sono raunati a Monte 
Ghuidi, et aspettano il fante da loro, et cosi Tanno mandato. Et e' mi 
prese per la mano , dicendo : « Giusto , io ti prometto , se questo è uero, 
che io farò che tu sarai cittadino di migliore et maggior città di questa, 
et farotti trattare per modo che tu con tutta la tua famiglia sempre starai 
bene , et farotti uno grande maestro ; imperò che tu lo meriti , se questo 
è vero ; imperò che non è si uile sacomanno che, essendo uenuto a me , 
che io non gli auessi fatto donare x mila fio. et lance et paghe a uita, 
imperò che se questi traditori aueuano V otento loro , che tu non Fauessi 
riuelato , lo stato nostro era a pericholo, et non picholo ; d' onde che tu 
r ai tutto rileuato , doueche era sotterrato , siche io so* tenuto di farti 
fare ogni bene , quanto che per quella Comunità si facesse mai a persona. 
Et io mi partii da lui , e la sera fu alla prova , et de' detti n' a auti 
sette, et gl'altri si fuggirono via, che Iddio il sa quanto 1' ehi a male; 
che poiché fatto era, fusseno stati tutti presi, et quanti più se ne pigliaua 
meno nimici mi rimaneua . Et quando s' esaminauano ero loro presso , 
et tutti senza alchuno tormento confess[a]rono ogni cosa, come io aueuo 
detto ; donde che '1 commessario venne a me et presemi sotto la gola, di- 
cendo : « Tu m' ai fatto vno rè; di nuovo ti dico io ti farò uno grande 
maestro . » Siche conchiudendo , m.ci S. X. , voi uedete di quanto bene io 
sono suto cagione, che deliberato aueuano correre ogni di infino alle 



(*) Dopo la parola dette segue (a quanto mi pare) questo segno: qi, che non 
saprei come spiegare . 
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xiostre porti et farai grandissimo danno, più dicendo: Noi facciamo saluo 
^utta la maremma et tutta la vai d* Era , et tutti si rincoreranno questi 
<:!tontadini che sono mezi isbigottiti. Siche, come da prima dissi, cosi dico: 
Xo mi racomando alla nostra M. S. , che Iddio lungo tempo conserui in 
tuono et felice stato come uoi desiderate; aspettando da uoi risposta gra- 
'^iosa et susequentemente e' fatti, come sete vsati di fare, et spetialmente 
^ chi fa tanto bene et lena tanto pericolo . Siche karissimamente vi 
X)riegho facciate ali* aportatore risposta della detta lettera , et lui uè la 
domanderà, che sarà Augusto nostro famiglio di palagio. 
Per lo uostro humile seruidore : 
fatU a di primo d' Ottobre 1432 (i) . 

Giusto di Piero dell' Abese , in palagio de' Signori di Volterra . 

Auisoui che a di 30 del passato e' detti 600 fanti et 100 chauagli 

xieneno infine alla porta, credendo che 1 popolo leuasse il rumore et met- 

1;essegli dentro ; trouarono gente sauia, et andennosi con Dio; quantunque 

io penso ne siate suti auisati. 

A tergo: M.ci Singnori, Singnori diece della balia del m.cho Popolo 
et città di Firenze^ maggior si4oi . 

110. 

Carteggio etc,^ e. 8.; n. 127, 

M.ci et pot, domini , amici carissimi , post salutationem . M. V. in- 
telliget per vestros legatos , quos hic Senis hactenus tennis tis , nunc ad 
V. M. remeantes, conclusionem quam fecimus cum rege Romanòrum glo- 
riosissimo , quod eius Maiestas debeat Rome cum S. D. N. Eugenio conue- 
nire , vnde speramus quod eorum intercessionibus optimis non solum pax 
italica sed et omnibus Xp^coUs pax et tranquillitas ministrabitur . Et quum 
piissima Sanctitas D. N. Pape summe vestram cupit quietem et pacem cum 
his cum quibus guerras et bella geritis ; exortamur M. V. ut vestros ora- 
tores ad Sanctitatem D. N. Pape destinare velitis, qui sollempni mandato 
instructi pacem ipsam ualeant concludere et tractare. Valete. Senis, die 
V Ottubris 1431. 

A tergo : M.cis et poi, dominis, dominis Deeem balie Communis Flo^ 
rende ^ amicis nostris carissimis^ J, card, de Comitibus apostolice sedis 
legatus . 

Da Siena, a <R 7 d' Ottobre 1432, 



(') Questa data aggiunta poi d^altro inchiostro, ma della stessa mano . 

15 
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111. 

Carteggio etc. , e. s.; n. 125. 

M.ci domini etc.^ Giouanni d'Arbingha, ci die la rocha di Mc^:iite 
Feltraio , per vno fante proprio a qui mandato , mi richiede auisi la S^ V. 
qual fu la promessa gli fu facta innanzi desse la rocha; la qual fcL in 
questo effecto , che douesse auere tutta la roba era in decta rocha, f. ^^00^ 
et paghe 100 et duo lance a ulta. Ben è uero quasi rimaneua contento 
et poi et prima a tempo di pace a paghe 50, e credo ancora rimarrà, tanfo 
mi pare afectionato alla S. V. Non ci è di nuouo altro . Ricordoui e' fatti 
di Silano , che ogni di n' o pieno gli orechi , et similemente la saggina 
e *1 grano per prestare a qìiesti poueri , di che tanto v' o detto che farà 
vostri partigiani parechie centinaia d'uomini; et in tutto ci mettete iiij 
mesi di tempo. Per Dio, fatelo. Racomandomi a la S. V. In Uolterra, a 
a di 14 d' Octobre 1432 , a ore iij di notte . 

Mariotto Baldouinetti commessane . 

A tergo : [^Ma]gnificis et potentibtts dominis [dominis D]ecem balie 
Comm. Florentie {domin]is suis singularissimis . 



112. 



Crnisvlte e pratiche. Voi. 52; fol. 27^ tergo. 

In Saletta . Die xij Janitarii. 
D. Raynaldics de AlbizisJ prò se et aliis infrascriptis de pratica: 
Nerius ser Uiuiani^ l Sopra la parte del tractato che si tiene 
Bernardus Gttadagni, < a Ferrara, vdito et inteso particularmente 
Franciscus de la Luna, I ogni cosa, remaniamo in questa conclusio- 
Nicolatis Barhadori^ \ ne: Che e' si seguiti il raporto dela pra- 
tica tenuta pe' X della balia ultimamente, come si contiene nella scriptura 
del raporto, il quale è stato letto nella presentia della presente pratica. 
Sopra la parte della pratica tenuta cogF imbasciadori dello Imperadore 
per mezanità del Cardinale, diciamo, che e' 4 capitoli che sono nella nota 
auuta dal Card, et che al presente s' adimanda pe' decti ambasciadori dello 
Imperadore s' aconsentano si et in quanto per lo Imperadore si faccia che 
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e* seguiti pace tra la Comunità di Siena et questa S., colla restitutione 
delle nostre terre, come altra volta è stato adimandato. Dimostrando a questi 
ambasciadori dello 'mperadore che, non seguendo questa pace , alla quale 
noi condiscendiamo per contemplatione sua , non si potrebbe riceuere la 
S. Maestà come degnamente si richiederebbe et come sarebbe nostra vo- 
lontà, per rispecto della spesa che recherebbe seco la continua guerra , 
nella quale al presente siamo . Et doue la pace sopradecta non seguitasse 
colla restitutione delle terre et con Taltre qualità sopradecte, niano obligo 
s' intenda facto intorno a* 4 capitoli domandati . 

Item, che si significhi a Tambasciadore nostro che è a Roma , et a 
quello che è a Vinegia (^), che oltre a quello che sono auisati de' capitoli 
che per mezo del decto Card, s' ebbono, che , veduto quello che dipoi anno 
ristretto, che significhino questo al Sancto Padre et alla S. di Vinegia aciò 
che tutto sentano. 

D Joanne» Ouùsciardini, Schiatta Ridolji , littore, Joanne» Michi, NieoolaiìM Bi- 
liotti, NtOLolaiui Barbadori^ Bartolometu Penuui, Xp^/ertu Bagnati., Joanne§ BeUaeoi, 
Andrecu Jwfni, AtU, Raffaeani^ Oherardui Oherardi, Franeùeus Tomabuoni, AtU. Se- 
gninit Tomatttu Ja/oominiy Mateua SimonU Stnxn^ Laurentiu» Leiun , Joanne» Ma/ei 
Bartoli^ Joanne» Uetpueci^ d. RaynaMu» de Àlbinn , d, Zenóbiua Owuconi, §er Morii- 
nu», Ant. Ghen^ Pieru» de PalatiOf Ant. Bernardi Ligi, Bemardue Guadagni, Joannee 
Sitnoni» RondiwUi; Andrea» Veri^ de prioribu»; Lionardug de Stroai», gon/.; Compor 
gnu» Arriguccio Xij; Neri »er Uiuiani ^ capii.} Niecolau» Dominici Jugni, 8; Joanne» 
de Stufa t 6; Franei»eu» de Luna, hancho; Nicoolau» Valori, Andrena lu» Sacchetti, 
monti», 

(fot. 28) Di nuouo ripraticato tutto pe' sopradecti della pratica, vnita- 
mente tutti d' acordo, excepto Antonio Ghezi, consiglano la S., sopra la 
prima parte , della pratica di Ferrara, si sostenga la risposta a mess. 
Palla tanto che a Siena vadia (^) mess.6attista Cicala, et abiasi la rispo- 
sta in quella forma che nel capitolo di sopra si contiene, nel tractato 
cogli ambasciadori dello Imperadore. Et che presto si dia risposta a' decti 
ambasciadori dello Imperadore nella forma sopradecta, acciò che più presto 
che è possibile vno di loro uada alla Maestà dello Imperadore; et pareb- 



(') Seguivano qui le parole, poi cancellate: • le dimande fatte da queeti amba- 
eciadori, poiché uenneno a Firenze et in qudlo eh' e' decti amba»eiadori »i ri»tringono, 
/uora^ della intentione altra uoUa data . 

(') Così corretto ; prima diceva : quadro di, eperando ohe nel deato tempo »' ara 
ri»poda eia ni. B. C. 
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beci che questa sera si faccia sentire a* detti ambasciadori che domattina 
s'abbino a conuenire apresso al Card, coi praticatori deputati per la S. 

113. 
Ivi; fol. 29. 

In audientia , circa .... Die xiij Januari 32, 

Bernardus de Guadagnisi Intcllecta pratica Ferrarie , puto pacem 
esse periculosam et verecundam; et dubitandum est de Venetis ne reraa- 
neant in dispositione in qua sunt. Si uolent consentire oratores Ducis ea 
que postulata sunt vltimo per D. nostrani, fiat in nomine Domini. Alias 
reuocentur oratores nostri . 

Ad partem Regis, summenda est bona spes: consentiantur Regi 4 illa 
petita, dummodo prius detur pax nobis cum Senensibus . 

Supersedeatur 4 uel 5 dies, si expedit, ad scribendum Ferrariam, et 
Videatur interim quid sequatur, et hoc declaretur oratori veneto, quia in- 
tellectis rationibus consentiet et habebit patientiam, et hoc significabit 
Venetiis . 

B. Raynaldus de Alhizis : Multa sunt concessa in pratica Ferrarie , 
cogente necessitate, que sunt contra honorem et securitatem nostram, et 
sequitup periculum separationis Venetorum a nobis. Non contradico illis, sed 
si melius haberi pò test , illud puto sequendum . Rescribatur d. Palle, sed 
non detur ultima intentio , sed ita ut possit postea impinguari et mutari. 
Licet ergo fuit conclusum in pratica de commissione danda d. Palle, tamen 
cogitandum est et videndum si aliquid est melius. Quactuor illa capitula 
postulata prò parte Imperatoris uidentur concedenda, dummodo sequatur 
pax et resti tutio cum Senensibus ; licet erant multi qui simpliciter puta- 
rent esse concedenda illa 4 capitula sine pace et restitutione . Intentio 
Imperatoris dicitur esse venire Florentiam, vt etiam Papa sit hic et con- 
cordia fiat per medium Communitatis nostre, et simul concordia cum 
Uenetis per manus nostras ; quibus actentis , videndum est ne tractatus 
Ferrarie hec tanta bona impediat. Ideo non mictatur illa commissio d. 
Palle, sed intelligatur prius factum Luce et pratica oratorum Imperatoris. 
Et si fit modo responsi© d. Palle , fiat prò contentatione oratoris Ueneti , 
cum tali moderatione vt non habeat impedire spem et conclusionem que 
habetur ex facto Imperatoris . 
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D. Joannes Guicciardini: Omnis industria et diligentia posita est in 
illa pratica ferrariensi; non tamen potuerunt deduci res ad finem optatum. 
Sed quia durum est et periculosum stare in bello, necessitas deduxit ad 
multa consentienda ultimo, ut notum est. Magna existimatio facienda est 
de modo Uenetorum, qui noluerunt declarare, si non seruaretur pax, utrum 
iuuarent nos . Si Dux consentit Lucara Marchioni signum est quod non 
amplius habet mentem ad facta Tuscie, quod videtur bonum . Vadat d. 
Batista, et queratur pax cum Senensibus per medium Imperatoris . Si 
pax haberi non potest, examinetur propter quid deficiat et habeatur tunc 
consilium , nec aliud deliberetur interim; fiant hec nota Venetis, ut omnia 
intelligant, et huius rei gratia mictatur de nouo vnus orator Venetiis, qui 
sit de istis ppaticis. Et declaretur quod nostra intentio est in quocumque 
casu esse in confederatione et conseruatione fraternitatis cum eis; nec 
capiatup deliberatio aliqua prò nunc de factis Ferrarie, sed solum mictatur 
Venetias ista de causa que supra dieta est . Et interim d. Battista iuerit , 
et reuersus et raportabit . 

Angelus Philippi ser Joannis : Conclusiones redacte in notam super 
praticam Ferrarie non debent displicere. De terris captis per Senenses, 
que acceptata fuerunt in pratica Marchionum sunt conseruanda; de terris 
autem comitatus Pisarum offert Dux in genere etc, reducendo ad eamdem 
conclusionem que est dieta de Senensibus; petatur obligatio in genere de 
restituendo per Ducem , et postea specificetur sihgulariter . Et si hoc con- 
senti tur d. Palle, bene quidem; si non consentitur, alias poterit conside- 
rari . De factis d. Tomasi satis est dictum . De factis Luce non intellexi 
quod Marchio posset habere Lucam , sed quod posset eam actare nobis- 
cum . D. Marchio est magnus , et si noluìmus Paulum Guinigi prò uicino, 
multo minus debemus velie Marchionem . Credendum est quod Lucenses 
stabunt in pace si nos seruabimus eis. Domini sunt mutabiles, et nos 
experti sumus in facto Fori Liuii; ideo remaneat Luca recommendata nobis, 
si potest ; si non potest , remaneat in libertate . Quod autem veniat in 
manu Marchionis non est consentiendum, saluo quod si ad extremum non 
posset haberi pax , tunc consentiatur . Licet sollicitemur a Venetis de re- 
sponso et de rumpendo tractatum Ferrarie, tamen vtile est pendere illum 
tractatum , respectu illorum que tractantur cum Imperatore. Denique 
habeatur cautela, quod nisi fiat restitutio terrarum comitatus Pisarum ut 
dictum est infra tempus, non intelligatur pax facta; vel habeatur a Venetis 
promissio uel intentio de adiuuando nos si deciperemur per Ducem in non 
restituendo; et dicatur per d. Palla quod nisi Dux non consentiret, narratis 
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comodis pacis et incomodis belli, in ipsis stet rumpere tractatum nel non. 
Timendum est ne Ueneti putent nos habere nimium desideriura pacis . In 
facto Pontriemoli, quando superiora haberentur , habetis medium bonum, 
vt fiat remissio in Marchionìbus utrum illi primo ruperint pacem Duci uel 
non, et hoc declaretur per illos et sequatur restitutio uel non sequatur . 
Ad partem Imperatoris, concludatur iusta posse, amplectendo ea que 
faciunt prò nobis: prò nobis autem facit pax cum Senensibus, et hoc debet 
esse primum, cum restitutione etc. Si non esset pax, esset capere onus 
expensarum prò nobis et liberare Senenses. Vadat d. Battista, et declaret 
Imperatorem et Senenses quod voa uultis pacem , et , si petunt ligam Se- 
nenses , concedatur . Remedium nostrum est certissimum : moderar! in 
expensis; hoc est certissimum et indubitale (sic) remedium, et sequatur 
quod uult . 

Nicolaus Barbadori: Pax est multum necessaria, et qui eam quesiue- 
runt sunt laudandi ; nec est mirandum , visa necessitate , si aliqua consen- 
tiuntur centra honorem nostrum. Et licet pericula vidéantur in pace, Q) 
tamen accipiatur cum moderatione et qualìtatibus , et potius consentiatur 
Luca Marchioni, quam retineat Duca, uel remaneat in libertate et recom- 
mendata Ducis . 

De facto Imperatoris, si orator venetus', qui debet sentire omnia 
a X , reraanet contentus in supersedendo , supersedeatur, alias non super- 
sedeatur. Pax Ferrare si sequeretur, parit pacem cum Senensibus et 
aufert expensas Imperatoris. Illa que scripta sunt per praticam consensa 
sunt dummodo pax et restitutio terrarum fiat , et aliter non . Credendum 
est Venetis et illis que scribunt de consensu Ducis etc, et quando con- 
sentiretur, tune iterum examinetur vtrum sit utile accipere Imperatorem 
uel non ; significetur oratori qui est Rome et oratori qui est Venetiis 
mutatio et variatio istorum oratorum, ultra illa que significata fuerunt. 
Si posset aliquis bonus ciuis cum celeritate ire Uenetias , dicerem ut 
iret ad ista omnia significanda uel exponenda; uel significetur oratori qui 
est ibi . 

Andreas de Jugnis : Sequatur D. que conclusa fuerunt he ri sere 
per praticam super facto Imperatoris; et si pax datur nobis, bene est; si 
non datur , iterum posset consultar!. Super parte tractatus Venetie dictum 



(*) Seguiva qui, poi cancellato: tamen oalendenda videbaatur iata pericula 
UeruftÌB . 
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^st sufficienter per Angelum Filippi , super significando Venetiis et cora- 
xìiictendo d. Palle super qualitate pacis. 

Pierus de Bondanis: Pars Imperatoris fuit bene esaminata, quod 

Sn casu quod ipse det pacem et restituat res nostras , ipse recipiatur; et 

3ioc faciendum est priusquam ipse recipiatur, ne capiamus onera expen- 

«arum et auferamus ea a Senensibus . Denique nichil fieret , si prius 

reciperetur . Dux misit eum super Lucenses, deinde super Senenses , quod 

onus agrauat Senenses, et, ut uidistis, hoc onus premit Senenses magis 

quam bellum nostrum . 

Ad partem Ferrare : Multa concessa sunt propter necessitatem et hoc 
cognoscitur dare . Dux pensat superare nos cum expensis propriis : reme- 
dium est moderari expensis; et conseruanda est coniunctio cum Venetis , 
nec reuocetur in dubium utrum ipsi tenentur defendere nos uel non . 
Credo tamen quod, requirendo Venetos de 600 lanceis quando molesta- 
remur , ipsi traderent 700. Fiat talis responsìo que conseruet praticam 
Senensium , capiendo viam et terminum , infra quem nisi ueniatur ad 
pacem revocentur oratores , et ostendendo vltimam intentionem nostram, 
quam nisi concetiat infra terminum, recedant oratores, si placet Domina- 
tioni eorum et non aliter; et aperiatur causa et intentio istius tractatus 
cum Imperadore, nec interrogentur Veneti utrum adiuuabunt vel non . 

D. Julianus de Bauanzatis : Duo sunt maxime consideranda in 
omnibus nostris negotiis: primo, ut conser uè tur coniunctio cum Venetis; 
secundo, ut conseruentur substantie nostre quantum fieri potest. Ponatur 
diligentia super prouisione noui temporis, nam est necessarium preuenire, 
etest utile prò pace habenda. Jampridem conclusa fuerunt et scripta que 
agenda essent in pace Ferrane, de terris occupatis per Senenses , de terris 
comitatus Luce et de Luca. Mirandum est aliquos qui fuerunt de pratica 
retractare . Causa istius consilii sola fuit quod postulabatur quod, nisi Dux 
consentiret , oratores recederent; in quo quod erat onus visum est referen- 
dum ad plures (}), Petitio Venetorum est ut petatur ultima conclusio, et 
nisi consentiatur recedant oratores etc. Dicerem quod hoc scriberetur d. 
Pallae et daretur sibi commissio nunc; nisi viderem literas captas que 
mihi suadent difFerre. Nec credo procedere de voluntate Ducis hunc 



(•) Qui seguivano prima queste parole: Qtiod terre comitcUus pviani ren'ituantur 
promtdcUÀr per Ducem; cditer non fiat pax, et hoe reddtndo omnee terra» preter 
ilku tree. 
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tractatum Imperatoris et Senensium (*). Et hec omnia significentur Venetis, 
silicet de condictionibus , cum quibus uadit d. B. Cicala, et de particu- 
laribus petitis et de pace et restitutione postulata; et mictatar copia lite- 
rarum captarum, et petatur fraterne opinio eorum, et si non concedere- 
tur per Senenses pax, queratur utrum sit recipiendus Imperator uel 
non. Licet enim credendum sit quod ipsi uelint, tamen interrogare eos 
est debitum affectionis nostre. Ostendatur etiam expensa et impotentia 
nostra . 

D. Angelus Acciarolus: Conseruare beniuolentiam Venetorum et 
prouideri tempori futaro est necessarium, quod dubbium est ne Dux cum 
sua arte ducat nos in longum, ut decipiat et oprimat incauto». Mirandum 
est tamen quod aliqui de pratica inferiori retractent nunc illa que ipsimet 
fuerunt principales ad consentiendum . Commictatur d. Palle sine mora ut 
offerat illa que remanserunt in conclusione pratice ultimo habite (^), vt 
uideatur intentio Ducis et conclusio . 

Recipiatur Imperator si det nobis pacem cum Senensibus cum resti- 
tutione terrarum; et si non daret nobis pacem, iterum examinetur; et 
quia* sentienda est in hoc voluntas et opinio Venetorum . Denique intel- 
ligat D. qua forma ordinandum sit Commune prò tempore futuro . 

Bartolomeus de Peruzis (^) In facto Ferrarle concordat cum Ange- 
lo ; in parte oratorum Imperatoris concordat cum sententia d. Juliani , et 
quod prouideatur prò futuro; et de danda commissione uel differenda d. 
Palle concordat cum maiori parte. 

Joannes de Corbinellis prò se et 22 de cappella^ concordat et 
laudat consilium d. Juliani. 

Schiatta Ridolfi et alii qui sunt secum laudant consilium d. Ju- 
liani . 



(*) Qai pur seguiva: Non fiat oonoìusìo cum. Imperatore, niai det nobi» paoem 
eum Senetuibu» . 

(*) Qui prima seguiya: Et »i non eongentiatur . .. 

(3) V'era qui scritto: Placet consilium Angeli circa particularia: vtrum vero nt 
differenda renponeio danda d. I alle uel non, eat opinio men uadat d. B. Cicala, et n 
potest haheri pax cum Senenaibwi, fiat; ai haberi non po*s8t pax^ tamen . . •; ma fu poi 
cancellato e lasciata soltanto la parte scritta sopra . 
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Pierua Ginori, Joannes Michi^ Joannes Vespucci\ v 

Pierus de Palatio , Antonius Raffacaniy Ser MartinuSy 

Bemardus Gherardi, Joannes Bellacci. Bernardus Sapiti. . ^ _ 

f cum 

Pierus Pecari, Tomasius de Palatio^ Matheus Nuoci, \ Joanne 

Antonius Segnini, Joannes Rondinelli, Gherardus Corsint\^^^^^^^^^^' 
Gherardus Gher,^ Jacobus Baroncelli, Astore^ 
Antonius Serristori^ Niccolaus Vghi, Antonius Ghezi, 

Laurentius Lenzi^ \ 
Antonius Bernardi Ligi, | cum Schiatta. 
Nerone Nigi, ^ 

Mathaeus Simonis de Strozis^ prò se et Nicholao BiliotH et Joanne 
Dominici Bartoli : Pax petitur ab omnibus, conditiones uero sint potiores. 
Ideo sequatur illam pacem ex duobus que est potior. Pax Ferrarie est 
vniuersaliter; si fieret pax cum Senensibus, meliores conditiones essent que 
haberentur Ferrarie : ideo incipiendum est a pace Senensium ; et vadat 
d. Ba., et hoc notifìcetur oratori veneto, ut intelligat rationem et habeat 
patientiam in dilatione et mora; et limitetur commissio in ilio modo quem 
dixit Angelus Philippi. 

Paulus Yannis^ prò se et aliis de officio banchi: Laudauerunt et con- 
firmauerunt consilium d. Juliani. 

Nerius ser Viuiani, prò se et Nicolao Jugni, de 8, et Joanne de 
Stufa, de 6^ et Andreuolo Sacchetti^ montis, dicunt idem quod d. Julia- 
nus . Mictant domini ad executionem illud quod fuit relatum per praticam 
supra facto Imperatoris . In facto vere ferrariensi , dicunt idem quod d. 
Julianus Q) . 



(0 I collegi s'adanaroQO il giorno medesimo a esaminare i pareri dei Richiesti 
e riferirono nel modo seguente ( Ivi, /oZ. 55, tergo ) : 

Leonardu8 de Stroieù^ prò off. Gonf. U. seqoatur Consilia data; et si in particn- 
lariter nalt consiliam a gouf., yellent aadire Consilia et examinare, quia aliter esset 
mietere confusionem si diceretur in particulari. 

Banehus N, Beneitenni, prò xij: Laudant consilium Angeli Philippi et illud 
confìrmant. cnm aditione d. Juliani circa consernatione beniuolentie dominii Yeneto- 
ram; et putant quod sit bonum notificare Yenotias , et mictatur copia literarum 
captarum , quibus probatur quod non de uoluntate Ducis procedit . Non recipiatar 
Imperator antequam pax et restitutio fiat. Signifìcanda Yenetias fiant per literas vel 
Yocem viuam; et d. Julianus intersit ad oidinandas literas. 

Postea Gonfaloneril omnes, lectis et intellectis consiliis , laudant et confirmant 
in omnibus et per omnia cons. d. Juliani. 



CXXXXlllJ 



114. 



Ivi ; fol. 37, 

In audientiaf circa factum pacis . 

i432 , ind. xj , die xxv Januarii . 

I). Laurentius de Ridolfis: Pax est accipienda , si haberi potest, 
dummodo sit pax. Voces et querele nostrorum ciuium demonstrantium 
impotentiam sunt causa non habendi pacem . Examinandum est utrum 
relinquende sint alique terre nostre prò habenda pace, et secreto; ego 
autem in hac parte non consulo , nisi ' dicerem aperte non . De pecuniis 
petitis per Imperatorem , dico quod non tenerem de iure , ut patet ex 
priuilegiis. Cognosco tamen quod necesse est dare aliquam quantitatem ; 
potest etiam potere census prò ciuitate Pisarum . Vtile est ut reci- 
piat pecunias aliquas a nobis et recedat. Pax tamen capiatur uel per 
manus eius uel per manus Pape, et pecunia detur, ut confirmet priuilegia, 
uel non reuocet. De mietendo autem Senas, quando essemus in concordia 
posset fieri et esset vtile prò pace habenda . De mietendo oratores 
Basileam, actendatur voluntas Pape et Venetorum et illam sequamur. De 
recessu Imperadoris, numquam audiui, quod aliquis veniret in ciuitatem 
istam, et id potius dicerem, quod darentur ei due galere, si uellet rece- 
dere per mare . 

D. Raynaldus de Albizis: Aduentus oratorum Pape ad ciuitatem Se- 
narum et spes data pacis fecit Senenses extolli . Etiam si non potest 
haberi pax cum Senensibus , tamen videtur vtile trahere Imperatorem ad 
nos et recipere eum non alibi quam in ciuitate Florentie ; nec est pericu- 
lum prouidendo ut prius fuerat dictum de 40 ciuibus, nec magna impensa 
in uictu . De aliis pecuniis petitis , si haberetar pax, posset uersus eum 
liberalius fieri, et haberentur priuilegia Pisarum et Cortone, quod est 
valde existimandum ; et melius esset expendere in hoc quam expendere 
invtiliter, ut nunc facimus, in illis que non seruiunt nobis. De oratoribus 
petitis per Papam et de pace oblata, consentienda est ubique pax ; sed 
videndum est ne vna uia impediat alia ; et similiter dico de oratoribus 
petitis : videndum est ne noceant priori conclusioni . D. Mommo non 
concedatur saluusconductus prò ueniendo Florentiam, quia est inimicus et 
non ueniret prò aliquo malo . 

Bernardus de Guadagnis : Si stipendiarli nostri fecissent debitum 
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suum, peteretur pax a nobis , non nos ab aliis; ideo prouideatur in futu- 
rum melius et ordinetur Commune . Mictatur cum oratoribus Imperatoris 
bonus ciuis qui habeat gratiam Imperatoris, de interpositione prò pace; et 
nisi aliter posset haberi pax, dimictantur alique res nostre, facta prius 
omni sperientia et simulatione recedendi per eum. Dicatur etiam quod 
sequente pace posset subueniri pecuniis, et non aliter. Concedatur misslo 
oratoris Basileam ad requisitionem Pape. De pace quod dicitur per Papam, 
respondeatur quod Rome est orator noster, cum quo pacem pò test trac tare; 
et detur sibi eadem commissio que datur illis qui tractant cum Impera- 
tore. Domino Memmo non detur saluusconductus . 

Nicolaus Barhadori : Quando Senenses uolent pacem , tunc exami- 
netur utrum sit recipienda cum amissione alicuius nostrarum terrarum . 

De recessu et tran sit u Imperatoris, actendatur voluntas Pape et 
Uenetorum . 

De pecuniis dandis dictum est per eos qui ante me dixerunt; sed 
potentia deest . Esset utile dare ut recederet, si potest, et respondeatur 
excusando impotentiam, propter guerram cum Senensibus. Recipere hic 
Imperatorem sine pace non esset utile nec honor, et esset tollero expensas 
Senensibus et dare nobis. De concedendo oratores ituros Basileam, spectetur 
uoluntas et deliberatio Venetorum . Agantur gratie Pape de oblatione 
pacis, et dicatur quod est in manibus suis et in sua potestate. Soluatur 
Micheletto nunc, et in hoc adhibeatur diligentia, et prouideatur de or- 
dinando ceteras gentes, et ad hoc attendatur totis viribus et toto ingenio, 
nec expedi t imponere plus catastorum propter hoc . Capiantur gentes 
none in loco Micheletti. Reactetur catastum et habeatis fabas super ca- 
tastis imponendis, abreuiando tempus. Habeantur pecunie per quamcum- 
que viam . Hec bona prouisio dabit nobis pacem . 

Angelus Philippi ser Joannis: Non uidentur illa que nunc dicuntur 
convenire cum illis que ab initio dixit Cardinalis . Ideo per istos de 
pratica ostendatur Card, quod hec non conueniunt primo dictis; potendo 
ut operari uelit cum Rege et oratoribus ut illa fìant, nam remanendo 
infecta pace Senensium non esset sibi honor nec etiam utile, quia rema- 
nendo in bello non possetis subuenire Maiestati sue ; et ita fìat conatus 
quod ista pax non relinquatur. 

Non placet ut mictatur aliquis ciuis noster cum istis oratoribus 
Senas, quia esset extollere eos et facere inhabiliores ad pacem. Ideo fìat 
instantia cum Card., offerendo subsidia Imperatori, dummodo pax sequatur. 
Si non posset haberi pax, facta omni experientia, examinetur pars Im- 
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peratoris , utrum sit recipiendus et concordandum cum eo uel non . Et 
super hoc habeatur examen, diligenter ponderando utilitatem et expensam. 

Cogitare de galeis uel aliis non expedit, nisi quando essemus in concor- 
dia cum ilio. Concedantur oratores Pape ituri Basiieam. Si d. Memmus uellet 
uenire bue prò materia pacis, credo esset bonum concedere sibi, et quod 
ipse et multi alii uiderent ciuitatem nostram. De relinquendo de nostris 
terris e te, non est vtile trac tare nunc , sed cum ueniretur ad conclu- 
sionem (^) , tunc tractetur et examinetur . 

i). Angelus Acciarolus: Recipero Imperatorem vide tur vtile, pro'pter 
cessationem suspicionum et periculorum; nec expensa est magna in eo, sed 
etiam potius vitare expensas propter vtilitatem que capietur. — De pace 
cum Senensibus non audiatur, nisi cum resti tu tiene terrarum, quas nobis 
abstulerunt. — De pecuniis dandis Imperatori, magna est difficultas, propter 
impotentiam; non poterit fieri quod non detur sibi subsidium, si detur 
quam minimum potest. — Non mictatur orator noster cum oratoribus, 
nisi prius esset concordia. — De oblatione Pape respondeatur regratian- 
do, estendendo quod ipse habet commissionem et potestatem, cum resti- 
tutione terrarum. — Prouideatur ad indigentiam Decem et ordinationem 
Communis . 

Franciscus de Tornabuoni : Si essemus in ordine, illi qui negant 
pacem venirent ad petendum illam . Remedium est ut teneantur pauciores 
gentes et que seruiant bene. — De pace Senensium oblata per Papam 
uel per alios, acceptetur et queratur bone et cauto modo. Reuertantur 
ciues ad Card, et admirentur de relatis per d. Batistam, ostendendo quod 
non conueniu[n]t oblatis ab initio et sciscitando ultimam intentionem, vtrum 
Senenses uelint pacem vel non; que pax nisi fiat, non possunt fieri illa 
que petuntur per Imperatorem . Hoc intellecto diligenter tunc poterit 
iterum haberi consilium, nec expedit prius cogitare de pecuniis, vel de 
galeis, uel de aliis . — Scribatur oratori, qui est Rome, significando que 
hic dieta sunt per oratores Pape, ut querat intentionem Pape, notificando 
que petuntur hic per Imperatorem. Pax capiatur unde haberi potest. 
Concedantur oratores ituri Basiieam. De saluoconducto, non intelligo qua 
de causa petatur. 

Pierus de Boncianis: Laudauit consilium Angeli et Nicolai Bar- 
b adori . 



(*) Prima era stato sciitto: Sed cum esaemui in concordia cum co. 
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Joannes Minerbetti: Imperator, Senenses et Dux sunt vnum et idem, 
mec unus separabitur ab altero in pace. Habeat D. aliquos ciues qui 
examinent responsionem faciendam oratoribus Imperatoria , relinquendo an- 
sam in facto Senensium, si vellent mutare propositum de ueniendo ad 
pacem; et fìat talis conclusio, quod non alienet Uenetos nec Papam . Si 
Imperator vult recedere per mare , habet actitudinem Januensium , nec 
expedi t ut nos capiamus onus . Ad pacem oblatam per oratores Pape re- 
spondeatur grate quod potius per manus suas quam alterius, cum restitu- 
tione etc. — Concedantur oratores, si placet Venetis et si concurrent, 
et hoc examinetur . Prouideatur pecuniis habendis, in quo vno consistunt 
omnia; nam vie consuete et vsitate non sufficiunt . 

Mag, Galileus Joannis Galilei: Indigentia pacis est magna, et ideo 
concederem illam, etiam cum aliqua diminutione honoris, propter disor- 
dinem nostrum. Istapaxque tractatur cum Senensibus habet deceptionem 
et non est cum honore nec cum securitate. Ideo regratietur Card, et Imp. de 
bona voluntate, et rumpatur tractatus. Modus habendi pacem est ordinare 
Commune; in qua parte laudauit consilium N. Barbadori . — Non dentur pe- 
cunie Imp., nec subueniatur, nec receptetur in ciuitate. Melius est inimicum 
extra habere quam intus. — Concedantur oratores ituri Basileam . Non 
mictatur orator Senis, quia esset inutilis. 

Andreas de Jugnis, prò se et omnibus de Cappella^ numero 3i , 
Confirmauit dictum Angeli Filippi, cum additione N. Barbadori. 

D. Zenobius de Guasconibus , prò se et 5 de panca sua Laudauit 
consilium Angeli, et idem dixit d. Carolus . 

Joannes de Stufa, prò se et illis de Capii., 8, et mentis, Confirma- 
uit consilium Angeli Filippi in omnibus et per omnia. 

XP^ferus Bagnesi, prò se et Laurentio Lenii et Antonio Segnini, 
Laudauit consilium Angeli , cum additione N. Barbadori . 

Auerardus de Medicis, prò se et aliis de banco: Laudauerunt consiL 
Angeli Filippi. 

115. 

Ivi,; foL 43. 

Mccccxxxij, ind. xj, die primo Februarii, 

Questi della pratica rapportano: Che i praticatori col Cardinale e 
cogli ambasciatori dello *mperadore sieno col Card, vna uolta o più^ come 
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par loro più vtile; et con quelli modi et per quelle vie che ueghono pot-^r 
meglio fare il facto del Comune, s' ingegnino tirare inanzi la conclusici -^^ 
della concordia, seguitandone la pace et la restitutione integra; et , bi&o. 
gnando per questo effecto crescere la quantità altra uolta ragionata, n 
facciano con più uantaggio et con più actitudine di tempo che si può; y&^^. 
do intorno a ciò quella sollecitudine et diligentia che a la loro disore- 
tione parrà si conuengha . 

Andreas Verii, Vex,; ter Pavlue «. Landi, Goama de Medioie, x bai.; Francieeus 
Tomabuani, Faulue Vannia^ X banchi; d. Raynaldtu, Xp^/ertu Bagneai, NiocolauB 
Barbadori, Nerone Nigii, ter Martinvke , FranaUcue Tomoòuont, ( ripei, eie ) Angdm 
Filippi . 

116. 

Ivi.; fol. 46, tergo. 

In audientia; circa factum Imperatoris^ pacem Ferrarle^ factum Communis. 

Mccccxxxij; ind, xj^ die xviiij Martii. 

D. Palla d. Palle de Strozis: Ad partem Imperatoris, complaceatur 
sibi, si fieri potest sine magno dispendio nostre Communitatis. Ipse est 
inimicus Ducis et indignationes assunt (}) . Ideo vtile foret acquirere be- 
niuolentiam Imperatoris, qui multum potest nocere Duci solum cum lite- 
ris . — Ad partem tractatus Ferrarie, complectenda est pax, modo sit se- 
cura; aliter non esset pax, sed belium . Ideo de coUegiis et aliis ciuibus 



(') Ed infatti così ne scriveva un testimone di vista e d^ udito: e Anno salatis 
« 1432. Sigrismundas de volontà te Eagenii pontificis Bomam profectus, a quo diadema 
« regni assumit , et Bomanoram Rex factas , rediit in Alemannias Philippo Mariae 
H infensus. Àudivi ego saepias illum dicentem, qiium Senis essftm: ~ Ego ulciscar de 
< ilio perfidissimo tyramno, qui me Senis tamquam bellnam collocavi t. — Yenetorum 
« amicus discessit, quum eius adveutu, his inimicissimus esset ». Laub. Bgnin'gont&ii. 
Annate» eto,; col, 140 A^ B. E abbiamo visto che già fino dal suo primo venire era 
cessata la fiducia e T amicizia del Duca per lui, e a Firenze se n* erano accorti (Y. 
la lettera di Lor. dei Medici a Averardo del 6 Decembre 1431, al n. 89); ma non però 
era meno ostile ai Fiorentini, ed abbiam pur visto al n. 109 (lettera di Giusto del- 
TAbese del 1.^' Ottobre 1432 ) com* egli operasse nelle terre loro, anche dopo essersi 
offerto mediatore di pace fra loro e i Senesi. 
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deputentur, qui examinent et videant ne Commune sub nomine pacis de- 
cipiatur. — Ad partem ordinamenti Communis, prouideatur cum celleritate, 
ut gentes nostre ponantur in ordine . Commendanda est conducta Vrsini , 
quia est boni animi et partialis. Supleantur Decem pecunia oportuna prò 
ordinandis gentibus . 

Joannes ser Nigi ser Joannis: Remedium nostrum est pax. Numquam 
vidi pacem, in qua non esset melius fieri. Ideo laudo ea que data sunt in 
commissione d. Palle, et illa mictantur executioni. Et quia commissiones 
6unt note D. Venetopum, non possemus recedere ab illis salua concordia 
Venetorum. — Ad partem Imperatoris, ducatur per dilactionem, donec 
uideatur conclusio pacis Ferrarie nel non, quia tunc melius posset delibe- 
rari quid esset agendum . 

Gorus Stasii Dati: Commissa oratori nostro Ferrarie sunt laudanda 
et executioni mandandai, et illa seruentur. — Consulta et praticata nunc 
ultimo cum oratoribus Imperatoris etiam laudo, et retineatur ille D. in beni- 
uolentia, quia est vtile, si non in presenti, saltem prò futuro. — Ordinetur 
Commune , et mictantur in ordine gentes nostre . Denique iudicio meo 
nostrum remedium est pax, et obseruetur ìustitia et equalitas in oneribus. 
Stephantis Salui: Teneatur Imp. in beniuolentia; sed pratica eius in 
locis nostris est suspiciosa; ideo CoUegia et alii consultent et videant. 
Dixit se concordare cum Consilio d. Raynaldi, ut scriptum est, licet ille se 
concordet cum aliis. — Ad partem Ferrarie , si expensa posset inducere 
certiorem pacem atque securiorem, esset subeunda, quia materia est peri- 
culosa ut nunc tractatur; et ideo conclusio mea est quod domini faciant 
bene examinari et videant ne in malori periculo ponamur. 

Nicolaus d. Donati Barhadori: Licet fuerim in pratica, dixit velie 
dicere super propositis. Disordines Communis non possunt esse maiores; 
multi non possunt et multi nolunt • Propter istas difficultates , data fuit 
commissio d. Palle, vsque de mense Decembris, ut lectum fuit. Deinde die 
XV Januarii in hoc loco in malori Consilio determinatum fuit ut ista com- 
missio daretur. Nec sunt ista reprehendenda, que facta sunt cum Consilio 
maturo . Potest decipere nos Dux, fateor . Sed tamen non est propterea 
standum in perpetuo bello; nec debent mutari ista que fuerunt nota et 
intimata D. Venetorum. — Ad partem Imperatoris, bonum est acquirere 
eius beniuolentiam; pecuniam non habemus; recipere eum in ciuitatem non 
esset bonum consilium, ncque consonum consuetudini maiorum nostrorum; 
nec recipiatur, nisi appareret magnum emolumentum; et esset tollero expen- 
sas hosti et inducere nobis . Si posset fieri ut Papa veniret huc , veniat 
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etiam Imperator , quia tunc essct bonum ; quia in hoc esset honor et 
vtilitas . 

Tomasius Lapi Corsi: Ad partem Imperatoris, teneantur bona verba 
cum oratoribus eius, et detur excusatio de mietendo et querendo a Vene- 
tis. — Ad partem Ferrarie, fiat pax et bene spere tur. — Ad partem ordi- 
nis Ck)mmunis, detur onus officialibus montis et prouideant et summant a 
ciuibus, faciendo promissiones; et si pecunie in totum non possunt haberi, 
capiatur in parte mercatantia et detur stipendiariis nostris, qui indigent 
multis rebus . 

J). Blasius Lapi Niccolini: Ad partem ord. Communis , nescio quid 
dicam, nisi quod non est deficiendum, sed insistendum. Ad partem Impe- 
ratoris, obseruetur amicitia ,^ sed caueatur ne damnum resultet ; nec fiat 
expensa in eo, nec recipiatur in ciuitate vel in locis nostris. Teneatur bona 
pratica. — Ad partem pacis , accipiatur et ab illa non discedatur , et si 
non potest haberi qualem uellemus, accipiatur qualis haberi potest. 

Pro Capitaneis P. (r., Tomasivts de Palatio: Ad partem Imperatoria, 
continuetur pratica et retineatur in beniuolentia , nichii erogando de pe- 
cuniis nostris, et expectetur euentus tractatus Ferrarie, et tunc capiatur 
consilium, et vtilitas capiatur de eo. Interim officiales balie informent de 
tractatis Dominium Venetorum et Papam . — Ad partem Ferrarie , licet 
non uideatur honorata pax nec tuta, tamen visis difficultatibus, accipiatur 
pax in ea forma in qua data est commissio . Fiat tamen possibilitas , ut 
isti de Flisco et de Campofregoso restituantur . Et circa hanc partem 
Pontriemoli etc. , aperiatur totum D. Venetorum ; et si potest obtineri 
restitutio obtineatur ; cum Venetis debet examinari ista pars, vt bene 
dirigatur. — Ad partem Communis , circa ordinationem , prestetur fauor 
Decem balie et prouideatur diligenter circa ordinamentum gentium et 
cetera necessaria. 

Pro Odo custodie, Loysius Antonii Aldobrandini : Ad partem Imp., 
sequatur D. ut scriptum est , continuando praticam et retinendo eum in 
amicitia. — Ad partem Ferrarie , consentiunt et concordant cum omnibus 
que scripta sunt et commissa sunt d. Palle hucusque; et quantum fieri 
potest, conseruentur illi de Flisco. — Ad partem ordinis Communis, pro- 
uideatur indigentie et praticetur de modo habiliori. 

Pro Decem banchi, d. Juliamts Bauanzati: Difficultates indigentie 
Communis sunt maiores quam putetur ; ideo consensa sunt illa que com- 
missa sunt d. Palle circa pacem. Securitas nostra est in D. Venetorum, et 
in dilatione temporis est lucrum. Ad partem Imp. , pecunie nobis desant; 
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ideo caute est incedendum, noe »u<«cipicnda res damnosa. Aduentus eius 
non aducit vtilitatem secum, scd periculum et damnum. Teneatur in be- 
niuolentia et in pratica, donec uideatur quid futurum sit de negotio 
Ferrarie. Conclusio, confìrmant narrata et relata per praticam, propter 
supradictas rationes et alias . 

Pro Sex Mercantici Joannes Laurentii de Stufa : Ad partem Imp. , 
laudant relata per praticam et quod teneatur in beniuolcntia sine expen- 
sa. — Ad partem Ferrarie, ottanda est pax et capienda, si potest haberi; 
sed examinetur jier dchninos et collegia, ut bene capiatur et examinetur. — 
Ad partem ordinis Communis , adhibeatur diligentia et prestetur fauor De- 
ccm balie, et gentes ponantur in ordinem . 

Pro quart. S. Spiritus, Joannes de Corbinellis, prò 8 de i4: Ad 
partem Imp., teneatur in beniuolentia et duca tur per praticam, absque im- 
pensa, prò nunc. — Ad partem Ferrarlo, posset esse melior pax et tutior; 
tamen, necessitate cogente , fìat secundum commissa , si melius fieri non 
potest — Ad partem Communis ordinandi, ponatur diligentia quod gentes 
quas habemus scribantur et ponantur in ordinem ante omnia; et postea 
conducantur alio, si expedit . 

Nicolaus de Serraglis, prò alita de dicto quarteria: Ad partem Imp., 
respectu Pape et Venetorum, examinetur bene, et visa quantitate petita, 
que est 6000 f., non dentur sibi verba, sed fiat in effectu quod petit, et 
non ducatur per nerba, quia resultaret inimicitia. — Ad partem Ferrarie, 
videtur periculosum si ita concludatur pax, ut facta est commissio . Ideo 
habeatur bona aduertentia, ne sequatur destructio sub nomine pacìs. — Ad 
partem Communis ordinandi, credebamt esse ordinatum; et si non est, bo- 
ncun es^t deputare alios ciues, qui hec audirent , vi res procederet cum 
malori concordia qua potest. 

Pro quart S. Crucis, Bartolomeus Uerani Peruzi: Ad partem Com- 
munis, domini et coUegia prouideant circa ordinationem gentium armo- 
rum, prò tutela rerum nostrarum , et in hoc faueatur Decem balie. Ad 
partem Imp., et ad partem Ferrarie , sunt in eadem sententia , in qua 
lectom et relatum est . Recordantur et memorant, si posset fieri , vt Papa 
et Imp. venirent in hac ciuitate. 

Pro quart, S, M. Nouelle^ Pierus Bonciani: Octo ex eis idem quod 
pratica super facto Imp. Vnus est, qui daret 6ibi pecuniam prò transitu. -^ 
Ad partem ordinis Communis, detur fauor et auxilium Decem balie. Ad 
partem Ferrarie, septem idem quod pratica, cenando quantum fieri potest 
ut clÀTificetor et ponatur in tuto pars Seneusium ; duo tamen sunt , qui 

P- 16 
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propter inconuenientia illorum de Flisco et alia, non putant concludendum 
hoc modo. Sunt 9 in toto quarterio. 

Pro quart S, Joannis^ Antonius Ghezi: Dicunt omnes idem quod 
relatum est per praticam in illis duabus partibus, scilicet Impera toris et 
Ferrane . Circa ordinem Communis, adhibeator tanta diligentia , quanta 
expedit, bì pax non esset futura. 

« 

117. 

Ivi; foL 56, tergo. 
i433, ind, xj, die iiij Aprilis. 

Andreas Verit RondinelU^ prò Octo^ \ prò se et aliis infrascriptis, rap- 
Ser Martinvis Luce^ prò monte. ? portorono : 

FranciscìM de Luna , prò banco, ) Intese le lettere riceuute da 

Astore, de* xxvj et xxviij di Marzo; che quello che fu a di 2 del presente 
consentito dello staglio della uecchia intelligentia, et del pagamento del 
resto delle 200 lancie, et della nuova intelligentia, in ogni loro parte quello 
medesimo dicono et rapportano al presente ( ^) . 



(I) Ecco la relazione della pratica del 2 d'Aprile, che potrà far veder meglio 
in che termini li rìducesiero queste trattative col Papa ( Qms. e pratile . Vd. 52^ 
fot, 55, I.): 

MooeeODXxiiJ, ind. xj, die t,^ AprilU. 

Ser Biartmut Lum Martini^ prò te et aUie infraeeriptie , dixii quod: Inteso 
quello che s* è decto per lo 'mbasciadore del S. Padre, et ancora per «er Pagholo di 
8«r Landò deir ufficio de* X, della risposta aauta da Astore anibasciadore a Roma; et 
le informationi et raporti auuti da Ridolfo Peruzzi ; raportasi quello medesimo che 
altrauolta, cioè: che per tucto quello che il S. Padre potesse adomandare per cagione 
della condotta delle 200 lancio, per auere il S. Micheletto, si dieno ff. 6000^ cioè 
2000 di contanti e 4000 di crediti di monte ; et per quello che dovesse avere della 
intelligentia facta del mese di Giugno passato^ fior. 6500, cioè vna paga del primo 
mese di quella intelligentia; et che questi ff. 6500 si douesson pagare quando la in- 
frascripta intelligentia auesse efiTecto; sicché Tuna cosa et l'altra si conchindesse in 
TUO medesimo contracto . 

Item, si consente la intelligentia nuoua, con spesa di ff. 4000 per mese, pa- 
gandoti per ciascuno mese, poiché fia ricevuto il servigio dell' ofesa de' Saneti con 
300 lancie et con 300 fanti almeno, come altrauolta si conchinse. Agiugnendo che, te 
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Alla parte della pace tra la S. V. e la C. di Siena , diciamo che 
essendone Astore più expecificatamente domandato qual fosse la *ntentione. 
della S. di Firenze, esso risponda che il S. P. ha informatione et com- 
missione della nostra nolente cioè rendendoci e* Sanesi tutte le nostre 
cose, siamo presti a tare tutto quello che sia suo piacere circa ogni 
sicurtà honesta et ragioneuole. — Intorno all' acordo che si dice cercare 
tra il S. P. et lo *mperadore, et maxime della coronatione, scrinasi allo 
ambasciador nostro che dimostri che per sicurtà del suo stato et della 
Chiesa non fa exaltatione o grandeza dello Imperadore, se prima non a 
messa pace in Toscana. 



si comprendesse che il S. Padre non aolesse segaitare la nnoua intelHgentia, per 
cagione eh' ella s* intenda finita , facta la pacie de' Sanesi ; che s^ agiungha eh' ella 
duri piti quelli 4 o 6 mesi che parrà a* X della balia . 

Item al ragionamento segreto i' aconsenta maggior somma che 650Ò ff. della 
TBCchia intelligentia a cosa facta, qaanto paresse a' X della balla ; e questo in caso 
quando nuòna inteilfgentia non si auetse a fare. 

Che la S. s'ingegni che 1' ambasciadore del S. Padre ritorsi a Roma con que- 
sta risposta , perchè molto giouerà alla conclusione. 

Terrinue Nieoola[i], prò domiuU; ter Paìdu$ «• Landi , prò x; Andrta$ Vmjt 
prò 8; d. RaynaddìAt de AìbieU , d, Joanne$ Guiooiardini ^ d. Zenabitu Chuuoonì; wr 
Martintu, prò mon'e ; Laur, Lenn, Ridol/iu Penmd^ Frane, Toritabuoni*, Ànt. Oheai ^ 
Bemardu9 Giaeki , Tomnuuu» de Palatio , Lawreniiue Oini , Niooolaue Jitgni , Matheue 
de Stroaie . 

Nioolaìu de AlexcMdrU dixit consentire, dnmmodo expensa non excedat ff. 30000. 

Idem d. Raynaldu»^ cum hoc sit quod hoc consnltum est in aliis praticis. 

Idem dicit Lawentiue Lenzi, 

E cosi di nuovo il 6 d'Aprile immedesimi praticatori tornavano a consigliare 

• che nonobstante la pratica della pace di Ferrara et che oonchindere si douesse , 
€ chella intelligentia nel modo più volte consigliato si segniti, massime perchè è 

• dubbio se si conchiuderà o no a Ferrara. £ se pure si ooncbiudesse, è dubbio s'è' 
< lanosi l'osserueranno chome sf chapitola nella pace e infra quello tempo. Le qua n^ 
« tità sieno quelle che altra uolta fu consigliato » eto. ( M fai. 58 ) , Ma mess. 
Bartolommeo da Montegonzi legato del Papa non ne voleva sapere di queste restri- 
zioni, e ?oleva che si pagassero interamente i danari della intelligenza vecchia, e poi 
si ragionerebbe della nuova; laonde alcuni consigliavano (7 Aprile. /«»', 60 tergo) di tron- 
care affatto le trattative, altri di venire a un accomodamenóo, altri infine di rimet- 
tersi nei Dieci. Ma non si fece nulla per allora , finché non fu conchiusa la pace di 
Ferrara, che mutò V aspetto delle cose . 



Item, che di notifichi allo ambasciadore a Roma, che questa S. ha 
conceduto saluocondotto allo *mperadore et a sua compagnia per 4 mesi, 
et che le cagioni che hanno mosso la S. a questa concessione sono state 
principalmente due: Tuna la grandissima importunità degli ambasciadori 
dello 'mperadore, et pigiando gli ambasciadori ttfrbatione della lunghez- 
za, in che sono stati tenuti prima che sia stato conceduto; dubitando 
che questo non fosse rintegrazione tra lui et il Duca. La seconda, ab- 
biondo auuto dalla S. di Yinegia et si dal suo ambasciadore che è qui 
non solamente richiesta, ma infestatione di douerlo concedere, per buoni 
rispetti che anno riguardo alla conseruatione dello Stato del Papa et 
della lega, s* è facta tal concessione . Ma, non obstante la detta con- 
cessione, el fermo proponimento della S. et di tutto il popolo di Firenze 
è che quello eh* egli di sua commissione disse al S. Padre intorno a 
questa pace, che è in effecto che per questo non s' intende che lo 'm- 
peradore possa fare cosa o andare in parte con decto saluocondotto, che 
nuoca alla S. Sanctità; et inducalo con tutte le parole che gli paiano 
necessarie che della concessione predecta la S. S. non prenda turbatione 
ma piCi tosto lo *nduca ad ogni caldeza che la conclusione della pace 
tra noi et i Sanesi abia a seguire per mezzo della S. S. Item , che a' 
Dieci della balia sia commesso che per loro s* aoperi in tal modo, che 
per viftfii di questo saluocondotto ne lo 'mperadore Y usi si per transito 
come per uenire a la città di Firenze, se prima non s* a piti eipecifi- 
cata intentione dal Sancto Padre et da* Uinizia[n]i, o se maggior numero 
di cittadini, inteso questo caso, altrimenti non lo term inassono, vsando 
in questo que* modi che dello impedimento di detto saluocondotto la S. 
non abbia vergogna. 

Che quello che è commesso a T ambasciadore si faccia presto. 

Terrino^ de' priori; Andrea di Uieri^ 8\ i^r Pagalo di $er Landò, Co$ma, X hai.; . 
wr Martino, monte/ /VatiMboo ddla Luna, banco; MMt. Oiovanni OuiooiarditU^ mese, 
Oiviiano DatéanMoti, ineat. Zancibi 6hia§eoni, Pagolo di Vanni, Antonio da BabaUaf 
Ridolfo Pertui , Franofi Tomabwtfni , Ifioeold di Domenico Jugni , Antonio di Olu» , 
fommato dal Palagio^ Ifieohio AUxcmdri, Francete Sod^rini^ Bernardo Gienehi, Ma- 
theo Stroiri, Piero Gianni, Lorenao di Gino . 
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118. 

Ivi; fot. 62. 

In sala ante audientìamy super facto Pape et Imperatoris . 

1433 y ind, xj^ die xxj Aprilis. 

D. Raynaldus de Alhizis: Periculosum est loqui, qu{a omnia soribun- 
tur dominis et captatur odium . Si pò test comduci Papa et Impera^r Fio- 
rentiam, esset utile facere expensam, quia caperetur utilitas; sed in aliis 
locis non est possibilis expensa. Optimum esset si concilium posset huc 
conduci , et sequeretur maxima utilitas multis respectibus . Mietere autem 
pecunias extra ciuitatem nostram non est utile neque fEiciendum. Fiat 
omnis diligentia ut isti duo domini Papa et Imperator conducantur in 
ciuitatem nostram, et ofieratur eis ista ciuitas prò coni^entione ; licet 
videatur tarde, quia alias potuisset fieri facilius . 

D. Palla d. Palle de Strozis: Resecentur ei^pense, quia non l^abemus 
pecunias et nimium expendimus dudum . Si tamen Papa et Imperator 
possent conduci in hanc ciuitatem, fiant expense, quia utile esset et ca- 
peretur ex eorum aduentu maximus fructus. 

Manettus Scambnlli: Dolendum est quod Consilia in hoc loco ape- 
riantur et notificentur dominis propter amicitias privatas. Ideo prouideant 
domini et coUegia quod reperiatur qui sunt illi qui reuelauerunt, et pu- 
niantur. Similiter reperiantur expense, que possunt esse certe, et punian- 
tur raptores Communis. Conseruentur pecunie nostre et non expendantur 
( duplic, ) nisi, prò conseruatione nostre libertatis . Finaliter confirmauit 
omnia dieta per d. Raynaldum. 

Nicolaits Barbadori : Scribantur nostre gentes , ne fiat ut factum 
est hactenus, nec retineantur stipendiarii, nisi scribantur. Male potest 
negari Vs P^^ expense , postquam Veneti consentiunt; sed si Papa, re- 
cipit 4000 f. in mense prò intelligentia , potest declinari hac expensa. 
Mictantur illuc duo solemnes oratoreé, qui dicant facta Communis et in- 
tersint coronationi. Si posset fieri quod Papa et Imperator venirent in 
istam ciuitatem, esset honor et vtile, et similiter si concilium veniret, 
quia multa bona commoda sequerentur . 

Joannes d. Raynaldi Janfiglazi: Comprobauit in omnibus consi- 
li um d. Raynaldi; et prouideatur per dominos ne reuelentur Consilia huius 
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populi . Si Papa uellet uenire Florentiam, honorifice recipratup; Imperator 
autem si ueniret sine Papa , non faceret prò nobis; ideo offeratur primo 
Pape, et, si ipse uellet, offeratur Imperatori, et non aliter. De aduentu 
amborum capere tur magnus fructus et magnus honor. 

Franciscus Tomabuoni: Preterita possunt reprehendi, sed non emen- 
dari; ideo relinquendum est Vtilissimum esset si Papa et Imperator ve- 
nirent Florentiam ; ideo cum diligentia queratur ut hoc fiat . Modi sunt 
multi, quos non expedit dicere. Et licet sit tarde, tamen forsitan posset 
conduci res ad perfectionem, maxime uisa nouitate N. Fortebracci. Et hoc 
dico, quod Papa et Imperator uenirent; non àutem Imperator sine Papa, 
sed bene Papa sine Imperatore. Scribatur de hoc oratori nostro qui est 
Rome; et si Viterbi conuenirent, bonum esset ut oratores nostri ibi 
essent et hoc procurarent. 

Joannes de Corbinellis: Si possibile esset ut Papa veniret Floren- 
tiam, recipiatur et Imperator, et hoc procurétur; non tamen sine Papa 
veniat Imperator. Non concurratur ad expensam Imperatoris cum Papa, 
quia non est possibile facere expensam. Preterea fiat diligentia ut gentes 
teneantur tot, quot possunt solui, et non plures, quia melius est habere 
paucas et in ordine, quam tenere multas cum inordinatione superioris 
anni. 

Thomasius de Palatio: Non contribuatur ad expensam Imperatoris 
postulatam per Papam; nam, dando 4000 f. propter intelligentiam, debet 
sufficere; nec est comparatio cum Uenetis in hoc casu, quia ipsi nichil 
dant prò intelligentia. Ideo capiatur excusatio cura Papa quam melius 
fieri potest. Aduentus Imperatoris Florentiam non esset utilis et esset 
periculosus et potius impendii quam lucri; si tamen per uiam transitus 
uellet per nostra torri toria ire, concedatur, et honoretur. Saper fecto 
Imperatoris esset intelligendum cum Venetis et cum Papa, et ex sententia 
omnium trium procedatur in hoc negotio, et non aliter. 

Nertus Gini: Si locura habet intelligentia et danda est pecunia 
prò illa, verisimile est quod Papa obliuiscetur petere subsidium prò expen- 
sis Imperatoris. Ideo expectetur an Papa querat et an sequatur intelligen- 
tia, et tunc capiatur consilium et uideatur quid sit agendum. Scribatur 
oratori Rome, ut sciat intentionem Pape circa aduentum suum et Im- 
peratoris huc, et dicat quod D. vestra licet hoc cupiat, tamen nichil 
uult mouere sine conscientia sua et Consilio suo; et secundum responsio- 
nem Pape petatur postea consilium et fiat deliberatio. 

Antonius de Rahatta: Quia intelligentia est data in commissione , 
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non potest mutari, et ideo non debet reprehendi nunc. Expectetur re- 
^ponsum , et tunc , si poterit corrigi uel mutari, fiet . Ad releuandum 
ciuitatem nostram nichil esset actius quam aduentas Pape et Imperato- 
toris, quia magna et multiplex vtilitas sequeretur . Fiat diligentia ut 
ueniant huc Papa et Impera tor, sed si Imperator uellet uenire solus, non 
esset utile quod ipse ueniret, sed solum concedatnr transitus, et proui- 
deatur quod recedat amicus et beniuolus noster. 

Blasius de Guasconibus: Si Papa et Imperator possent conduci Flo- 
rentiam, esset ualde vtile et honorificum , et curiales cupiunt; et si illi 
duo domini essent hic , conduceretur huc concilium faciliter; et hoc prò- 
curetur cum diligentia. Modus querendi remictatur in D. et in paruo 
numero ciuium; et in hoc casu concedatur ^/^ pars impense postulati per 
Papam, alias negetur cum bonis et honestis excusationibus . 

D. Carolus Fr, Federigi: Commissa circa intelligentiam expecten- 
tur quomodo sequa ntur, et si non habent locum, tunc consultetur an con- 
tribuendum sit prò expensis Impera toris uel non. Vtile, esset quod Papa 
Imperator et Concilium venirent huc; nichil credo quod possibile sit, nam 
Papa non relinqueret terras suas, et periculum esset ne in hac pratica, nos 
haberemus Imperatorem, et non Papam quod non esset utile. 

Bancus N, Benduenni ; Melius deliberabitur expectando tempus, ut 
dixit Nerius Gini; et confirmat eius consilium. 

Antonius Pieri Benizi: Expectetur effectus et responsio Pape circa 
intelligentiam, et si sequatur intelligentia, potest negari subsidium peti- 
tum . Si non sequatur, tunc capiatur deliberatio. Papa et Imperator condu- 
cantur Florentiam, si fieri potest, dummodo simul; et examinentur modi 
per quos hic effectus sequatur. 

Pro, Capitaneis P. G., Joannes Suisii Barducci: Expectetur responsio 
circa intelligentiam, et illa dabit modum et intellectum quid sit agendum 
circa contributionem expensarum . Procuretur aduentus Pape et Impera- 
toris, ex quo sequetur fructus et honor. Si conuenirent Papa et Impe- 
rator alibi, teneatur ibi solemnis ambassiata ut sciantur et intelligantur 
omnia . 

Pro Octo custodie^ Bominicus Lionardi Boninsegna: Parcatur expen- 
sis nec summatur nimia expensa. Si est possibile ut Papa et Imperator 
nenirent Florentiam, fiat cum diligentia et in hoc casu concurratur ad 
expensam ut Veneti. Alias euitetur hec expensa bonis rationibus, nisi 
deberet sequi scandalum; tunc potius expendatur, et clerici soluant. 

Pro Sex Mercantie, Pierus Vespucci: Negetur expensa postulata per 
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Papam, nisi sequi deberet scandalufn , et teneatur in suspense prò nunc 
ista materia ; si sequi deberet scandalum , potius concedatur . . Sciatur 
honesto modo intentio Pape circa aduentum huc jrpsius et Imperatoris; et 
8Ì potest fieri de eorum aduentu fìat, <^uia^ est vtiie et honorifìcum. De 
intelligentia fiat ut commissum est. 

Pro quart. S, Spiritus, Felix de Brancaccis: Consilium Nerii Gini; 
declarando: et detur commissio ut si Papa peteret negetur. In aliis idem 
quod Nerius. 

. Pro quart S. Crucis, Ridai fus de Peruzis: Expectetur responsi© 
ab Astore, et postea deliberetur circa tractationem subsidii. Aduentus 
Imperatoris et Pape est utilis, cum hoc ut prouideatur ne per hanc pra- 
ticacA Imperator «eniet sine Papa. Incipiatur sciri hoc a Papa, et nisi hoc 
apareret, tunc sequatur ad Imperatorem , et circa hoc teneatur pratica . 
Gonducta sit tanta quanta potest solui et scribi et non plus . 

Pro quart, S. M. Nouelle, d, Carolus de Federigis : Intelligentia 
Qum Papa debet tollera subsidium postulatum a Papà prò parte Imperato- 
ria. Queratur uoluntas et intentio Pape circa aduentum eius et Imperato- 
ria huo, et si Papa uuU, tunc praticetur cum Imperatore, et non prius . 

Pro quart. S, Joannis ^ Matheus Solosmei: Confirmant in omnibus 
et per omnia consilium d. Raynaldi, exceptis tribus qui nullo modo con- 
sentiunt quod Papa uel Imperator ueniant. Ortantur ad resecandum expensas, 
et dicunt sufficere 3000 equorum; et si isti scriberentur, haberetis plures 
gentes quam quando habebatis Michelettum ; et ad hoc ortantur (^) . 



(*)I Collegi riferirono su questi consigli il giorno di poi, e li confermaFono, e 
specialmente i Gonfalonieri quello di Neri di Gino ( Ivi fol 64 Urgo ) . Venuta poi , 
5 giorni dopo , la uotizia della pace conchiusa a Ferrara , si teuoe subito consiglio 
di richiesti il 27 Aprile, e tornò in discussione il da farsi col Papa, accordandosi 
tutti con mess. Rinaldo degli Albizzi, cho diceva: « Quia suporreuit uuntius pacis, 
« T<detur ezpectandum donec veniant capitula, quia secundum illa suinmendum est unum 
*» consilium uèl aìiud. Tunc igitur cum illa yeniant, deliberetur quid sit agendum cum 
« Papa, quia in illis capitulis stat prudens deliberalo»; meno Niccolò Biliotti, il quale 
« consulnit quod observentur omnia promissa Pape, et quia vera sunt ea que retulit 
» d. Bartolomeus, fiat*. E vennero i capitoli, e vi fu consulta di nuovo, il 4 di Mat^o, 
sul modo da tenersi col Capitano Gismondo Malatesti , sul creare o no di nuovo 1 
Dieci di balìa, sul modo di coatenersì rispetto ai trattati col Papa. Sulle due prime 
partì s' accordarono tutti facilmente nel consigliare che Dieci nuovi non si creassero 
per non,far nascer sospetti inutiimeute, e che si cercasse qualche via di licenziare 
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119. 

Ivi; fd, 69, 
Mccccxxxiij ^ ind» xj^ die v Maii, 

D. Palla d. Palle ^ \ prò se et aliis de pratica: Che al S. Padre, per la 
X). Carolus Federigi > domanda delle 200 lance pe' secondi sei mesi, come 
Angelus Filippi^ ) altra volta per la pratica se ne tenne fu consentito, 
cosi di nuovo si consenta, et paghisi il resto. Per la inteiligentia uechia 
si dich[i]ari, colle scripture et capitoli di detta inteiligentia, con qualche 
doctore, come parrà alla S., non essere obbligati, per non auere auuto 
la detta inteiligentia efiecto et executione, secondo che in essa si con- 
tiene. Nondimanco se gli consenta il pagamento per infine in uno mese, 
come altrauolta fu deliberato et consentito, ciò è facendo il pagamento 
parte di dan. cont. e parte di monte, come altra uolta fu consentito. 



senza sdegnarlo il Capitano, di cui non s'avera più bisogno, come avevano fatto in 
altro tempo i Veneziani con Ranieri da Perugia. Ma rispetto al Papa erano di diversi 
pareri. Non tanto sul seguitare o no la nuova intelligenza , che , una volta fatta la 
pace che i Senesi avrebbero quasi certamente ratificata, non aveva più ragion d^essere; 
ma sul debito vecchio, e Sufficit nobis pax Ferrarle celebrata et est verisimile quod 
« Senenses ratiflcabunt > diceva m. Palla di m. Palla Strozzi, ii et vidimus quomodo 
« Santità» sua ofEendit Senenses anno preterito. Quare prò respectu pacis nichil detur 
« Pape ». £ Rinaldo degli Albizzi : « Quìa Papa non acceptavit oblata, non est nata 
e obligatio; nec petit honestas ut nunc Senenses rumpat Papa, cum sit contracta pax. 
■ Actendatur igitur utram Senenses acceptent pacem voi non, et tunc uidebitur an 
« possitet debeat fieri inteiligentia uel non». Invece Antonio di Ghezzo chiedeva che 
si cercasse di mantenersi la benevolenza del Papa e diceva che « circa intelligentiam 
< veteremnon potest negari illud quod oblatum est; similiter non potest negati illud quod 
« petitiir prò Micheletto; similiter esset utilis expenaa dare sibi pecuuiam prò nona 
« inteiligentia. Stare bene cum Papa est valde vtile; licet non acceptaret oblata, 
« tamen quia totiens est oblatum videtur debitum et facieDdum*».Àlcuui lo seguivano, 
come mesa. Carlo Federighi e mess. Giuliano Davanzati, che raccomandava di non fare 
innovazioni «ne obiiciatur nobis quod nos ipsi siraus causa inobgeruantie pacis»; ma 
i più, e perfino Agnolo Pandolfini, s* accostavano all'altro consiglio. Altri, frai quali 
Ridolfo Pernzzi, stavano di mezzo, proponendo di mantenere e offrir di nuovo il già 
offerto e niente più; e questa parte prevalse, come mostra la pratica del 5 Maggio 
(n. 119). 



ccl 

Alla nuoua intelligentia, essendo domandato pel S. Padre voler inno- 
uare la intelligentia vechia, fu risposto non poter tanta spesa, ma che 
erauam contenti fare nuoua intelligentia, non passando la spesa di 300 
lance et 300 fanti, per cagione d' inducere i Sanesi alla pace. Ora, 
essendo facta la pace, ueggiamo la decta intelligentia non potrebbe auere 
effecto et sarebbe uana Q), 

La condotta di Gismondo Malatesti si licenti per cagione della pace. 
Nientedimeno se alcuna spesa bisognasse , per farlo più contento e per 
censeruarselo amico, si faccia, come parrà alla Signorìa (^) . 

Creatione di nuouo vficio de* Dieci per al presente non si faccia, 
ma attendasi alla executione della pace con ogni modo debito et possibile. 

Al card, vicecam.'*" et al legato di Perugia si risponda con gratis - 
sima risposta dispiacerci i modi et le condì tieni di N. Fortebracci, contro 
alla Santità del Papa e di S. Chiesa, per cui siamo ben disposti in ogni 
aduenimento; et cosi abiamo proueduto vettuaglie né grascie esca de' no- 
stri terreni, né passi pe' nostri terreni in fauore del decto N. o di suoi 
aderenti o seguaci; et cosi prestamente si scrina a* nostri là confinanti et 
rectori et acomandati, ma sanza nominare N. Fortebracci o altri, però che 
questo eflfecto sanza nominare si può molto ben fare. 

Joannea de Foreaia, Oiouew» da FilÙMta, g.; Neri di ««r Vi., 12; Lorenzo di 



(<) In questo senso appunto parlarono a mess. Bartolommeo i cittadini depn- 
tati a rispondergli definitivamente, che furono mess. Guglielmino Tanaglia, Àgnolo Pan- 
dolfini, Schiatta RidolA, Paolo di Vanni Rucellai e Jacopo di Pietro Baroncelli. Y. il 
loro rapporto del 6 Maggio ( Voi, cit fol. 69, tergo ). 

(^} II Malatesti non voleva per ni^suti modo rinunziare alla condotta (V. prati^ 
del 15 Maggrio: Ivi fol, 72, tergo)-, pur dovè finalmente condiscendere, come mostra il 
seguente stanziamento notato nel Giornale dei Dieci di balia ( CI, XI fi, diet, 8, 
n. 109 ) , fol, 75. 

Mccccxxxiij ^ Venerdì, à dì 22 di Màggio. 

Al mS** S. Qismondo Pandolfo de* Malatesti o a suo procuratore f. quacòromi- 
latrecentocìnquanta d'oro, de' quali gli date f. dumi la contanti et f. dumilatreciento- 
cinquanta in mesi sei per errata ciaschuno mese, i quali d. si gli danno per scbaglio 
et couchordia fatto chon Antonio di Sacramoro da Rimino, ser Lucha da Cauoleto 
suo amhasciadore et prochuratore della condotta fatta del detto Signore di caualli 
700 et fanti cento di mesi sei; et pigliate fine da detti Antonio et ser Lncha come 
sono prochuratori della detta condotta fatta; deliberate pe' Signori, Collegi et Dieci 
di balia • ff . 4350 d' oro. 



ì 
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benino, oop.; Andrea di Vieri j 8; Lml<mo Naai^ 6; Joam^ Corbinttti, Laur, Cèffi, g. 
turni; d. PaUa d. FeUU^ d, Carolu» Federigi , Angelut Filippi^ Oorwt Steuii^ Schiatta 
JRidfÀfi, AfUoniìu de Rabatla, Pienu MarioUi^ ManeUua Seambrilli, Lotteriu» DauanacUi^ 
Jjaur* OroMO, Ikranciteua TormxbuoMi, Antoniu» Gkexi, TonuuiuM de Palatio, Felix Bran- 
caeeif Jacob BaroneeUi, Bet-nardut Vguiecj^ N. Dominici Jugni, Duoeitw Mancini^, Ni- 
eclaiuM Biliotti, Antonina Vieri, Seolaine Toeinghi , 

120. 

Ivi; fot. 74. 

i433; ind, rr, die xxvij Maii, 

Laurentìus Alberti Bonaccorsi, prò officio gonf» Condoletur de uer- 
bis coQtra D. prolatis, et inter se nuUum reperiunt culpatam. Videbatar 
tamen communicanda materia de eligendis 8 cum collegiis, quia inter- 
rogantur extra et nil sciunt; et alias consueuerunt fieri ista cum con- 
scientia coUegiorum . Tamen omnia facta per D. sunt omnia recto facta . 
Recordantur prouisionem illam que mictebatur ante in fauorem popula^ 
rium, et hortantur ut D. non deserat illam. Preterea emptio frumenti facta 
ut audiuerunt per ciuitatem ualde reprehenditur, et hoc etiam non fuit 
communicatum cum collegiis, quia aliter consuluissent. Hoc dieta sint cum 
omni reuerentìa, et recommendant collegia honorem suum. Offerunt deinde 
fabas nigras in stantiamentis et in aliis rationabilibus . 

Taddetis de Antilla^ prò anj : Commendanda est D. in omnibus, quia 
sollicite se gessit prò utilitate Communis. Ad stantiamenta ofiérunt fabas 
nigras. Recordantur prouisiones que remanserunt retro, et etiam dicitur 
aliqua facta fuisse in detrimentum Communis circa monitiones et alia, 
circa quam materiam viderentur deputandi aliqui de collegiis, qui exami- 
narent hanc partem, et proaideretur, et tunc omnia bene procederent. 

12L 

Ivi; fd. 78, tergo. 
Die in Julii i433 . 

Raporto facto per q-uelli della pratica . Prima, che , considerato la 

stracheza de' cittadini et la speranza che anno del goder la pace, dicono: 

Si tenghi oltre alla compagnia del m.''^ Capitano caualli 300, et non 
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possendosi con 300 contentare ^ condottieri si truoua al presente il Co- 
mune, faccisi infine in 400. 

Fanti si faccia con manco si può , non passando la somma di 400 
in 500 , inperòchè la spesa de' fanti è disutile e con poca riputatione 
di Comune . 

Ragioniamo che potendo riducere il m.*» Capitano, che crediamo si 
riducerà, a lance 400, monterà la spesa con la prouigione il mese ff. 5400 

Et per caualli 400, oltre a quelli del Cap.,seruono il mese flf*. 1600 

Et per 500 fanti seruono il mese ff. 1500 

Monterebbe la spesa il mese ff. 8500. Che si posson ragionare , per 
r apuntature et difetti, restino if. 8000 il mese . 

Diciamo che si proaegha per infino a tucto Aprile, che sono x mesi; 
a ff. 8000 per mese, monta ff. 80m. 

Anno debito gli uficiali del monte co' mercatanti ff. 42m. Et più anno 
debito gì* interessi monteranno detti ff. 42m. 

Somma, bisogna prouedere per la gente dell'armi et fanti a pie et 
per mercatanti, per infino a tutto Aprile 1434, ff. 122m. 

Per soperire a decto biso^i^no, si dice che si ponga le infrascritte 
graueze, come apresso diremo : 

A' contadini et a' sottoposti al Comune vno balzello di ff. 30m., 
ciò è a chi non a auuto ne suto posto del balzello delle 25m. posto pe' 
dieci cittadini dèi balzello . 

Pongasi sei catasti a' cittadini, ciò è uno di Luglio, uno d'Agosto, 
uno d' Ottobre, uno di Dicembre , uno di Febbraio et uno di Marzo , et 
paghinsi de' catasti vechi et della nuoaa distributione secondo che i 
termini del pagamento trouerranno . Ragioniamo si tralgha de' decti 6 ca- 
tasti ff. 72m. 

Tutti e' resti degli asegnamenti auanzano in su' 4 ualsenti et in 
su i 2 catasti d'Aprile et uno di Maggio, et in su' due dispiacenti d'Aprile 
et di Maggio, et in su la 'mposta de' preti de' 3 per 100, et in sul balzello 
de' contadini, se ne trarrà ff. 20m. Somma ff. 122m. 

I sopradecti danari de' contadini et catasti et asegnamenti uenghino 
nelle mani degli uficiali del monte et paghinsi a' loro camarlinghi , che 
gli paghino pe' bisogni sopradecti; et ritraendosi più di decta imposta et 
asegnamenti che non monta la sopradecta spesa, vengha a utilità dell'uficio 
del monte, per la perdita s' è fatta de' grani . 

A la parte de la compera facta de' grani, benché sia da biasimare i 
modi tenuti et porre riparo simili inconuenienti non possan più uenire, 
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diciamo che, per schifare la indegnatione del Rè di Raona et per honore 
di Comune, e sondo suto incartamento di decto mercato , si proaegha 
a* decti Catalani si facci il douere, come si contiene per gli oblighi facti. 
Bisognerà maneschi per decto grano ff. 12 m., o circa. 

Vedesi che , doue si ragiouaua di porre vno catasto pe' facti del 
grano, non bisognerà, prouedendosi delle sopradecte imposte, perochè d*uno 
di decti 16 catasti si potrà adactare il pagamento al Rè di Raona, per 
decto grano. Et potrassi dare de' decti grani a* soldati, prouigionati et 
castellani . 

Considerato in quanto disordine si truoua la città di Pisa et il suo 
contado, le quali cose non passano sanza danno, pericolo et vergogna del 
Comune, si dice che per vno anno proximo che viene si facci cinque 
cittadini, i quali abbino il gouerno di Pisa, et del contado, et di quelli 
disporre come parrà a loro, ciò è in aforzare i luoghi et isfortificare , 
come vederranno sia vtile ; et incorporare i beni di qualunque rimarrà 
rubello, et &re vna marémma del contado di Pisa di tutti paschi a uti* 
lità di Comune, de' quali abbino a fare il douere a* Comuni et luoghi di 
chi sono, come parrà loro; et generalmente fare et deliberare tutte quelle 
cose fieno a bene et salueza dei Comuni. Con questo scduo , che quello 
faranno s* abbia app rouare pe' Signori, Collegi, Capitani, 8 et 6. 

Essendo noto alla decta pratica come lo egregio dottore mese. Carlo 
Federighi fu traete vicario di Lari innanzi alla nouità del decto contado, 
si raporta vnitamente che, considerato la sua prudentia, vmanità et virtù, 
lui si debba mandare a decto gouerno per quel tempo parrà etc. 

Joanme» CorbvuUit g; «Aimòti» BaronotUi^ mj; Pierut Ouieedardini , cap.; Ami, 
Bernardi Ligi, 8; d. Oarclm Federigi, 6; Fuooiuè AnUmU^ montit; T. de Porcaio, banoki; 
Jaoobue ViUcuU, habund,; AnL de Babactay Freme de Luna, Pierus Oinori, Bemardtu 
eer Ludouici, Joanne» Minerbetti, Tomcuiue Corei, Nicolaue Valori, MarioUiu Baldoui' 
netiij Franeiecue Soderini^ Simon Cameeeoehi, Nicolaiue BUioUi, 

J), Laur, Ridalfi , Joannee eer Nigi , cAierUee . 

122. 

Profwisùmi^ voi. 125; fol. 162 e 165, tergo . 

In Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. Yhu X/9i 1433^, ind. xj, die 
vndecimo mens. Augusti, in Consilio Populi etc., etc ; quorum .... nomina 
hec sunt, vz.: Nicolaus Fecini Duccii Dietifeci, Georgius Pieri Alexaridri de 
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Serragli», Priore Jacobi de Risali tis, FranciscuB Mariani (ilicolai setaiao- 
luB, Ant. ser Tomasii Redditi coltriciarius, Brancatius Michaelis Fei Dini 
caligar ius, Dietisalui Neronis Nigi Dietisalui, ser Franciscus ser Tommasii 
ser Francisci Masi, priore s artium et Tommasius Andree de Mimerbettis 
Yex. just; Ego Philippus etc. , e te. 

( Omissis ) 

Secato prouisionem infrascr. super infrascr. omnibus et singulis etc. etc, 
que talis est, vz.: Gonsiderantes m. <>' domini pr. art. et Vex. iust.Pop. et 
Comm. Florentie quemadmodum fuit prouisum per oportuna Consilia de mense 
Maii 1419^, vz. die 26^ mensis eiusdem in Consilio Communis, quod quilibet 
cuiuscumque condictionis existerét, qui in aliquo partito uel scructineo quod 
fieret vigore ordinamentorum seu auctoritate Communis Florentie prò 
aliquo negocio, re uel causa, tam pertinente ad Commune Florentie quam 
ad quamcumque singularem personam uel vniuersitatem, teneretur reddere 
fabam suam secretam, taliter quod comprehendi nel sciri nequiret vtrum 
dieta faba fuerit nigra uel alba , sub pena tam danti quam recipienti 
librarum vigintiquinque prò qualibet vice, et prò tali defectu posset co- 
gnosci omni tempore, non obstante absolutione sindicatus , priuilegio prio- 
ratus, uel cursu temporis, prout ex lectione {H*ouisionis propterea facte , 
incipientis: Secreta fabarum dactione etc. plenius colligi potest; que cum 
non obseruentur, uergunt in grane damnum Communis et centra liberta- 
tem et iudicium spontaneum et voluntarium reddentis fabas ; Ideo, habita 
super bis etc., etc, prouiderunt, ordinauerunt et deliberauerunt die septimo 
mens. Augusti, anno 1433^ ind. xj. Quod quilibet reddens fabam centra 
formam diete prouisionis incidat ipso facto in penam diete prouisionis, et 
similiter quilibet secularis illam recipiens; et propterea quilibet eorum sit 
suppositus iurisdictioni et cognitioni officii Otto custodie ciuitatis Floren- 
tie , et sufficiat ad probationem depositio trium testium deponentium 
de visu . 

Itera, quod quilibet reddens fabam centra dictam formam , postquam 
bis fuerit declaratus errasse, quacumque alia vice fuerit post declaratus 
errasse per Otto custodie dicti Communis , intelligatur habere et habeat 
deuetum a quocumque officio tam Communis quam prò Communi ad quod 
extraheretur uel deputare tur infra duos menses a die tàlis declarationis; 
et remitti debeat tamquam deuetum habens, ad hoc ut alias, dante sorte, 
illud habere possit. 

Item quod quilibet recipiens fabam centra dictam formam, yltra 
dictam penam intelligatur ipso facto esse capsus et remotus a suo exer- 
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citio et officio, et inde ad annum non possit ad illud deputar! uel eligi per 
se ael alium, directe uel indirecte, sub pena libr. quingentarum il. p. cui- 
libet eligenti, acceptanti, uel exercenti vice qualibet auferenda et Com- 
muni Florentie applicanda, nisi interuenerint numeri fabarum dominorum 
collegiorum et consiliorum, de quibus et prout disponitur de familia do- 
minorum cassa per dominos, si infra duos annos tunc prox. futures petie- 
rint remitti. 

Hoc expresso, quod si fuerit religiosus qui fabam rccoUigeret, intel- 
lìgatur ipso facto remotus a suo exercitio uel officio, et infra annum ipse 
uel alius de sua religione deputar! nequeat ut supra, sed deputari debeat 
de alia religione , de qua deliberatum fuerit per dominos et collegia , 
sub pena suprascripta . 

Item, quod domini pr. art et Vex. iust. teneantur , prima vice qua 
eorum collegia habebunt post introitum sui officii, iurare et iurari facere 
eorum collegia, scripturis corporaliter manutactis, reddere fabas ut supra 
dictum est , et non aliter, et sic obseruari debeat sub penis in ordinamen- 
tis contentis. 

Non obstantibus, etc. 

Qua prouisione lecta et recitata etc, etc, dictus dom. proposi tus 
(ser Franciscus ser Tomasii ser Francisci Masi) etc, etc, inter consi- 
liarios dicti consilii, numeto clxxxij presentium etc ; repertum fuit cxlv 
ex ipsis consiliariis dedisse f. n., prò sic. Et sic etc, etc, non obstantibus 
reliquis xxxvij ex ipsis consiliariis repertis dedisse f. a. in contrarium 
prò non. 

123, 

Carteggio mediceo avanti il Principato. Appena, Filza F, w. 35. 

Al nome di Dio, a di iij d* Ottobre 1433. 

Jeri ebbi la tua de' di 24 del passato, e sono più di senti* della 
giunta tua chosti dal medesimo fante mandasti cholle fade, che qui ad 
me venne con lett da Firenze. Assai mi piacque, perchè pure stano in 
sospetto pel chamino male sicuro ; e venneti bella ventura abatterti al 
ghovematore delle Marche, che forse sanza lui non andaui si presto. 

Quanto aveui daffirenze di speranza de* fatti di Chosimo o inteso. 
Il simile abbiano avuto noi, et anchora non giugno. Sentisti, o sentito 
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arai, di quello a di 20 feciono tutta la famiglia nostra de* grandi, ecetto 
Nichela et Chambio, Bernardetto e' fratelli; radoppiorono i confini a tutti, 
cioè Averardo et Chosimo . Orlando tu et io n' aremo più, eh' andarne in 
cinque ; di nuouo confinorono Nanni d*Andpea , Ghirigoro et Bernardo 
d'Alamanno. Dichono Cosimo doveua esser lasciato l'altra sera; chosi piac- 
cia a Dio sia suto, che nulla ne sento anchora . Averardo arriuò a Bo- 
logna et poi a Ferrara; credo hora sia giunto arrimino, né veda modo 
a esser a tempo . Nonna voluto si facci il sodamente ; sente vn poche 
di doglia del pie e vn poco di febre et male può chamminare . Idio gli dia 
patienzia. Francescho tuo sta bene; atende a imparare vn poco d' abbacho, 
e alle chaselle sanza quello sai poche potrebbe imparare : abbiagli alle- 
nati a vno certo modo che questo chaso nello richiedeua; studierollo quanto 
potrò . Insino Chosimo nonne di qua, non so quello mi scrivo ne quello 
mi leghe . Idio mi dia gratia vegha vna volta quel di . 

Né più per questa. X/so ti guardi. 

Tuo Lorenzo; V.* 

A tergo: Giuliano d* Averardo de* Medici, in Roma. 
1438 f da F.», a di Ì4 d'Ottóbre, ort 5. 
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Provvisioni. Voi. 125, foL 223, tergo. 



In Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. Yhu Xf-t 1433^ ind. xij, die 
trigesimoprimo et vltimo mens. Januarii, in cons. Populi ciuit. Florentie etc. 
etc; quorum nomina hec sunt, vz. Loctus Donati Loctini Quaratesi, Ma- 
rignanus Arrigi Sassolini, Michael Fruosini Righi beccharius, Nicolaus 
Nicolai Nicolai rigatterius, Filippus Filippi Pieri de Anselmis, Antonius 
Vierii de Altouitis, Michael Galeotti Baronci, Macteus Nerii Francisci 
Fiorauanti, pr. art., et Manettus Tucci Scambrilli Scilinguati Vex. iust.; 
Ego Philippus ser Ugolini Pieruzzi etc. etc. 

Prouisionem infrascr. etc., etc., que talis est, vz.: Saluti liberfcatis 
sue oportuna preparare cupientes m.<^' et pot. domini, dom. pr. art. et Vex. 
iust. Populi et Comm. Florentie, habita super infrascr. omnibus et sin- 
gulis, die vigesimoseptimo mens. Januarii, anno 1433^ ind. xij inuicem et 
vna etc, etc., s. e. d. C. Et postea successine die vìgesimonono eiusd. 
m^is. Januarii sequente et facta deliberatione inter ipsos dom. pri(H*es^ 
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, Vexllliferum et CoUcgia et Consilium nouum, quod appellatar il consiglio 
• del Diigento et consiliarios ciusdem consilil in nameris oportunis s. o. 
d. C. solemniter congregatos etc. Et postea etiam successiue die 30^^ pre- 
dicti mensis januarii facta proposita de infrascriptis omnibus Inter ipsos 
doQìinos Priores, Vexilliferum et Collegia, Capitaneos partis Guelfe, De- 
cem libertatis, Sex consiliarios mercantie vigintivnum consules et qua- 
dragintaocto ciues ad Iiec s. o d. C. assumptos, qui omnes dicuntur il 
consìglio de" Centotrentuno simul in oportunis numeris solemniter con- 
gregatos; premieso etiam, facto, celebrato etc. etc, s. o. sepedicti C. Et 
ipsìs omnibus obtentis, deliberatis et factis s. o. iamdicti C; eorum pro- 
, prio motu etc., etc, prouider., ord. et delib. Quod domini Prior. art. et 
^ Vox. iust. Pop. et Comm. Fior., vna cum offìciis Gonf. soc. Populi et 
r xij bonor. uiror. d. C. et Otto cust. ciuit. pred., et due partes eorum, 
possint hinc ad per totum mensem aprilis prox. fut. semel et pluries et 
quotienscumque et tam simul quam diuisim, conducere ad stipendia et 
seu prouisionem Communis qao«cumque comestabiles et stipendiarios 
tam equestres quam pedestres, cum ea comitiua et comitiuis et seu sine 
et prò eo tempore et temporibus, stipendiis et prouisionibus, pactis, ca- 
pitulis et aliis, de quibus et proiit eis aut duabus partìbns eorum semel 
et pluries uidcbitur. Et huiusmodi conductis solui et exequi possit per 
eo3, aJ quo3 pertineret secuntlum formam et effectum talium conducta- 
rum et inde dependentium . 
I Hoc saluo, quod uigore presentis auctoritatis possint conduci in 

•j totum vsque in lanceas centumquadragintasex et peditcs quadringentos, 
vltra alios, do quibus conducendìs viget auctoritas . 
Non obstantibus etc. 
I Qua prouisione lecta et recitata u. s. d. e. nob. et pot. vir Nico- 

i laas Nicolaij Nicolai rigatterius, vnus etc. etc, inter consiliarios dicti 
f Consilil numero ccxvij presente» eie etc; repertum fuit ci ex ipsis 

r 

consiliariis repertis dedisse f. n. prò sic. Et sic etc, etc; non obstanti- 
bus reliquis irij ex ipsis consiliariis repertis dedisse f. a. in contrarium 
prò non . 

Acta fuerunt predicta omnia et singula suprascripta Florentie, in 
palatio etc, presentibus etc etc. (*). 



(') A e 214, t-2I5 è l'approvazione nel Consiglio del Comune del primo di Feb- 
braio, con 109 Toti faToroToli e cinqaantano contrario . 
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125 



Ivi, fai. 237, tergo — 238, tergo. 



In* Dei nomine, amen. Anno ine. D. N. Yhu Xpi 1433°, ind. xij, ( 
23" men8Ì8 fobruarii, in cons. Populi ciuit. Florentie, mandato etc, et 
quorum nomina liec sunt, vz.: Loctus Donati Loctini Quaratesi, Marign 
nus Àrrigi Sassolini, Michael Fruosini Righi beccarius, Nicolaas Nicoh 
Nicolai rigatterius, Filippus Filippi Pieri de Anselmis , Antonius Vie 
de Altouitis, Michael Galoatti Baronci , Macteus Nerii Francisci Fior 
uanti Pr. art, et Manettus Tuccii Scanbrilli Scilinguiti Vex. iust.; £ 
Philippus ser Ugolini Pieruczi etc. etc. 

(Omissis) Secundo, prouis. infrascr. super infrascr. omnibus et singu 
deliberatam et factam etc, etc, que talis est, vz : Justis causis moti, 
dixerunt, m.°^ et pot. domini, dom. Pr. art. et Vex. iust. PopuU et Com 
Florentie, habita super his inuicem et vna cum officiis Gonf. Soc.Pop. 
xij bonor. uiror. Comm. predicti deliberatione solemni etc. etc, prouid 
ord. et delib. die decimonono mensis februarii anno Dom. 1433^, ii 
xij". Quod domini Pr. art. et Vex. iust. Pop. et Comm. Florentie possi 
honorare sepulturam Nicolaj Johannis de Uzano signo Populi fiorenti 
vz. in pennone, targia et supraueste hominis et equi, expensis Come 
nis predicti. Et similiter possit honorari per eos, ad quos pertine 
signo partis Guelfe . 

Non obstantibus etc 

Qua prouisione lecta et recitata u. s. d. e., dictus dominus pro] 
situs ut supra ( Matteo Fioravanti ) etc, etc. , inter consiliarios dì 
Consilìi, numero cclx presentes etc; repertum fuit clxxxix ex ipsis C4 
siliariìs repertis dedisse f. n. pro sic. Et sic etc, etc, non obstantil 
reliquis Ixxj ex ipsis consiliariis repertis dedisse f. a. in contrari 
pro non (*) . 



(^) Il 25 di febbraio, nel Consiglio del Cornane, non otteneva i voti necftni 
per essere approvata (Libri fabarum. Voi 56, fol 1S5, tergo ), ma vi sr^nse pò 
giorno 27 col numero strettamente necessario, cioè con 114 favorevoli e 67 G( 
trari ( Ivi fot. 1S6, tergo, Provvi». oi'f., S53, tergo ). Il trovarsi dappertutto Tespi 
sione aépulture, piuttosto che Taltra più comune funeri» o exequiarum, pare acee 
più specificatamente il solenne accompagnamento e il seppellimento della sali 
seppure uou è preferenza capricciosa di notaro • 
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che corre la terra di S. Miniato » Ixx 

31. 20 aprile 1131 — Lettora di mess. Lorenzo Ridoltì e Lo- 

renzo de' Medici ai Dieci: da Roma. Sulla mala riuscita 
delle pratiche dol card, di S. ("'roce coi Senesi. Sulla 
licenza, che si chiedova il Papa concedesse a Michelotto 
Attendolo . Ieratiche con altri condottieri . . . » Ixxj 

32. 21 j 22 aprile 1131 — Lettera doi modosiuii ai Dieci . Ra- 

gionamenti col Papa por genti d* arme, e massime por 
Michelotto. Condotta di .Iacopo Caldera fatta dal Papa. 
Pratiche d'accordo dol Papa coi Perugini . . . » Ixxiij 

33. i7, 21, 21 aprila 1131 — Coi)ie di lettore dol card, di 

S. Croce, e del Duca di Milano, sulla pratica della pace. 

Da Peschiera e da Milano » Ixxvij 

34. 24 aprile 1131 — Lettera dogli ambasciatori di Roum ai 

Dieci. Relazione dol tumulto del 23 aprile e della presa 

della porta Azia fatta da Stefano Colonna . . . »lxxviiij 
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35. 25 aprile ii3i — Lettera di Frane. Tornabuoni ai Dieci; 

da Venezia. Pratiche di condotta col conte Gentile 

Orsini pag. Ixxxj 

36. 25 apìHle 1131 — Lettera degli ambasciatori di Roma ai 

Dieci. Sulle pratiche del Papa coi Perugini , e su voci 

di trattati in Cortona. Sulla licenza a Michcletto . » Ixxxiij 

37. 26 aprile 1431 — Lettera di Francesco Tornabuoni "ai 

Dieci; da Venezia. Priitiche di condotte. Pratiche del 
marchese di Monferrato e d' altri per tor Genova al 
Duca . Male novelle della guerra di Toscana . Apparec- 
chi, ricliicstc e lagnanze dei Veneziani 

38. 26 aprile 1 131 — Lettera di ser Niccolò Tinucci ad Ave- 

rardo de' Medici; dal campo. Chiede che gli paghi certi 
debiti di grcavezze. Si lagna del mal governo di Firenze 
e delle lungtiggini nel provvedere alle cose della guer- 
ra. Andamento della guerra in Volterrano . 

39. 26 aprile 1431 — Lettera di Bclpictro Manelmo ai Dieci 

di Firenze; da Brescia. Si lagna dei pochi denari man- 
dati pei fanti, e dà notizia dello stato di questi. 

40. 28 aprile 1431 — Lettera degli ambasciatori di Roma 

ai Dieci. Pagamenti di condotte 

i. n.: Notizia e spiegazione della cifra adoperata nelle let- 
tere di questa legazione 

41. ^ maggio 1431 — Lettera dei medesimi, e. s. Notizie 

degli apparecchi per resistere ai Colonnesi . Atti del 
Duca di IMilano in favore di questi . Accordo del Papa 
con Bologna. Notizia della rotta del Conte Alberigo a 
Colle di Val d'Elsa. Varie pratiche di condotta . 

42. 7 maggio 1431 — Lettera d'Averardo de'^Medici ai Dieci; 

da Medicina . Dice le conclusioni fatte con Micheletto 
e chiede il mandato per metterle in esecuzione . 
i, n.: Lettera di Micheletto ai Dieci, del 12 maggio: an- 
nunzia d' aver quel giorno conchiusa la sua condotta, 
e sollecita l'invio dei danari dovutigli 

43. dal 7 al 12 maggio 1431 — Lettera del card, di S. Croce 

al Doge di Venezia, con una acclusa del Duca di Mi- 
lano al cardinale; e risposta del Doge al cardinale 
stesso. Sulla pratica della pace, che si dovrebbe trat- 
tare a Mantova » xcviiy 

44. 12 maggio 1431 — Copia di lettera di Bernardo de' Me- 

dici al Signore di Mantova , da Martinengo . Notifica 
la defezione di Niccolò da Tolentino dal Duca di Mi- 
lano, e come egli cerchi condurlo per Firenze. Prega 
d' avvisarne i Dieci di balia . . . ... . » cj 
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4& 13 fuiffgio i43t — Lettera ili Fnar. Tonubuosi ni Dic- 
r\i da Veatwla. SnB' uscire in campa ilellu ^inili iltu 
Ve«i<^EÌani l- ìuUu faiuntfCLn* bro. tuiuniu ali» jituIÌiw di 
Uantovn. La^imaxe e rii.'Uiuitu di diuiaro, intornu allo 
^imIì si cita io nota un'alini 1(1.1 era 4rI iniidesimo del 
30 di no^gì') pi 

4R. i3 maffgiò 143i — Coitsulln sn\ modo di provvedere alle 
neceasitA de! Comuae 

4X 19 maygro iìSi — Lettera di FVancfiMO Toronbiioni ni 
Dicfd; da Venena. Strett«x£e di Firenee ed c^ìgeoKO 
dei Viacutiani. Mola coDdiaioa^ del Uueit pi^ defezioni 
d«:^ anoì oondottteri. InerEia del CarmRgnolu . Hottiira 
irlhi proliua di piKn tenuta dal card, di Bologna 

48. St magffia i43i — Lettera d' Averardo de' Mediri ai 
Iiiitcii du N<»li(-ian. Bifiiito di Mielmlntto Att«ndolo 
di unilnri'. in Lombardia al flervizio dei Vcncziiiai 
ì. »^ Pnrt« di Inttora di Francesco Tomabuooi dfd mode- 
limo ifiorno, pon niiovo istanze dei Venoaiani por aver 
Miciiolollo di là . . 

40. SD ntfigtfm i-l3i — Loltcrn depli ambasciatori di Eouia , 
Komina di li^gatj . l'ratJelic dì condotre . Notizie della 
guerra dtl Papa coi Colonnesi e dipralàclio d' accoHo 

fra loro 1 

50. SU wwpjjio i4:tl — t'opia di lettera di Niceoltì Fortohracci 
al Pogo di Venezia ; da Città di Castello. Rende ra^ 
gìono del suo dipartirsi dal servizio dei Fiorentini , * 
61 . 31) Maggiù i(3i — Lettera del medesimo ai Dice! di balìa 

di PirenM; e. a. i 

52. i giugno H3l — Lettera d'Averardo de'Modici ai Dicci; 

da Medicinn. Siigli anduoientì di Michcleito e di Sic- 
toW da Tolentino, o l'inienziono del Duca di richia- 
mai il Picoioìno . . . 

53. 3 ffiu;pio liSi — Lettera degli ambaaeiatori di lioma . 

Vli-'cnde della guerra dal Papa coi Colonneni e praticlie 
d'ai'cordo. lìalan del Papa rubata da galee genovesi . 
£!(.'cìtainGntì degli aiiihuseiatori veDesiani e fìorcntini al 
rapa, a romperla col Duca » 

54. S giugno 1431 — Lettera d'Averardo de' Medici ai Dieci; 

da Portico, Dice d«l desiderio di UicJielottD dì ricevere 
il baittono del generalato a Firenze, e d' nitri doBiderì 

di lui > 

I. «.: uo' altri del medesimo, e dello §te«8o Rioriio, dal 
giogo del Puledro: coadiaiuoe delle genti di MicljeletLo, » 

55. Il •/'•'finii UHI —Altra del iiiodaainio e. n. Anoiiosla b 
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partenza del Capitano: chiede gli si mandi un mazzie- 
re a Pontassieve o alle Falli pag. cxxvj 

i. n.: un' altra del medesimo, del 12, dalle Falli; si lagna 

di non aver trovato quel che aveva chiesto. . . > ivi 

56. iO giugno 1131 — Minuta di lettera dei Dieci di balia 

a Francesco Tornabuoni. Intorno alla partita di N. 
Fortebracci; agli apparecchi dei Veneziani per la libera- 
zione di Genova dal Duca di Milano . Esorttazione al- 
l'acquisto di Talamone, Piombino. Notizie delle mosse 
delle genti fiorentine contro i Senesi. Si cerchi che Nic- 
colò da Tolentino, al servizio del Papa, non esca di Ro- 
magna. Cattura del conte Alberigo da Barbiano a Siena]. * cxxvij 

57. 27 giugno 1131 — Lettera di Cosimo de' Medici al cugi- 

no Averardo; da Firenze. Lo rimprovera di tardità, 
come commissario, e Tavvcrte che a Firenze e' è chi sta 

attento per poterlo calunniare » cxxxij 

/. n.: Nota dei Dieci di balia entrati in caiica il lo 

di giugno 1431 . * » ivi 

58. 3 luglio 1 131 — Consulta sui pericoli e le necessità del 

(■omune » cxxxiij 

• i. n.: una lettera di Antonio degli Albizzi a Averardo 
de' ^lodici, da Cascina, del 13 di settembre 1 131 , in- 
torno a certo grano sequestrato » cxxxv 

59. I lìtglio 1131 — Rapporto d'una pratica, che suggerisce 

di porre 200 mila fiorini in quattro mesi . . . » cxxxviij 
GO. 5 luglio 1 131 — Rapporto d' una pratica, che corregge 
il ])reccdcnte, dice esser necessari in 4 mesi 250 mila 
fiorini e propone d' aumentare il C'atasto con una iui- 
posizionc ad arbitrio » cxlj 

61. 11 luglio 1131 — Lettera di Giuliano de' Medici a suo 

padre Averardo . Pestilenza ; liquidazione di (.'Osimo 

de' siedici con mess. Palla Strozzi » cxlìj 

62. 11 luglio 1131 — Lettera di scr Niccolò Tinucci a Ave- 

rardo de' Medici ; da Firenze . Commendatizia , con pa- 
role in biasimo del governo di Firenze . . . » cxliiij 

63. 13 luglio 1131 — Lettera di Lorenzo de' Medici id cugino 

Averardo; da Firenze. Su d'un caso spiacevole avvenuto 

fra (j)osimo de'Medici e Antonio di Landò degli Albizzi. » oxlv 

64. 13 luglio 1 131 — Lettera di Antonio degli Albizzi a Ave- 

rardo de' Medici; da Cascina. Chiede fanti per la torre 

di Cascina » cxlvj 

i. n.: Altra simile del 10 luglio » exlvij 

05. 21 luglio 1131 — Rapporto di una pratica per provvedere 



i-ittiuiiai, 
lìnifi&ta. pOfc. irj 

\W: ^.? luyliit N3I — .UOfl «Éinlh, tbc tDiMfle n>af<nB», ìn 
fan» oMdittat II pnceitaiie. L« bnlia Tien proposi» 

iÀ ibu a «i cliuiUaL > ciIrJiU 

>, n.; Baiifwno (ki CoUei^, dello otUM gtonia, nllfl dia* 
Imit ilcUi itraiim jitwiMtetitd. Kon io lotto r cjudk 
itmraniM: > r\ 

Sé. !t ngotta i4St — l'iwnlu »ulU tiia^ mAtcrìa . » ry 

W. tHifuia tisi —- Propone non Tìnta dì na iiKt^tio ai proti 

« boiitiuiDBe ihd camWi » clv] 

>. II.: freposti onn Tinta di àia balia a 48 cittadini fuUo 
tvtae àa OoiDUB». ed altro f 18 agosto Ìl3t) . . > ivi 

Ut'. // /u/nutiit-iSi — Lctttx» d'Alamanno Salviati n Giuliuno 

de* Kedid in chtbiio. Delle condizioni di Piienze. . » rlvij 

7IX W O'jnstii t-tSl — Lettera del modoùmo, a Aeenirdii de' 
MBiltfi: da Firenze. MXUt tarala dei iiTorvediiiicnti, No- 
liaio di Boma e della probabile Tenuta dell' Impera- 
ttiro in Italia > cMy 

71. ^3 njpiKW /-tsy — SuoT» [ToposU non vìnta, di dar balia 

a 18 dttadiui. o d' accattare dal preti . . > cls 

72. et aj/wto 143} — Nuova proposta e. «.: u pareri duti bu 

quella nel Conaigliu del Popolo » ivi 

73. SS igartQ iliSi — Lettera d'.\lainaiiuo Salviati a Aviirar- 

do de' Uedici. CondÌKioni di FireoKe. Mancanza di iìh- 

aari, ctc. IiUgmiu»; deiravidita dei soldati . . . » i'l\j 

74. iO f ti settembre. t43l — Lfillera di Slatteo degli Ai- 

Uzzi a Averarilo d«'McdÌ«: da Pisa. Gli cliicde un favore. » l'Ixi^j 

75. S4 mltembra l4Hi — Lettera di Cosimo de' Medica al 

cni^no Averardo; da Pirenze. Cavaleala dei Senesi . 

Impotenza dd Fiorcutiui > ivi 

i. ».: Nola dei Venti del banco detti il 23 di aott. 1431 , » ckìv 

76. 3 ottobre USI — LutltTa di Cosimo de' Medici a Avokw- 

dci; da Firenze. Biinprovcra la tardezza e l' incuria dì 
lui e di Minheletto Attendalo , e dice del oarico eliti 
gli se nu dà a Firenne . ' » clsv 

7T. 7 otliìbre 1-/31 — Lettera di Agnolo Paodolflnì a Ave- 
nudo de Medici e Nicoolft Valori commisaari ; da Fi- 
renze . Baeconmnd'i aniuio e solleritudine in corta 

impresa > clsvij 

i. »♦.: Altra Kimile dello utosso giorno ... . » ivi 

78, // oHobre i&l — Lettera d'Averardo de' Medici al figlinolo 
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(liuliano: da Pisa. Enumera le castella prese nelle col- 



line pisane, e dice di muover nu Lucca 



pag. clxYÌij 



» 
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70. il ottobre 1131 — Lettera d'Agnolo Pandolfini a Ave- 
rardo de' siedici; da Firenze . Lo conforta a sollecitu- 
dine ed animo nel fatto di Lucca, e ne mostra speranza. 

80. i(ì oftohre iUii -- Lettere di Francesco Spinola a Cosi- 

mo de' siedici e alla Signoria di Firenze; dalla cittadella 
di Pisa. Chiedo ffli sia conces««o andare a Firenze, per 
praticare la liberazione di (ì enova dtil Duca di Milano . »clxviiy 

81. i7 nttnbrr. 1131 — Lettera di Aji:nolo Pandolfini a Ave- 

rardo de' Medici; da Firenze. Lo confortA a non abbando- 
nare l'impresa, benché il trattato sia stato scoperto . 

82. 2 nov>rmhyr 1131 — Lettera d'Averardo de' Medici al fi- 

p^Iiuolo (liuliano; da Pisa. Parla d' un' impresa simul- 
tanea dell' esercito e dell' armata , che Michcletto me- 
ditava; del difetto di vettovaglia e di biada; dell' im- 
presa non riuscita di Lucca; delle castella delle colline 
pisane 

83. 10 (^) ìwvnnbre 1 131 — Lettera d'Antonio Serristori a 

Averardo de' Medici; da Firenze. Lo consiglia a tor- 
nare, anche per lo sparlare clie a Firenze se ne fa. 
llibasso del ilonte. Ritorno di Francesco Tornabuonì 
da Venezia; elezione di Luca degli Albizzi a succedergli . » clxxiij 

84. 11 ivn-'rmhn* 1131 — Lettera d'Alamanno Salviati a 

Averardo de' Medici; da Firenze. Lamenta la scarsità 
del danaro e delle vettovaglie, e il poco amore di Mi- 
cheletto. Si lagna anche dei Veneziani. Contrarietà a 
Firenze al levare i divieti per l'elezione dei nuovi 
Dieci. Fatti di Niccolò da Tolentino .... 

85. 10 novcìiibro. 1131 — Lettera d'Antonio degli Albizzi a 

Averardo de' siedici; da Cascina. Difetto di vettovaglie: 

fanti, che disertano per la fame 

80. 26 novembri' 1 131 — Lettera d'Alamanno Salviati a Ave- 
rardo; da Firenze. Forti lagnanze su Micheletto. Pro- 
ponimento di dare il bastone del comando a Niccolò 
da Tolentino, se verrà a servire il Comune. 

87. 3 e 4 (h'rcfubn'. 1131 - - Lettera' d'Averardo de' Medici al 

figliuolo Giuliano; da Pisa. Si lagna dei tardi provve- 
dimenti, e chiede si mandi al campo uno dei Dieci. 
Tratta poi di certe permute di terreni con Cosimo . 

88. 3 lìrmnhrr 1131 — Lettera di Lorenzo de' Medici al cu- 

gino Averardo; da Firenze. Parla di cose sue particolari, 
e avvisa come è nominato dei Dieci: dice l'ufficio ben 
dis osto verso il Capitano ....,.» clxxx 



» clxxiv 



clxxvj 



ivi 



» clxxviij 



.4 



colxvii 

. n.l ^v.a 'Iv. -•--.-* ■- . -. » •■...■.■».. i^.«^. . .\v\ 

»;;e --irrir. :•.. .4. -.* ■ z ' . ^ . j rj" .:. .: *:: 
rarteffCT e f. i' .r. It :•'. .4-" * v"l\xxi 

89. 6 /f^o-'w'/-.' iri — :. - r; i: I. : n- : M v. \ .\ W:- 

T'irA'.' tì\ V-v.* — '. • ~ • — . " »• •.* 7 \'. • — .-■'•-,•- \ 

Vi"fcli»" "-•♦ly -V - ,-••.- . ^•"' .- -.• *, • !• ' I •• ^•. 

zione dvll T:.: -.r-.vr" ;* ?1.1 .i ^'ixxxiij 

d'I Xi'.l .-*•••*•" • •'• •• •'•• •'" • •-: ; **«••• »'. ***'"i 

conaizi:n-? «1: i-:rr.z\ A:::.^*» :: .•-*. :»:-. .. !' «l-ir.'. 

Albizzi a K::::^.. P: .i *":• ì L-: *: :.. il.l:.*. ■r.\:rr'-. ^-Ixxxiiij 

91. ^1 dec'^)n';'.y il:»! — • r. *.*.•-. *. ;r •*:.:: r.: •:: ]•:; o 

fatte dal I»:-m: *.:: : r:::: r.: •- r, v- -: ;.: i*: A\\ Vv- 

neziani: >•:! ri Li.r:. : 11' .-.r .-.Ti :•.::• li.i •:•.;•. >:i . >dxxxvj 

92. :22 (icnnaio ÌL'ìl <. \ — L:':-t\ ì" Av.r.ird:» d»-* M'?di ì 

al tìffliuolo «Ti'.lian : di I'>». •'•Itre a! -.in? t.i ■• ndo 
imvato: maaMiizn di vctTi-viffl:.!. «l/l-iv j.r; ura o al- 
tro, fhe la-ia «cure lo j»r.:..- **••. 1:-. •l'Iì dov.? faro 
lìcr il Conìunt3 > oxo 

93. 30 gennnio ii^t *. ;'. — LotT'.r.i di «T'I-.liaii'» d»/ Modi.i 

al padre: da Fironzo. <t1ì anir;iiz:.\ . h* »> ^tato tratto 
Capitano di Pisa: altri han rin::ta:> . L::-^ \\ sfornita . 
Indolenza dei Fiorvntini » cxcij 

94. 2 febbraio 1131 >. /*. — LotT-r.\ d-l iv.v«1v*ìmi"> al niodo- 

simo. 0. .«. <t1ì rifori >•:•.' in iMrt»- i •••n^iijrli doì suoi co- 
neri Giannozzo «rianriirliazzi . Alamann'» Salviati . An- 
tonio Serristori intorno all'a^M-ttar».-. o iv^. il «\ipitanato 
di Pisa. Notizie di Roma »• d' altri luo:j:lii. Parla poi 
dei condottieri, in irorir'^. e della nO'e>sitii per Firenze 
di tenere Mirheletto e Xi«v'ól.i da Tolentino . . » cxciij 
i. n.: Notizie sul capitanato di l*isa .... » cxciiij 

95. 3 febbraio 1131 s. f. — Lettera del uiedosinio al mede- 

simo: e quasi dello ste.sso effetto : più la notizia del- 
l' accordo concliiuso fra il Papa e il conte d'rrbino. » cxcvij 

96. 5 febbraio 1131 st. f. — Rapporto d* una pratica, che sucf- 

gerisce di porre i>er un anno trentasei catasti . . » cxeviij 

97. 5 febbraio 1431 s. /'. — Lettera di Giuliano de' Medici al 

padre: colle stesse cose intorno al capitanato di Pisa; 
fiducia della Sig:noria in Micheletto e Niccolò da To- 
lentino (gergo). Interessi dWverardo col Comune . »cxcviiij 

98. 5 febbraio 1131 s, f — Lettera di Lorenzo de* Medici a 

Averardo: da Firenze. Si lagna fieramente dell'indolen- 
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za e dciravidità di Michclutto. Ra^fìona di condurre il 
principe di .Siilcrno. Dà notizie d'una bella armata, che 
apparecchiano i Veneziani, e delia poca stima, che si 
fa dell' Imperatore, anche in (ìermania. . . . pag. ccj 
i. ».: Altra lettera di Lorenzo a Averardo del IO- gennaio. 
Si hiii^na del Papa pei fatti di Niccolò da Tolentino; e 
dice quel che l'uftlcio dei Dieci si propone di fare rispetto 
a questo ed a Miclieletto ...,..< ccij 
W. l^'ì frhhrnio ll.'il, .9. f. — Rapporto di una prìitica sulla 
risposta da fare all'Imperatore, che si offriva mezzano 
di pace » ccvj 

100. 7 ììuirso il3L s. f, — Informazione a mess. Palla Strozzi 

• e Cosimo de' Medici ambasciatori a Ferrara per trattare 
la pace col Duca di Mihino ( p^ià jiubbl. dal Fabroxi 
IfLujni ('osmi Mrdirrì Vita. Voi. II, doc. 31 ) '. . » ccvy 

101. 38 marso 113'3 — Lettera di Michebjtto Attendolo a 

Averardo de' Medici; da Peri ijnano. Dice d'essere uscito 
in campo: ma si lagna delle poche biade e del poco 
danaro, e rappresenta la necessità in che si trovano 
le sue genti » ccviiij 

lO'i. G ìtvnjiiìo 1 l:ì'2 — Consulta sulla rieondotta di Mieheletto, 
della quale P'raucesco Tornabuonì couimi.ssario dispera- 
va, e sulle necessità del Comune > ccx 

i*7 7/inf/f/in I t:i'2 — Rapporto d' una pratica sulle neces- 
sità del Comune: proposta d' un accatto di 50 miUi fio- 
rini e. di favore a chi metta oro ed artrento nella zecca. » ccxiiij 
27 inaf/f/io 1 132 — Lettera di .Mieheletto Attendolo a 
Averardo de' Medici: dal cauipo. Intorno alla sua ri- 
condotta ......... 

i,n.: Xota dei Dieci di balia eletti il 20 di maggio 1432. 
» »: Altra lettc.-ra di Mieheletto a Averardo: da S. Maria 

al Trebbio, 11» maggio 14.'^2. sullo stesso argomento . » ccxvij 

105. 2(f f/ÌH(/iìf) 1132 — Lettera del card. Condulmer ai Dieci 
di ])alia di Firenze: da ]{ouia. Si lagna d'una mossa di 
Niccolò Fori ebracci su Città di Castello . . . » cexviij 

100. 2 luglio 1132 — R^ipporto d' una pratica intorno a certe 

richieste dell'imperatore Sigismondo . . . . » ivi 

107. 27 ln.tjìio 1132 — Lettera di messer Piero Bcccanugi ai 
Dieci di balia; da Venezia. Intorno alle pratiche di 
pace a Ferrara: acquisti dei Veneziaui; mala condi- 
zione del Duca, etc » ccxviiij 

lOR. 22 srih^iiihi-n 1432 — Informazione a mess. Palla Strozzi 

ambasciatore a Ferrara, per la pratica della pace . > ccxxj 



KKJ. 



104. 
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100. 1 ottóbre 1432 — Lettera di Giusto deirAbcse ai Pieci della 
balia; da Volterra. Dice dei danni recati in quel di 
Volterra dalle cfenti dell'Imperatore e d'un trattato, 
che questi aveva in Volterra .... pag. ccxxy 

11 0. 5 ottobre 1132 — Lettera del card, de' C-onti ai Dieci di 

balia; da Siena. Chiede l'invio d'ambasciatori al Papa 

per trattar di pace, insieme coli' Imperatore . . » cc^xv 

111. 11 ottobre 1132 — Lettera di Mariotto Baldovinetti ai 

Dieci di balia: da Volterra. Raccomanda certi terrazzani 

e si laffna d(ìlla tardità dell' uftìcio .... » Gcxxvj 

1 12. 12 gennaio 1132 s. f. -- Rapporto d* una pratica sulle 

trattative della pace » ivi 

113. 13 f/.nmaio 1132 s. /'. — Consulta sulle ])ratiche di pace. » ccxxviij 
i. n.: Rapporto dei Colle*?!: del niedesimo f>:iorno, sulla ma- 
teria di quella consulta » ccxxxiij 

114. 25 genyuiio 1132 s. f. — Consulta intorno alle pratiche 

della- pace, e sul ricevere in Firenze l'Imperatore . » ccxxxiiij 

115. i febbraio 1132, s. f. — Rapporto d' una pratica, sulla 

pace che si trattava dall'Imperatore e dal card. Conti. » ccxxxvij 
110. 19 marzo 1132, s. f. — Consulta sulle pratiche della 

pace, sul ricevere l'Imperatore, sul bisoj2:no del Comune. » ccxxxviij 

117. ■/ aprile 1133 — Rapj)orto d'una pratica sulle intellii^enze 

col Papa: sull'accordo di questo coli' Imperatore e sul 
salvacondotto a questo conceduto dai Fiorentini . . » ccxlij 
i*. n.: Rapporti d'altre pratiche del 2 e del 7 d'aprile sulle 

intellij^euze col ]*apa » ivi 

1 18. 21 aprile 1132 — l-onsulta sulla venuta possibile del Papa 

e dell' Imperatore a Firenze e sul sussidio chiesto dal 

Papa per l'Imperatore » ccxlv 

i. n,: Estratti di consulte sulle intelligenze col Papa . » ccxlviij 

119. 5 mafigio 1133 — Rapporto d'una pratica sulle intelli- 

genze col Papa, sulla condotta di (rismondo ^lalatesta, 
sulla mossa di N. Fort ebraccio contro il Papa . . » ccxlviiij 
?'. n.: Liquidiizionc dello stralcio fatto con Gismondo Ma- 

latesta > ccl 

120. 27 maggio 1 133 — Uai^jìorto dei CoUcgi, con modeste la- 

gnanze, perchè la Signoria non li consultava . . » eclj 

121. 5 luglio 1433 — Rapporto d'una pratica, che calcola la 

spesa necessaria del C-omunc, e suggerisce il modo 
di provvedervi; e consiglia di nominare cinque ufticia- 
li, che provvedano alle cose di Pisa .... » eclj 

122. 11 agosto 1133 — Provvisione che eonfenna e aggrava le 



odxx 

pene contro chi desse o ricevesse, nei Consigli, i voti 

scoperti pag. Gcli\j 

123. 5 ottóbre 1433 — Lettera di Lorenzo dei Medici a Giu- 

liano de' Medici; da Venezia. Sta in pena per Cosimo. 
Dà notizia dei confini raddoppiati, e della condizione 
d'Averardo » cclv 

124. 31 gennaio 1133 s. f, — Provvisione, che dà autorità ai 

Signori, Collegi e Otto di condur certe genti . . » cclvj 

125. 23 febbraio 1433 s, f, — Provvisione per onorare la sepol- 

tura di Niccolò da Uzzano » cclviy 
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Alla p. 56, Un. 22-23, e alla p. 58, lin. 31-32 invece di Carteggio dei Dieci 
di balia, filza Xj si legga, secondo la più recente numerazione dell'Archivio di 
Stato di Firenze: Caì't, responsivo dei Dieci di balia, filza IX, 

Nella numerazione delle pagine sono stati per errore ripetati due volte i 
numeri 17, 18. 
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